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La Cultura 


La Sovrintendenza e il «city manager» Giuseppe Gherpelli gestiranno il rilancio delFarea archeologica 

Pompei, un piano da 500 miliardi 
E i privati «adottano» gli scavi 

100 miliardi del ministero in 5 anni, gli altri dalla Sibec e dai fondi comunitari. Intanto un comitato sta raccogliendo ade¬ 
sioni fra le imprese. In programma anche una «maratona» Rai. E in primavera riapre r«Itinerario borbonico». 


Una singolare «lettura scenica» a Firenze 

«Marino libero» 

Un grammelot di Fo 
per dimostrare 
/innocenza di Sofri 



ROMA. Il 1998 è Fanno in cui si co- 
minceranno a vedere i primi effetti 
della «cura» assegnata a Pompei per 
salvarla da un degrado altrimenti 
inevitabile. Una delle aree archeolo¬ 
giche più importanti del mondo è 
«più consumata che visitata», ha det¬ 
to ieri il ministro dei Beni culturali, 
Walter Veltroni, alla presentazione 
del piano per la conservazione del si¬ 
to. Si entra nella fase operativa e già 
per i prossimi cinque anni è garantito 
il recupero di «una parte consistente» 
del sito archeologico. I primi obietti¬ 
vi sono il restauro di quattro edifici, 
che sarà avviato entro quattro mesi e 
durerà circa un anno: sono la casa del 
Chirurgo, la casa di Giulia Felice, il 
tempio di Iside e quello di Giove; e 
ancora, visite notturne, custodi per¬ 
mettendo - adesso sono 190 - e preno¬ 
tazioni elettroniche delle visite. E 
nella prossima primavera, in occasio¬ 
ne del 250® anniversario dei primi 
scavi nella città sepolta, sarà recupe¬ 
rato F «Itinerario borbonico», che rie¬ 
vocherà i fasti della moda pompeia¬ 
na in voga nel XVIII secolo. 

Il progetto Pompei vede affiancata, 
per la prima volta in modo organico, 
la gestione pubblica e Fintervento 
privato. Nella sede del ministero, in 
via del Collegio romano, ieri era pre¬ 
sente lo staff di «medici» impegnati 
nella «cura»: il sovrintendente ar¬ 
cheologico di Pompei, Pietro Gio¬ 
vanni Guzzo, per la parte scientifica; 
il city manager, Giuseppe Gherpelli, 
nuovo direttore amministrativo; ac¬ 
canto a loro, Carlo Callieri, vicepresi¬ 
dente della Confindustria, come rap¬ 
presentante dei mitici «privati» che il 
«Comitato di consultazione per 
Pompei» sta già chiamando alFap- 
pello. Il comitato ha infatti il compi¬ 
to di procacciare imprese disposte ad 
«adottare», come figlioli da crescere, 
insulae e templi delF antica città se¬ 
polta. Una presenza dalla quale non 
si può prescindere: «Il piano plurien¬ 
nale prevede 500 miliardi, e da solo il 
ministero non ce la può fare», ha am¬ 
messo Veltroni. 

Una scommessa contro il degrado, 
quindi, pena il rischio che la città 
muoia per la seconda volta. Una 
grande parte delle case romane, in¬ 
fatti, non è attualmente fruibile dal 
pubblico: nel 1956 le case visitabili 
erano 64, nel 1997 si sono ridotte a 
16. Su un'area di scavi di 49 ettari, og¬ 
gi ne sono percorribili soltanto 12. Il 
problema è che su questa area si con¬ 
centra un numero di visitatori sem¬ 
pre più grande: dagli 863mila del 
1981 Fanno scorso si sono quasi rag¬ 
giunti i due milioni di persone. «Per 
Pompei serve un master pian, e se 
non fossimo intervenuti in tempo il 
degrado sarebbe stato inevitabile», 
ha spiegato il vicepresidente del Con¬ 
siglio, a un anno dall'allarme lancia¬ 
to al Lingotto di Torino. 

I primi interventi sono stati il varo 
della legge (n° 352 delF8 ottobre '97) 
che stabilisce l'autonomia scientifica 
e organizzativa della sovrintendenza 
dalla Pubblica Amministrazione: in 
questo modo, continua Veltroni, «le 
entrate restano a Pompei, senza pas¬ 


sare dal gran calderone del ministe¬ 
ro» e i soldi ricavati dagli ingressi (16, 
17 miliardi ogni anno), «saranno uti¬ 
lizzati direttamente per i restauri». 
Autonomia, una formula che, secon¬ 
do il ministro, potrebbe essere ripro¬ 
posta per altre sovrintendenze, come 
quella di Roma. 


Il piano per il rilancio di Pompei, 
Ercolano, Oplontis, Stabia, Boscorea¬ 
le, fino ai Boschi vesuviani, è stato fi¬ 
nanziato dal World Monuments 
Fund e dell'American Express. Sono 
previsti, come dicevamo, 500 miliar¬ 
di di investimenti, dei quali 100 sono 
garantiti dal ministero - 20 sono stan¬ 


ziati per il '98 - ; un'altra «fetta» di 
fondi arriverà dalla «Sibec» (la società 
per i beni culturali nata per erogare 
obbligazioni finalizzate a promuove¬ 
re investimenti, anche internaziona¬ 
li, per i restauri), altri ancora saranno 
fondi comunitari. Ma ci sono o no i 
capitali privati? Sul tavolo ancora no, 
per la verità, ma i primi nomi che 
emergono dall'elenco di circa venti 
«fra grosse società informatiche, 
multinazionali e associazioni di cate¬ 
gorie», come ha detto ieri Cerio Cal¬ 
lieri, tenendosi prudentemente sul 
vago, garantiscono il successo della 
«trattativa». E non sono nomi da po¬ 
co: si parla di Telecom, Ibm, Metro¬ 
politana di Napoli, lo stilista Trussar- 
di e, fra le associazioni, E'Abi, FAnic, 
la Federturismo, la Federchimica, il 
Touring Club, il Consorzio degli al¬ 
bergatori pompeiani e l'Unione in¬ 
dustriali di Napoli, che ospiterà il Co¬ 
mitato nella sua sede. E l'Enel ha già 
assicurato l'impegno per l'illumina¬ 
zione delFarea archeologica. Ma l'e¬ 
lenco non è ancora chiuso e le azien¬ 
de, che tra l'altro goderanno di detra¬ 
zioni fiscali, si occuperanno dei servi¬ 
zi aggiuntivi - che saranno aperti nel 
'99 nella restaurata «Casina delle 
Aquile» -, della sicurezza, del marke¬ 
ting e della ricerca diagnostica sulle 
tecniche di restauro. E a giugno la Rai 
dedicherà una no-stop di 24 ore a reti 
unificate sul tema Pompei, una sorta 


di «Telethon» finalizzato alla raccol¬ 
ta di fondi per i recuperi. 

«Diffido dalla parola privatizzazio¬ 
ne», ha detto Veltroni. Ea cura scien¬ 
tifica dei restauri, infatti, rimarrà to¬ 
talmente in mano pubblica. «Io ho 
stabilito una procedura di interven¬ 
to, una cornice», ha spiegato il so¬ 
vrintendente Guzzo, «ognuno è re¬ 
sponsabile di sé stesso, ma la nostra 
azione si fonda su unabase scientifica 
unica. A tutelare l'equilibrio fra pub¬ 
blico e privato c'è una legge». Eunzio- 
nerà la gestione doppia, fra sovrin¬ 
tendente e city manager? Entrambi 
assicurano di sì: «Siamo vecchi ami¬ 
ci», dice Guzzo e Gherpelli conferma. 
Il ruolo di quest'ultimo è del tutto 
nuovo per l'Italia, «è una sfida che ho 
accettato volentieri, dopo averla va¬ 
lutata con attenzione», spiega Gher¬ 
pelli, che si insedierà a febbraio e in¬ 
tende approvare subito il bilancio 
speciale: «Si tratta di riuscire ad unire 
la salvaguardia del patrimonio cultu¬ 
rale con un rilancio dell'occupazione 
e del turismo, un modo per creare ric¬ 
chezza e risollevare un'area che ha 
tanti problemi». Oltre alla città anti¬ 
ca, infatti, è previsto un riassetto del¬ 
la città «viva», quella moderna, con 
un progetto sulla viabilità e l'acco¬ 
glienza dei comuni vesuviani, anche 
in vista del Giubileo. 


Natalia Lombardo 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. «Marino libero», dice Da¬ 
rio, «Marino è innocente», ribatte 
Eranca. E così, quando il testo è anco¬ 
ra ben lontano dalla stesura definiti¬ 
va (se mai ne avrà una), la coppia Fo- 
Rame ha improvvisato sul palco del 
Cinema Teatro Puccini un blando 
battibecco sul futuro titolo dell'ulti¬ 
ma fatica del neo-Nobel, dedicata al¬ 
la vicenda giudiziaria di Adriano So¬ 
fri. Eui in polo salmone sulla solita te¬ 
nuta grigio scuro, nervoso come un 
cavallo di razza («Franca, se non mi 
aiuti vado in pirlosi») nonostante il 
pubblico fosse tutto o quasi compo¬ 
sto da amici e militanti del movimen¬ 
to «Eiberi liberi», instancabile nel 
passeggiare come di consueto su e giù 
per il palco dando istruzioni ai tecnici 
delle luci e ai cameraman della ripre¬ 
sa televisiva; lei tutta in nero, con una 
collana a grosse perle di corallo, at¬ 
tenta suggeritrice, impegnata in 
qualche passaggio a calmare il par¬ 
tner esuberante e a tenere aggiornati i 
fogli di un variopinto story-board 
che, proiettato su un grande tela 
bianca, teneva costantemente ag¬ 
giornati gli spettatori su tutti i passag¬ 
gi della non semplice storia. Una vera 
e propria prova davanti al pubblico, 
quindi, quella messa in scena ieri po¬ 
meriggio a Firenze per iniziativa del 
direttore del Puccini, il vignettista e 
regista Sergio Staino. Importante per 
misurare l'attenzione del pubblico a 
un intreccio non sempre scorrevole e 
per adesso assai poco spettacolare, 
per limare meccanismi e personaggi 
che, racconta in esordio Fo, si muove- 


Con il Saggiatore 
Mozart inedito 
nei cd in omaggio 

Il Saggiatore rilancia e per 
festeggiare i suoi primi 
quarantanni regala ai 
lettori un cd con musiche di 
Mozart, presentate come 
«inedite». Con ordine: dal 
21 gennaio al 30 marzo chi 
comprerà due libri fra quelli 
pubblicati da il Saggiatore, 
Marco Tropea, Pratiche 
Editrice o Est riceverà anche 
un cd delle «Marce 
tedesche, contraddanze e 
minuetti» eseguite da 
Rodolfo Laganà: si tratta 
dell'arrangiamento per 
fortepiano di Mozart - 
ovvero di una versione 
finora mai registrata su 
disco - di musiche per 
orchestra scritte dallo stesso 
Mozart. In due casi, le danze 
denominate «La battaglia» e 
«Il temporale», sono state 
trovate le riduzioni scritte di 
pugno da Mozart. 


ranno su una scena popolata di sago¬ 
me e di macchine semoventi. 

La narrazione parte «ab ovo», dalla 
strategia della tensione, dai fatti della 
fine degli anni '60 sui quali, dice Fo, i 
ragazzi di oggi sono del tutto disin¬ 
formati, «quando glieli racconto mi 
guardano allocchiti». Ed è tutto un 
susseguirsi di bombe e attentati, di 
persecuzione ai rivoluzionari, di 
anarchici che «precipitano tranquil¬ 
li», presi da raptus, dalle finestre della 
questura di Milano, di provocazioni, 
di processi deviati, di «bufale», di in¬ 
dagini inquinate, di testimoni reti¬ 
centi 0 inascoltati. Meticolosa (Dario 
Fo si è immerso per almeno due mesi 
e mezzo nelle carte processuali) la ri- 
costruzione dell'uccisione del com¬ 
missario Calabresi, con tanto di dise¬ 
gno del luogo dell'omicidio, citazio¬ 
ne dei tempi e dei testimoni. Ea tesi di 
Fo è quella di un «killer pilotato» da 
qualcuno appostato nello stabile do¬ 
ve si trovava casa Calabresi. 

Punto di forza dell'intera pièce la 
demolizione della confessione di 
Eeonardo Marino: «Reciterò parec¬ 
chi giudici - dice Fautore-attore - Il 
pentito Marino sarà un pupazzo sulle 
mie ginocchia, come quello dei ven¬ 
triloqui. Parlerà sulle ginocchia del 
giudice che gli dirà di non sbagliare, 
di non piangere, lo guiderà in tutto e 
per tutto, una situazione di dialogo 
tra pupazzo e pupazzaro. Del resto 
abbiamo contato nelle carte proces¬ 
suali almeno quindici occasioni nel¬ 
le quali le imbeccate dei carabinieri a 
Marino erano errate o venivano da 
lui riferite in modo sbagliato». Meti¬ 
colosa anche la ricostruzione del tor¬ 
mentato iter processuale a carico dei 
tre esponenti di Lotta Continua: 
«Nelle carte di questi processi - dice 
Fo - si trovano cose incredibili. Abbia¬ 
mo trovato testimonianze fasulle, 
costruite, tentativi di incastrare per¬ 
sone estranee ai fatti, giudici che di¬ 
cono il falso, che distorcono le testi¬ 
monianze. Fino alla beffa, al trucco 
ignobile, alla trappola della sentenza 
"suicida" del secondo processo di ap¬ 
pello, una irregolarità e una infamità 
totale sotto il punto di vista giuridi¬ 
co». Ad un pubblico (non numerosis¬ 
simo) attento e concentrato, Fo ha re¬ 
galato solo due sprazzi spettacolari: 
quando ha tradotto in grammelot il 
colloquio con il quale, secondo Mari¬ 
no, Sofri, da lui incontrato a Pisa nel 
corso di una manifestazione, lo 
avrebbe convinto a prestarsi come 
autista del gruppo omicida; e il finale, 
quando ha ricostruito in modo grot¬ 
tesco i colloqui tra Marino e i carabi¬ 
nieri prima della confessione e del- 
Fauto-accusa. «E se non arrivate a in¬ 
dignarvi - ha concluso Eo dopo due 
ore di un prodigarsi generosissimo - 
siamo fregati». «Marino libero» (o 
«Marino è innocente») promette di 
diventare, insomma, un po' come a 
suo tempo «Morte accidentale di un 
anarchico», una sorta di giornale par¬ 
lato, un testo destinato a cambiare e a 
modellarsi in tempo reale sulle vicen¬ 
dequotidiane. 


Susanna Cressati 


Sceicchi, donn&^ock’n’Roll 


Cosa ci fa Elvis Presley in Oriente? A dire il vero 
non lo sa nemmeno lui... Un emiro lo ha fatto rapire 
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Il Fatto 



Il Consiglio dei ministri ha approvato il decreto legislativo che apre a una maggiore concorrenza il settore 

Negozi, basta licenze e orari più lìberi 
Al via la rivoluzione del conunerdo 

Billè al governo: «Sarà un Far West, cambiate o faremo i Cobas» 


Per il Cda Telecom 

Telefoni 

Romiti 

attacca 

Ciampi 



Romano Prodi Claudio Onorati/Ansa 


ROMA. Aprire un negozio? Niente di 
più facile: basterà affittare il locale, ri¬ 
fornirsi di prodotti da vendere, co¬ 
municare al sindaco le proprie inten¬ 
zioni ed alzare la saracinesca. E la li¬ 
cenza? Niente paura: non serve se si 
vendono prodotti non alimentari e 
se il negozio non supera i 300 mq. Per 
gli alimentari bisognerà invece avere 
pratica commerciale o partecipare ad 
un corso formativo di due mesi. Non 
ci sarà nemmeno bisogno di andare 
alla Camera di Commercio e supera¬ 
re gli esami di iscrizione agli elenchi 
di categoria: questi ultimi sono sem¬ 
plicemente liquidati con un colpo di 
penna. 

È una vera e propria rivoluzione 
quella uscita ieri dal consiglio dei mi¬ 
nistri che, dopo venti anni di sterili 
discussioni, ha approvato il decreto 
legislativo di riforma del commercio, 
di fatto un testo unico che abroga una 
ventina tra leggi e disposizioni vigen¬ 
ti. Ora la parola passa al Parlamento 
(e l'approvazione non si annuncia 
certo facile), ma ormai rimpianto 
giuridico del negozio del Duemila è 
stato messo a punto. Il commercio 
non viene più considerato come un 
settore da proteggere contro la con¬ 
correnza, ma come un'attività eco¬ 
nomica che oltre a rispettare gli inte¬ 
ressi dei commercianti deve anche 
assicurare trasparenza del mercato e 
tutelare gli interessi dei consumatori. 
Il tutto, comunque, assicurando una 
fase di transizione che eviti contrac¬ 
colpi sociali troppo bruschi. 

Semplificazione legislativa, più li¬ 
bertà dai vincoli burocratici e mag¬ 
gior concorrenza sono i pilastri di 
fondo su cui si basa la legge messa a 
punto dal ministro dell'Industria, 
Pierluigi Bersani. Ad esempio, le ana¬ 
cronistiche 14 tabelle merceologiche 
oggi esistenti saranno accorpate in 
due grandi settori: alimentare e non 
alimentare consentendo ai titolari 
dei negozi di decidere liberamente 
quali prodotti vendere all'interno di 
queste categorie. Eccezion fatta, ov¬ 
viamente, per articoli sottoposti an¬ 
cora a monopolio come le sigarette. 
Gli esercenti avranno anche più li¬ 
bertà nella scelta degli orari di apertu¬ 
ra dei negozi (fino ad un massimo di 
13 ore) all'interno di una forchetta 
che si allarga tra le 7 del mattino e le 
dieci di sera. E'obbligo di chiusura 
domenicale viene «addolcito» dalle 
possibilità di apertura in dicembre ed 
in altre 8 festività nel corso dell'anno. 
Cambierà tutto, invece, per le località 
turistiche e le città d'arte: i negozianti 
saranno liberi di aprire in qualunque 


domenica. 

Mala novità più significativa è pro¬ 
babilmente la sparizione delle licen¬ 
ze, non più necessarie per negozi in¬ 
feriori ai 300 mq, la tipologia cosid¬ 
detta «di vicinato». Per aprirne uno 
basterà autocertificare al sindaco (en¬ 
tro 30 giorni dall'inizio dell'attività) 
il rispetto dei vincoli urbanistici, igie- 
nico-sanitari, morali e professionali. 
Diversa la situazione per le stmtture 
di vendita medie (da 300 a 2.000 mq) 
la cui apertura resta subordinata ad 
un'autorizzazione del sindaco (col 
meccanismo del silenzio assenso en¬ 
tro 3 mesi). Sarà molto più facile, 
inoltre, aprire supermercati ed iper¬ 
mercati. Certe volte, tra pareri ed au¬ 
torizzazioni, ci sono voluti persino 7 
anni. D'ora in poi, basterà l'autoriz¬ 
zazione del sindaco (da rilasciare o 
negare entro sei mesi), sentito il pare¬ 
re vincolante della Regione che ne 
dovrà verificare la compatibilità con i 
piani settoriali. In ogni caso - ed è una 
vittoria del segretario della Confeser- 
centi. Marco Venturi, che ha molto 
insistito col governo sull'argomento 


ROMA. Una rivoluzione per il com¬ 
mercio? In realtà si tratta di un som- 
movimento «più apparente che rea¬ 
le», sostiene il professor Luca Pelle¬ 
grini, vice direttore del Cescom, il 
centro studi sul commercio dell'u¬ 
niversità Bocconi di Milano. E se si 
sentono alti strilli, da parte di alcu¬ 
ne organizzazioni del settore, è per¬ 
ché c'è chi vorrebbe mantenere le 
cose esattamente come stanno «per 
l'eternità». 

Professore, tutti attendevano 
una risistemazione della norma¬ 
tiva sul commercio. Ora che una 
proposta di legge c'è, i diretti inte¬ 
ressati non sembrano però molto 
contenti. Perchè? 

«Perchè ognuno lo giudica a suo 
modo il grado di liberalizzazione da 
introdurre e molti temono un mag¬ 
giore livello di concorrenza. In real¬ 
tà le decisioni del governo sono la 
conclusione di un percorso lungo. 
Una commissione parlamentare ha 
lavorato molto intorno a questo te¬ 
ma. E bisogna dire che si trattava in 
fondo di un'iniziativa dovuta da 


- le nuove domande di apertura di 
grandi strutture vengono di fatto 
congelate per 18 mesi. 

L'approccio «morbido» alla libera¬ 
lizzazione viene sottolineato anche 
da una serie di deroghe (le decidono i 
Comuni) per le aree scarsamente po¬ 
polate, i centri storici ed urbani, i co- 


parte del governo. La legge attuale, 
nella sua struttura fondamentale, 
risale al 71. È stata concepita in un 
contesto completamente diverso, è 
molto particolare e molto restritti¬ 
va. Prevede autorizzazioni per tutti i 
punti vendita e prevede, caso unico 
nel contesto internazionale, detta¬ 
gliate tabelle merceologiche». 

L'intervento della legge su que¬ 
sti due punti sembra comunque 
una bella novità. 

«Certo. Ma non sconvolgente. 
L'abolizione delle tabelle e delle au¬ 
torizzazioni riguarda solo gli eserci¬ 
zi sotto i 300 metri quadri. Per la 
grande distribuzione la legge ri¬ 
manda tutto alle decisioni delle Re¬ 
gioni, sulla base di un corretto prin¬ 
cipio di sussidiarietà». 

Come si spiega allora questi al¬ 
larmi, la Confcommercio che 
parla di Far West, il richiamo al ri¬ 
schio che il commercio diventi 
terra per il riciclaggio di denaro 
sporco, ecc...». 

«Non me lo spiego. O almeno 
non lo giustifico. I punti dolens, co¬ 


muni metropolitani così da evitare il 
cosiddetto «effetto desertificazione» 
che ha svuotato di negozi le città dei 
paesi dove si è invece imposto un mo¬ 
dello di concorrenza selvaggia. Previ¬ 
sti anche indennizzi e finanziamenti 
per chi lascia l'attività o intende allar¬ 
gare l'impresa. 


me abbiamo detto, sono due: le ta¬ 
belle e le autorizzazioni. Quanto al¬ 
la eliminazione delle prime, do¬ 
vrebbe derivarne un vantaggio pro¬ 
prio per i piccoli esercenti, oggi mol¬ 
to vincolati. Con la nuova normati¬ 
va si potranno muovere più agil¬ 
mente. Alcuni potranno avere pro¬ 
blemi, ma chi ha capacità 
imprenditoriali ne sarà avvantag¬ 
giato. La critica del fatto che non si 
dovranno più chiedere autorizza¬ 
zioni risulta poi ancora più singola¬ 
re. Si dice che ci sarà un'invasione, 
che si avrà una corsa all'apertura di 
esercizi. Ma fino all'altro giorno 
non si lamentava la moria dei picco¬ 
li negozi? E per i rischi di inquina¬ 
mento criminale, non si capisce che 
cosa c'entrino le autorizzazioni: è 
un problema di requisiti morali». 

Senta, professore, ma secondo 
lei questa legge avrà effetti mo- 
dernizzatori sulla struttura del 
commercio, segna comunque un 
punto di svolta, oppure no?». 

«Modernizzare, in Italia, significa 
sviluppare le grandi superfici di 


«Con opportune gradualità per tu¬ 
telare i più deboli, la riforma apre alla 
concorrenza e libera il settore da gab¬ 
bie burocratiche ed amministrative. 
Così anche il commercio entra in Eu¬ 
ropa», ha osservato il presidente del 
Consiglio, Romano Prodi. «È una ri¬ 
forma che nessuno deve temere. 
Puntiamo alla liberalizzazione e non 
al Far West. Siamo comunque dispo¬ 
nibili a discutere con le organizzazio¬ 
ni interessate con un atteggiamento 
aperto», ha fatto eco Bersani cercan¬ 
do così di venire incontro alle preoc¬ 
cupazioni espresse alla vigilia dalle 
associazioni di categoria. Ma la Con¬ 
fcommercio risponde annunciando 
la mobilitazione della base: «O ci sa¬ 
ranno profondi cambiamenti o sare¬ 
mo tutti Cobas», ha minacciato il 
presidente Sergio Billè. Venturi 
(Confesercenti) parla invece di «passi 
avanti» rispetto alla bozza iniziale ma 
insiste comunque nel chiedere ulte¬ 
riori «cambiamenti» su quanto è 
uscito ieri dal consiglio dei ministri. 


Gildo Campesato 


vendita. Su questo aspetto cruciale 
del problema, la legge stabilisce che 
siano gli enti locali, e soprattutto le 
Regioni, a decidere. Per sapere come 
evolverà il settore, e se si moderniz¬ 
zerà o no, bisognerà quindi aspetta¬ 
re che si definisca la politica a livello 
locale. Lo Stato si limita a fare la sua 
parte, toglie barriere non più giusti¬ 
ficabili, ma non decide quale sarà il 
futuro del settore distributivo. Sa¬ 
rebbe stato diverso se, a livello cen¬ 
trale, si fosse decisa la liberalizzazio¬ 
ne dell'apertura dei super e degli 
ipermercati. Ma non è così». 

Ma lei auspica una maggiore 
concentrazione? 

«Prima o poi ci arriveremo. Penso 
che si debbano lasciare liberi i con¬ 
sumatori di decidere loro dove e co¬ 
me servirsi. Con l'eccezione dei cen¬ 
tri storici e dei centri montani, che 
hanno esigenze particolari che la 
nuova legge considera, per il resto la 
logica più corretta è che decida il 
mercato» 


Edoardo Gardumi 


L Intervista 


Per il professor Pellegrini (Bocconi) novità attesa e positiva 


Il vero imprenditore ci guadagnerà 


« 


» 


Con la nuova legge sul commercio si eliminano barriere ingiustificate. Una corretta delega alle Regioni. 


LA RIFORMA 
DEL COMMERCIO 

% Soppressione 

del Registro esercenti 
del commercio 

# Accorpamento 
di 14 tabelle 
merceologiche in due 
settori, alimentari 
e non alimentari. 

^ Norma sulla tutela 
dei consumatori 
in occasione dei saldi 
e liquidazioni 
nelle vendite 
per corrispondenza 
per televisione 
e a domicilio. 


LE NUOVE TIPOLOGIE 


Negozi di vicinato^ 
(fino a 300 mq) 

Prevista soltanto 
la comunicazione 
al Sindaco, senza 
bisogno di 
autorizzazione. 


Negozi medi 
(da 301 a 2.000 mq) 

E prevista 
rautorizzazionejl 
comunale. 




Negozi grandi 
(oltre 2.000 mq) 

Autorizzazione 
comunale 
con II parere^ 
vincolante 
della Regione'! 



L’imprenditore è libero 
di determinare gli orari 
di apertura fra le 7,00 
e le 22,00. 

P&G Infograph 


ROMA. Mentre Telecom annuncia la 
sottoscrizione di 10.000 abbona¬ 
menti dect è il presidente della Fiat, 
Cesare Romiti, a riaccendere Spolve¬ 
ri della polemica contro il Tesoro, ac¬ 
cusato di scarsa trasparenza nelle 
procedure di nomina del consiglio di 
amministrazione. I piccoli azionisti 
che hanno aderito all'offerta pubbli¬ 
ca, ha sottolineato Romiti, non han¬ 
no avuto alcuna voce in capitolo nel¬ 
la scelta dei consiglieri, avvenuta pri¬ 
ma del passaggio delle azioni: «una 
nomina all'italiana». Diverso il pare¬ 
re di Gustavo Visentini, entrato in 
consiglio come rappresentante della 
lista di minoranza: «Il Tesoro ha fatto 
una scelta opportuna: stavano priva¬ 
tizzando e il rinvio sostanziale dell'e¬ 
sercizio del voto da parte dei nuovi 
azionisti, a questo punto alla prossi¬ 
ma assemblea di aprile, è stato deciso 
più che altro per agevolare il passag¬ 
gio ai nuovi soci». 

Intanto il ministro del Tesoro, Car¬ 
lo Azeglio Ciampi che, risponendo 
ad un'interrogazione dei senatori pi- 
diessini Cesare Salvi e Antonello Fa- 
lomi, ha sottolineato ieri che per la 
sostituzione del presidente di Tele¬ 
com i contratti non riservano 
«espressamente» al Tesoro «alcun 
potere ddi gradimento preventivo» 
ma che nella individuazione di Rossi- 
gnolo quale sostituto del dimissiona¬ 
rio Guido Rossi ha comunque «eser¬ 
citato ed intende nel futuro esercitare 
un'azione idonea a preservare in mo¬ 
do attivo e a valorizzare gli equilibrii 
patrimoniali della compagine socia¬ 
le» della società. 

L'interpretazione delle norme 
contrattuali relative alla privatizza¬ 
zione di Telecom Italia fornita da 
Ciampi non ha convinto Salvi e Falo- 
mi che, tuttavia, si dichiarano soddi¬ 
sfatti per il resto della replica di Ciam¬ 
pi che, sottolineano, «riconosce pie¬ 
namente la questione di sostanza ed 
istituzionale che avevamo posto», 
cioè il fatto che «il Tesoro non poteva 
disinteressarsi soprattutto nella fase 
di consolidamento del nuovo assetto 
della società», della nomina del nuo¬ 
vo amministratore. È ciò ha concre¬ 
tamente fatto - proseguono i due par¬ 
lamentari - avendo concentrato tutta 
la sua attenzione sull'esigenza che il 
nuovo amministratore possedesse 
tutti i requisiti di indipendenza e di 
professionaltià idonei a garantire lo 
sviluppo della società e, per tale via, la 
tutela degli azionisti. Queste parole 
del ministro Ciampi - concludono 
Salvi e Falomi - confermano in pieno 
lanostraimpostazione». 


Palazzo Chigi registra il provvedimento, ma Fesponente verde vota contro _ 

Autostrade, concessione fino al 2038 
Ronchi si dissocia dagli altri ministri 

Costa: «Ora mi auguro che venga modificato anche il parere negativo della Corte dei Conti». Gli esponenti 
ambientalisti minacciano battaglia in Parlamento. Cavazzuti: «La privatizzazione andrà avanti». 


Aumentano le detrazioni per i figli a carico, niente più limiti di età 

Scontrini e ricevute fiscali 
In arrivo multe meno salate 

L'importo verrà calcolato in base al valore della somma più alta pagata, e non 
sarà più cumulato. Le penalità varieranno da 50 a ZOOmila lire. 




Guerra delle tariffe 
tra Alitalla e Aeroporti 


1.600 dipendenti da Aeroporti di Roma in Alitalia? La discussione 
è aperta anche perché Alitalia vorrebbe svolgere in proprio le 
operazioni di handiing affidate a suo tempo (assieme ai 
dipendenti) ad Aeroporti. L'amministratore delegato di 
quest'ultima, Gaetano Calia, è ovviamente favorevole al 
passaggio del suo personale in Alitalia e difende i progettati 
aumenti deidiritti aeroportuali perché «collegati ad una politica 
diinvestimenti per garantire lo sviluppo delle 
infrastrutture,come del resto avviene in tutta Europa». Proprio 
ieri, tra l'altro. Aeroporti ha presentato un nuovo sistema 
altamente automatizzato (progetto Elsag Bailey) per lo 
smistamento di bagagli in partenza. Contrario agli aumenti dei 
diritti e aN'assorbimento in blocco del personale si è detto invece 
l'amministratore delegato di Alitalia, Domenico Cempella. 


ROMA. Il consiglio dei ministri ha 
deciso ieri di prorogare sia pure 
con riserva (a causa delle obiezioni 
della Corte dei Conti) la concessio¬ 
ne alla Società Autostrade sino al 
2038. Di fatto, si spiana così la stra¬ 
da alla privatizzazione del gruppo 
guidato da Giancarlo Elia Valori. 
La decisione, tuttavia, non è stata 
indolore ed ha agitato le acque nel 
governo e nella maggioranza. Il 
provvedimento ha infatti scatena¬ 
to le reazioni dei Verdi (a cui si so¬ 
no associate quelle degli ambien¬ 
talisti), sollevato interrogativi nel¬ 
la Sinistra democratica sulla priva¬ 
tizzazione della società (a cui ha 
dato risposta il Tesoro con il sotto- 
segretario Cavazzuti) e perplessità 
tra le fila di Rifondazione Comuni¬ 
sta. Mentre il Polo, dopo questa 
spaccatura, considera «compro¬ 
messa» la privatizzazione. 

A tirare un respiro di sollievo, 
malgrado lo scontro con il collega 
verde Edo Ronchi che, unico, in¬ 
consiglio dei ministri ha votato 
contro la proroga nonostante si sia 
mosso lo stesso Prodi per cercare di 
modificare l'atteggiamento nega¬ 
tivo di Ronchi, è stato il ministro 
dei Lavori Pubblici, Paolo Costa, 
soddisfatto di «aver finito» il suo 
lavoro anche se, per l'opposizione 
di Ronchi, la Variante verrà limita¬ 
ta ai L 7 chilometri previsti inizial¬ 
mente dal progetto senza l'ipotiz¬ 
zato prolungamento all'intera 


tratta tra Firenze e Bologna. «In tal 
modo - ha sottolineato Costa - sarà 
garantito l'accordo fatto raggiun¬ 
to a suo tempo proprio con il mini¬ 
stro dell'Ambiente». Per il titolare 
dei Lavori Pubblici, quello deciso 
ieri dal consiglio dei ministri è sol¬ 
tanto un primo passaggio: «Ora 
spetta alla Corte dei conti riesami¬ 
nare il provvedimento al quale so¬ 
no state apportate alcune modifi¬ 
che e ulteriori motivazioni. Mi au¬ 
guro che la corte possa accettarle e 
decidere una registazione sempli¬ 
ce». 

Ma i Verdi non ne sembrano af¬ 
fatto convinti. «Prevedo problemi 
nella maggioranza al Senato la 
prossima settimana», ha esordito 
intervenendo alla Camera il capo¬ 
gruppo ambientalista, Maurizio 
Pieroni. Alle sue parole hanno fat¬ 
to eco quelle di Sauro Turroni, del¬ 
la commissione Ambiente della 
Camera e dell'eurodeputato Ver¬ 
de, Gianni lamino, che ha chiesto 
«l'immediato pronunciamento 
della Commissione Europea poi¬ 
ché le osservazioni della Corte dei 
Conti sull'operazione rimangono 
in gran parte valide». Il portavoce 
dei Verdi, Luigi Manconi, ha infi¬ 
ne definito la proroga «un ingiusti¬ 
ficato privilegio, assicurato senza 
una gara d'appalto». «Esprimiamo 
il nostro rammarico per un com¬ 
portamento che ha ignorato le 
istanze di Prc e che fa sorgere dubbi 


sulla volontà del governo di man¬ 
tenere un rapporto corretto e co¬ 
struttivo con tutta lasua maggio¬ 
ranza» è invece il commento di Pri¬ 
mo Galdelli (Rifondazione) men¬ 
tre Riccardo de Corato (An), parla 
di «privatizzazione compromes¬ 
sa». 

Più articolata la reazione della 
Sinistra Democratica, che ha chie¬ 
sto la nomina di un commissario 
ad hoc per privatizzare la società 


Autostrade. Ipotesi questa, boccia¬ 
ta da Filippo Cavazzuti, sottose¬ 
gretario al Tesoro, che ha confer¬ 
mato la fiducia del governo all'at¬ 
tuale management ed ha risposto 
ad un'interrogazione firmata da 
Cesare Salvi in Senato conferman¬ 
do «la precisa volontà del governo 
di privatizzare Autostrade, appena 
sarà risolta la questione della regi¬ 
strazione da parte della Corte dei 
Conti della nuova convenzione». 


ROMA. Novità in arrivo per le multe 
a chi viene trovato senza scontrino, 
ricevuta, o fattura dopo un acquisto e 
per le detrazioni sui figli a carico. Co¬ 
minciamo dagli scontrini. Con la ri¬ 
forma delle sanzioni tributarie, a par¬ 
tire da aprile, finisce l'epoca delle 
multe «cieche». In pratica chi dopo 
un acquisto, o all'uscita da un locale 
viene trovato senza scontrino (o sen¬ 
za ricevuta o fattura) adesso paga una 
multa, indipendente dall'importo, 
che varia tra le 5Ornila e le 200mila li¬ 
re a scontrino. La multa infatti è cu- 
mulabile e può arrivare anche a diver¬ 
si milioni. Da aprile cambia tutto. 
L'importo verrà calcolato sulla base 
dello scontrino dal valore più alto e la 
multa varierà da un minimo di 
lOOmila lire a un massimo di 2 milio¬ 
ni. Ovviamente, in base al principio 
delle multe a misura di evasione, gli 
importi verranno calcolati sulla base 
del valore dell'acquisto. Le multe mi¬ 
lionarie quindi riguarderanno sia co¬ 
loro che acquisteranno oggetti di 
grande valore, come gioielli o barche 
a vela, senza farsi rilasciare una rice¬ 
vuta, sia coloro che verranno trovati 
senza fattura dopo aver usufruito di 
una prestazione, come per esempio 
la ristrutturazione di una casa. Per i 
negozianti evasori le sanzioni saran¬ 
no molto più onerose e verranno cal¬ 
colate sempre proporzionalmente al 
valore degli importi «non documen¬ 
tati». Ci saranno perciò multe salate 
ma non più miliardarie come era av¬ 


venuto in passato (per via degli accu¬ 
muli di scontrini). In pratica la san¬ 
zione sarà pari al 15% dell'importo 
evaso ma non potrà essere inferiore a 
un milione. Inoltre è prevista la so¬ 
spensione della licenza fino a sei mesi 
per quelli che, in tempi diversi e nel 
corso di cinque anni, siano stati «piz¬ 
zicati» per più di tre volte a non rila¬ 
sciare lo scontrino. Sanzioni sono poi 
previste anche per chi non ha istalla¬ 
to il registratore di cassa. La multa per 
l'esercente, che corre il rischio della 
sospensione temporanea della licen¬ 
za, varia da 2 a 8 milioni. Multe sono 
previste anche per chi tentasse di fare 
il furbo e lavori con un registratore di 
cassa rotto: nel caso di mancato fun¬ 
zionamento, infatti, sarà necessario 
richiedere rapidamente l'assistenza 
altrimenti si rischia un'ammenda 
compresa tra le 500.000 lire e i 4 mi¬ 
lioni di lire. E passiamo ora alle detra¬ 
zioni per i figli a carico. La novità più 
grossa è che i genitori che mantengo¬ 
no figli, 0 altri parenti, beneficeran- 
no di una detrazione fiscale decisa¬ 
mente più alta, indipendente dall'età 
dei ragazzi. L'innovazione è stata in¬ 
trodotta, tramite circolare delle Fi¬ 
nanze, con un decreto legislativo che 
modificherà la disciplina Irpef a par¬ 
tire dalla prossima dichiarazione dei 
redditi. Attualmente la detrazione 
scattava per i figli minori permanen¬ 
temente inabili al lavoro e per quelli a 
carico fino a 18 anni, o fino a 26 anni 
dediti allo studio o a tirocinio gratui¬ 


to. L'importo era diviso a metà tra il 
padre e la madre ed era di 94mila lire 
testa (188mila in totale). Adesso la 
detrazione scatta, indipendente¬ 
mente dall'età del figlio a carico, sem¬ 
pre che abbia un reddito inferiore a 5 
milioni e mezzo. Inoltre l'importo 
passa a 336mila lire complessive, che 
i genitori possono dividersi come 
preferiscono. La stessa cifra, invece 
delle attuali 96mila lire, riguarda an¬ 
che le detrazioni per il parente convi¬ 
vente (di solito anziano) a carico. 
Inoltre se uno dei genitori è deceduto 
0 per mancato riconoscimento, la de¬ 
trazione riconosciuta al coniuge 
compete al primo figlio «indipen¬ 
dentemente dall'età del figlio stes¬ 
so». La circolare chiarisce quindi che 
il diritto alla detrazione per il figlio a 
carico non si perde anche se questi è 
sotto le armi per il servizio di leva. Nel 
caso delle ragazze-madri (il cui figlio 
non sia stato riconosciuto dal padre 
naturale), ma anche in quello di geni¬ 
tori vedovi 0 di figli affidati ad un solo 
contribuente, è previsto che possa es¬ 
sere considerata al posto della detra¬ 
zione per i figli quella, ben più alta, 
che spetta al coniuge a carico: in pra¬ 
tica per il primo figlio, e solo per lui, 
invece di 336 mila lire sarà possibile 
scontare dall'imposta un importo 
che varia, a secondo del reddito, tra 
818.000 e 1.058.000 lire. Nulla cam¬ 
bia per i figli nati dopo il primo. 


Alessandro Galiani 
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Nel Mondo 


Il presidente Usa risponderà delle accuse di molestie sessuali nell'ufficio del suo avvocato, a due passi dalla Casa Bianca 

La giornata più lunga dì Ointon 
0^ il faccia a facda con Paula Jones 

Il processo dovrebbe iniziare il prossimo 27 maggio. Il presidente dovrà confermare o smentire il racconto della Jones che 
lo accusa di averla molestata in una stanza d'albergo. La deposizione dovrebbe durare più di sei ore e sarà tenuta segreta. 


Crisi Irak-Onu 
Londra invia 
una portaerei 
nei Coito 

Dopo avere di fatto 
costretto una delle squadre 
di ispettori delTOnu, 
guidata da un tecnico 
statunitense, a ripartire 
dairirak senza avere 
completato II lavoro 
assegnatole di verifica del 
disarmo, il regime di 
Baghdad propone adesso a 
Washington un «dialogo 
civile» che affronti tutte le 
questioni pendenti, 
compreso il disarmo 
deirìrak imposto dalle 
Nazioni Unite. Lo si 
apprende da una nota 
diramata Ieri dalTagenzIa 
ufficiale di Informazione 
del regime iracheno. Ina, la 
quale riprende anche la 
posizione enunciata 
dalTambasciatore iracheno 
airOnu, che denuncia la 
composizione 
«squilibrata» delle squadre 
di ispettori deirOnu inviate 
In Irak. È intanto ripartita 
Ieri da Baghdad la squadra 
di ispettori deirOnu 
capeggiata dallo 
statunitense Scott Bitter, a 
causa deirimpossibilità di 
procedere alle ispezioni 
negli arsenali deÌTIraq, 
bloccata 

dairostruzionismo del 
regime iracheno. 

Intanto alla luce del nuovo 
braccio di ferro con Tlrak 
per le ispezioni delTOnu il 
governo del britannico 
Blair ha ordinato alla 
portaerei Invincible di far 
rotta dal Mediterraneo 
verso il Golfo Persico. Lo ha 
annunciato il ministro della 
Difesa George Robertson, 
rispondendo per iscritto ad 
un'interpellanza 
parlamentare. Robertson 
ha sottolineato che il 
Regno Unito sta lavorando 
con altri paesi «per 
garantire la cooperazione 
irachena attraverso mezzi 
diplomatici», ma se questi 
sforzi falliranno saranno 
esaminate altre misure 
«compreso l'uso della 
forza». La portaerei della 
Royal Navy è da metà 
novembre nel 
Mediterraneo e 
raggiungerà il Golfo 
Persico via Suez. 


Dalla Prima 



mente nell'ambito del commer¬ 
cio, che appare diviso e mal rap¬ 
presentato, per la frattura esisten¬ 
te tra grande e piccola distribuzio¬ 
ne. E diventa un problema assai 
grave per il settore agricolo, dove 
si è avuto non solo il crollo delle 
vecchie organizzazioni di catego¬ 
ria, ma dove è venuto meno an¬ 
che il circuito della protezione po¬ 
litica che passava tramite gli asses¬ 
sorati regionali e il ministero e che 
ha favorito per decenni lo svilup¬ 
po di una logica clientelare e cor¬ 
porativa. Oggi il circuito assesso¬ 
re-ministro non serve più e alcune 
categorie si sentono abbandona¬ 
te. 

Tutto ciò accade, inoltre, nel 
momento in cui la competizione 
europea, con le sue regole uguali 
per tutti, si fa più stringente. C'è 
dunque un problema di rappre¬ 
sentanza da affrontare: ma è un 
problema specifico, che riguarda 
alcune categorie, alcuni settori, 
per i quali occorrerà rapidamente 
costruire canali adeguati di con¬ 
fronto e di concertazione (e il «ta¬ 
volo verde» aperto dal governo 
può essere un primo passo). Ma 
non sembra che siamo alle soglie 
di uno scontro sociale aspro e ge¬ 
neralizzato. [Massimo Paci] 


NEW YORK. La deposizione di Bill 
Clinton nel processo per molestie 
sessuali a Paula Jones si svolgerà oggi 
nell'ufficio legale del suo avvocato 
Robert Bennett, a due isolati dalla Ca¬ 
sa Bianca, dove era originariamente 
prevista. Certamente sarebbe stato di 
pessimo gusto ricevere Paula Jones 
negli uffici sacri della residenza del 
presidente, e la donna aveva promes¬ 
so da settimane di essere presente alla 
deposizione: la legge glielo permette, 
i suoi consiglieri non aspettavano al¬ 
tro. Il processo, previsto per il prossi¬ 
mo 27 maggio, è chiaro che si farà e 
anche Clinton si è rassegnato. Il cam¬ 
po dellajones vuole vedere scorrere il 
sangue. 

Per ordine del giudice di Little 
Rock, Susan Webber Wright, l'inter¬ 
rogatorio del presidente da parte dei 
legali dellajones deve restare rigoro¬ 
samente segreto. Forse qualche sof¬ 
fiata ci sarà prima o poi, ma per il mo¬ 
mento si può solo speculare. Cosa 
chiederà a Clinton l'avvocato Dono- 
van Campbell, di Dallas, diventato 
famoso nel 1991 nei circoli di destra 
quando ha difeso il diritto di una 
squadra di pallacanestro femminile 
di dire una preghiera prima della par¬ 
tita? Indicherà la signora Jones, 
quando gli chiede di giurare sulla Bib¬ 
bia che non l'ha mai vista in vita sua? 
E lei dov'è seduta? Di fronte? Dietro 
un tavolo? Secondo la deposizione 


Scatta oggi la nuova giornata di 
mobilitazione nazionale dei disoc- 
cuppati francesi e il primo ministro 
Lionel Jospin fa sapere, all'ultimo 
momento, che i sussidi minimi so¬ 
ciali potrebbero essere aumentati. 
Anche se questa possibilità viene so¬ 
lo ventilata da un comunicato di pa¬ 
lazzo Matignon, si tratta comunque 
di una apertura importante nei ri¬ 
guardi del «fronte» dei disoccupati 
(sei milioni di francesi, tra i senza la¬ 
voro effettivi più le famiglie che vi¬ 
vono con 900mila lire al mese) che 
in testa alle sue rivendicazioni ha 
sempre posto la revisione dei mini¬ 
mi sociali. 

La missione di individuare la pos¬ 
sibilità di stornare dei fondi dai bi¬ 
lanci dei vari ministeri era stata affi¬ 
data da Jospin a una delle sue più 
strette collaboratrici. Marie Therese 
Join-Lambert. E l'esploratrice ieri 
sera ha fatto sapere che un aumento 
è possibile ma solo a partire dal 
1999. 

Venerdì scorso il premier Lionel 
Jospin preannunciando lo stanzia¬ 
mento di un miliardo di franchi, cir¬ 
ca SOOmiliardi di lire, in favore dei 


Il rischio maggiore che corre l'in¬ 
chiesta sulla morte di Ilaria Alpi e Mi- 
ran Hrovatin, adesso, è quello di esse¬ 
re presa di mira dai depistatori. Ac¬ 
canto a ciò il rischio per loro incolu¬ 
mità dei due supertestimoni - che 
hanno fatto finire in carcere Hashi 
Omar Hassan-, l'autista di Ilaria Alpi, 
Ali Mohamed Abdi, e Ahmed Jelle, 
un meccanico che ha detto di aver se¬ 
guito la scena del delitto dal terrazzo 
di una palazzina. È per questo motivo 
che la procura di Roma chiederà al 
più presto l'incidente probatorio per 
«congelare le loro dichiarazioni». 
Hassan, su cui pende l'accusa di omi¬ 
cidio premeditato, scarica le respon¬ 
sabilità su Ahmed Jelle. E si difende 
fornendo un alibi: dice che il giorno 
dell'agguato si trovava a 300 chilo¬ 
metri di distanza, dove stava assisten¬ 
do suo nonno, malato. 

Poco chiaro anche il ruolo di Omar 
Hashi Dirà, sedicente parente dell'or- 
mai defunto generale Aidid. Il medi¬ 
co davanti alla Commissione Gallo 
aveva detto di sapere i nomi dei man¬ 
danti e degli esecutori del duplice 


della Jones, rilasciata a Little Rock, 
l'ultima volta che i due si sono visti è 
stato in una camera d'albergo. L'allo- 
ra governatore dell'Arkansas Bill 
Clinton - citiamo dal testo della de¬ 
nuncia - le disse: «"mi piace come ti 
cadono i capelli sulla schiena, e mi 
piacciono le tue curve". Così dicen¬ 
do, Clinton le mise una mano sulla 
gamba e cominciò a farla scivolare 
verso le mutandine. Clinton si piegò, 
cercando di baciarla sul collo. La Jo¬ 
nes esclamò, "che cosa fa?" e gli sfug¬ 
gì cercando di distrarlo con delle 
chiacchiere su sua moglie. La Jones si 
sedette su un divano vicino alla por¬ 
ta. E Clinton le chiese, "sei sposata?". 
Eei rispose che aveva un fidanzato. 
Clinton allora si avvicinò al divano, 
sedendosi si calò i pantaloni mo¬ 
strando il suo pene eretto e chiese alla 
Jones, baciamelo.... Eajones saltò sul 
divano e disse che lei non era il tipo di 
ragazza che lui pensava ... Clinton, 
toccandosi, disse, va bene, non vo¬ 
glio farti fare quello che non vuoi fa¬ 
re». 

Donald Campbell chiederà certa¬ 
mente a Clinton di confermare o ne¬ 
gare tutti dettagli di questa storia, in¬ 
cluso il seguito sulle presunte minac¬ 
ce e la discriminazione sul lavoro del¬ 
la povera Paula Jones, impiegata del¬ 
lo stato. Nessuna menzione invece 
delle famose «caratteristiche distinti¬ 
ve» dei genitali di Clinton, secondo 


disoccupati, si era visto accusare di 
offrire «un'inaccettabile miseria». 
In effetti, la cifra ripartita per gli 
aventi diritto al sussidio raggiunge¬ 
va appena i 266 franchi a testa, circa 
SOmila lire. Sempre meglio di quan¬ 
to aveva stanziato precedentemen¬ 
te l'Unedic, l'organismo che gesti¬ 
sce i sussidi di disoccupazione: 15 
milioni di franchi, pari a 1200 lire a 
testa. Per soddisfare le richieste delle 
associazioni dei disoccupati servi¬ 
rebbero invece 26 miliardi di fran¬ 
chi. 

Secondo fonti informate, l'au- 
mento-possibile, come si è detto nel 
1999 se non si vuole incrinare il fra¬ 
gile equlibrio finanziario che con¬ 
sente a Parigi di presentarsi con i 
conti in regola all'esame per la mo¬ 
neta unica- potrebbe arrivare a tre 
miliardi di franchi. 

Intanto, tutto è pronto per le ma¬ 
nifestazioni in programma oggi in 
molte città della Francia. A Parigi, 
un corteo che si presume molto nu¬ 
meroso partirà alle 14 da place de la 
Republique. E un altro fronte,molto 
pericoloso, quello dell'euroscetti- 
scismo, si prepara a scendere in 


omicidio. Poi, davanti agli inquirenti 
ha ridimensionato tutto: avrebbe 
avuto notizie da un suo amico. Per¬ 
ché ha parlato soltanto tre anni dopo 
- e comunque non di fronte ai magi¬ 
strati che indagano sul caso Alpi-Hro- 
vatin - aver saputo la presunta verità 
di cui parla? Circostanza sulla quale 
stanno lavorando digos e procura. 
Dirà in passato è stato denunciato tre 
volte. E'8 marzo del 1994 ha patteg¬ 
giato una pena a 9 mesi e 5 giorni: lo 
aveva fermato la questura di Perugia 
per detenzione e uso di falsi sigilli del¬ 
lo Stato somalo e dell'ambasciata ita¬ 
liana. 

Intanto, dopo le minacce di rap¬ 
presaglie del leader del clan cui ap¬ 
partiene Hassan, gli ultimi volontari 
italiani hanno abbandonato, ieri po¬ 
meriggio Mogadiscio, diretti a Nairo¬ 
bi. La notizia si è appresa da fonti in¬ 
formate di Nairobi, le quali hanno 
precisato che i volontari - dei quali 
hanno chiesto di non divulgare nu¬ 
mero, identità e organizzazione non 
governativa di appartenenza - sono 
arrivati ieri sera a Nairobi con un volo 


indiscrezioni, una deformazione 
causata dalla Peyronie. I legali della 
Jones hanno promesso che non ne 
parleranno in cambio del silenzio de¬ 
gli avvocati di Clinton sulla reputa¬ 
zione della loro cliente. 

Ma il presidente, la guarderà negli 
occhi almeno una volta Paula Jones, 
mentre risponde alle domande du¬ 
rante le lunghe ore dell'interrogazio¬ 
ne? Dal 1991, anno dell'incidente, 
Paula è molto cambiata. Tutto il cam¬ 
biamento in realtà è avvenuto negli 
ultimi mesi, da quando ha licenziato 
i suoi avvocati, due legali conservato- 
ri della Virginia con ambizioni politi¬ 
che, ed è passata sotto la protezione 
di una interessante coalizione di inte¬ 
ressi. Soprattutto è stata affiancata da 
una consulente all'immagine, Susan 
Carpenter McMillan, che le ha fatto 
raddrizzare i denti, lisciare la perma¬ 
nente, cambiare ed alleggerire il truc¬ 
co, e rifare da zero il guardaroba. Ieri il 
Washington Post e altri quotidiani 
esaltavano il cambiamento dellajo¬ 
nes come una sorta di rinascita: da 
«white trash» o immondizia bianca, 
come vengono chiamati in modo di- 
spregiativo i cafoni del sud, e «big 
hair» 0 capelli grandi, un'altra defini¬ 
zione dispregiativa delle ragazze con 
poca e nessuna classe, la Jones si è tra¬ 
sformata in una donna presentabile. 
La Carpenter sostiene che adesso ha 
«un qualcosa di Sofia Loren». Un'esa- 


campo: domani, domenica, diverse 
migliaia di persone daranno vita ad 
una manifestazione nella capitale 
francese, seguendo l'appello del 
Partito comunista (partner di go¬ 
verno di Jospin) per chiedere il refe¬ 
rendum sul Trattato di Amsterdam 
e l'euro), elementi accusati di viola¬ 
re la sovranità nazionale francese e 
di obbedire alle «ferree regole» dei 
mercati finanziari. 

Pcf e Movimento dei cittadini 
contano di radunare una gran folla 
di euroscettisci pescando anche fra i 
dissocupati che hanno spesso attac¬ 
cato Maastricht e i criteri che obbli¬ 
gano la Francia a far quadrare i con¬ 
ti. I comunisti, prima di andare al 
governo, chiedevano un referen¬ 
dum sull'euro e adesso vogliono la 
consultazione popolare anche sul 
Trattato di Amsterdam, sui capitoli 
riguardanti la libera circolazione 
delle persone, che secondo il Consi¬ 
glio costituzionale implicano una 
revisione della carta fondamentale. 
Robert Hue, segretario del Pcf, sarà 
ricevuto all'Eliseo. E a Chirac spie¬ 
gherà perchè è necessario consulta¬ 
re i francesi sull'Europa. 


umanitario. L'altro ieri, infatti, c'è 
stata una manifestazione, di apparte¬ 
nenti allo stesso clan di Hassan, l'A- 
bgal, di fronte al «Comitato interna¬ 
zionale per lo sviluppo dei popoli» 
contro l'Italia e per il rilascio di Has¬ 
san. 

Le polemiche non si smorzano 
neanche in Italia: il settimanale «Pa¬ 
norama» riferisce sulla testimonian¬ 
za fornita dal maresciallo Francesco 
Aloi alla commissione Gallo, il 12 
gennaio scorso. Questa la sostanza: 
Aloi, sentito negli uffici della Croce 
Rossa a Roma, avrebbe parlato di fatti 
di violenza di cui sarebbe venuta a co¬ 
noscenza Ilaria Alpi e di presunti 
scontri verbali tra la giornalista e il ge¬ 
nerale Loi, che comandava il contin¬ 
gente italiano. Il settimanale sostiene 
che il professor Ettore Gallo avrebbe 
interrotto l'audizione «senza verba¬ 
lizzare». Ea precisazione del presi¬ 
dente non si è fatta attendere: «Il ma¬ 
resciallo Francesco Aloi non ha volu¬ 
to parlare delle violenze compiute 
dai militari italiani, richiamandosi, 
giustamente al segreto istruttorio. 


gerazione. Ma perfino il grande Fek- 
kai è stato consultato per un parere ed 
è stato positivo, soprattutto sull'eli¬ 
minazione della permanente, proibi¬ 
tiva per l'immagine in televisione. 

Da molte parti si dice che la Jones è 
una povera donna, completamente 
travolta da uno scandalo più grande 
di lei, una pedina manovrata dalla 
destra. A pagare le sue spese legali è il 
Rutherford Institute, in Virginia, 
un'organizzazione chiamata così da 
un ministro scozzese del diciassette¬ 
simo secolo che predicava la superio¬ 
rità della chiesa sullo stato. Susan 
Carpenter McMillan, l'esperta di 
pubbliche relazioni di Eos Angeles 
che dirige un'organizzazione fanta¬ 
sma, la Women's Coalition, e si defi¬ 
nisce una femminista di destra, è pa¬ 
lesemente in cerca di maggiore visibi¬ 
lità nazionale. Ma forse ha ragione 
Jeffrey Tobin, il giornalista del New 
Yorker che ha passato molto tempo a 
Los Angeles accanto alla Carpenter e 
ai Jones. Tobin suggerisce che dietro 
l'ostinata offensiva contro il presi¬ 
dente c'è soprattutto il marito di Pau¬ 
la, all'epoca dell'incidente solo fi¬ 
danzato, che non ha mai perdonato a 
Clinton lo sgarbo fatto alla sua don¬ 
na e di conseguenza a lui stesso. Per 
questo si va al processo e non si giun¬ 
ge a un patteggiamento. 


Anna Di Lellio 


La Casa Bianca 
sospende 
la Helms-Burton 

Bill Clinton ha chiesto al 
Congresso una nuova 
sospensione di sei mesi del 
titolo MI della legge Helms- 
Burton. Si tratta della 
controversa norma, 
contestata dall'Europa, che 
consente di citare per danni 
negli Usa le società straniere 
che investono in beni 
espropriati ad americani dal 
regime di Fidel Castro. È la 
quarta volta che il 
presidente sollecita un 
rinvio dell'entrata in vigore 
di questa parte della legge 
Helms-Burton, in base alla 
quale sono state presentate 
finora circa 6mila domande 
di risarcimento. 


Aloi ha avuto modo di parlare per cir¬ 
ca 3 ore, ma si è limitato a riferire dei 
suoi attuali problemi con l'Arma dei 
carabinieri e di quelle che lui ritiene 
delle persecuzioni nei suoi confronti. 
Si tratta di un uomo ormai disperato e 
sbandato, questa è la verità», ha con¬ 
cluso Ettore Gallo. 

Un'altra precisazione arriva anche 
dal Capo di Stato maggiore della Di¬ 
fesa, l'ammiraglio Guido Venturoni, 
che risponde al ministro della Difesa, 
Beniamino Andreatta, che aveva de¬ 
finito «troppo tenui» le sanzioni di¬ 
sciplinari proposte dalla commissio¬ 
ne Vannucchi per i militari coinvolti 
nell'inchiesta sulle violenze in Soma¬ 
lia. «Non c'è indulgenza da parte del¬ 
l'Esercito - ha spiegato l'ammiraglio 
Venturoni - ma solo volontà di ap¬ 
profondire». Venturoni ha precisato, 
infine, che «il rinvio a un secondo li¬ 
vello di giudizio riguarda un singolo 
caso. Ma questa non è un'indulgen¬ 
za, è un approfondimento della vi¬ 
cenda». 


Maria Annunziata Zegarelli 


Cortei di protesta in tutto il paese ma da palazzo Matignon arrivano segnali di pace 

Francia, ì disoccupati «invadono» le città 
Jospin pronto ad aumentare i sussidi? 

Secondo voci non ufficiali il premier avrebbe trovato il modo di soddisfare le richieste dei senza-lavoro. 
Domani scenderanno in piazza a Parigi i comunisti per chiedere un referendum sul Trattato di Amsterdam. 


La procura di Roma chiederà l'incidente probatorio per proteggere i due supertestimoni 

Omicìdio Alpi, si temono depìstaggì 

Il medico Omar Hashi Dirà, sedicente parente del generale Aidid, ha ridimensionato il suo racconto del delitto. 



CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 


CONSULTA NAZIONALE UNITARIA 
DEI PICCOLI COMUNI 
(ANCI, UPI, UNCEM, LEGANAZ. DELLE 
AUTONOMIE LOCALI E AICCRE) 


rCONFERENZANAZIONALE 

fflPICCOUCOMCNI 

Roma Hotel Ergife, 30 e 31 gennaio 


PROGRAMMA DI MASSIMA DEI LAVORI 


Ore 9.00 


Venerdì 30 gennaio 


Saluto di: Giuseppe Capo - Vice Presidente del CNEL 
Relazione di: 

Giuseppe Torchio, Presidente Consulta Nazionale Unitaria dei Piccoli Comuni 
Interventi di: 

Giuliano Barbolini, Presidente della Lega Nazionale delle Autonomie locali 
Guido Gonzi, Presidente UNCEM 
Marcello Panettoni, Presidente UPI 
Piero Badaloni, Presidente AICCRE 

Enzo Ghigo, Vice Presidente della Conferenza dei Presidenti delle Regioni 
e delle Province Autonome 

Adriana Vigneri, Sottosegretario di Stato Ministero degli Interni 

“La valutazione del Governo sui Piccoli Comuni” 

Presiede e coordina: 

Armando Sarti, Presidente Commissione Autonomie locali e Regioni CNEL 
Ore 13.30 Colazione di lavoro 

Ore 14.30 Sessione plenaria sulle Riforme Istituzionali. Incontro con i Parlamentari e con i 
responsabili dei partiti per le Autonomie Locali. 

Ore 16.30 Sessioni parallele di lavoro. 

Sessione: “Verso la pianificazione territoriale condivisa” 

Sessione: ‘ ‘L’immigrazione e i piccoli comuni’ ’ 

Sessione: “Esperienze e sviluppo nella gestione associata dei servizi e delle funzioni” 
Sessione: “Risorse finanziarie proprie e derivate e loro massimizzazione” 

Sessione: “I Giovani. La Lormazione. Le Reti.” 


Ore 21.00 Cena 


Sabato 31 gennaio 


Ore 9.00 La parola ai sindaci 
Interventi del Governo 

Presentazione àd Manifesto programmatico dei Piccoli Comuni 
Conclusioni: 

Enzo Bianco, Presidente ANCI 
Giuseppe De Rita, Presidente CNEL 


Segreteria CNEL Tel.3692304/275 -Lax 3692274 


In preparazione della Conferenza Nazionale 
delle Lavoratrici e dei Lavoratori del Pds 

Incontro nazionale con 
i delegati del settore 
delle costruzioni-legno 

Promosso dall'Area Lavoro del Pds 

Introdurrà: 

Sandro Schmid 

Parteciperanno: 

Pierluigi Bersani, Carla Cantone, 
Altiero Grandi, Renzo Innocenti, 

Carlo Smuraglìa 

Roma, mercoledì 28 gennaio 1998-ore 15.00 
Direzione del Pds, salone del V piano 
via delle Botteghe Oscure, 4 



È previsto che l'incontro termini nella tarda serata 



Bologna - Via della Beverara, 58/10 
Tel. 051/6340046 - 6340279 - Fax 051/6342420 


I soci della Cooperativa sono convocati In 
Assemblea G enerale Ordinaria 

in prima convocazione 
per il giorno 30/1/1998 alle ore 15 

presso il salone piano terra in via Beverara 6 a Bologna 
ed occorrendo 

in seconda convocazione 
per il giorno 31/1/1998 alle ore 15 

presso lo stesso luogo, per discutere e deliberare sul 
seguente o.d.g.: 

1) Relazione della commissione nominata 
all’Assemblea di Ameglia sullo stato della Cooperativa, 
risultati e proposte. 

2) Varie ed eventuali. 


{abbonatevi a à 


riftiitàj 
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Le Cronache 


l'Unità 



Sabato 17 gennaio 1998 


A Milano un nuovo ricorso accolto da un pretore. La Federfarma: «Sanzioni a chi vende farmaci senza autorizzazione» 

Caso Di Bella, allarme de^ oncologi 
«I malati stanno lasciando le terqiie» 

E Formigoni sfida Hindi: «Somatostatina gratis in tutti i centri 



Roberto Formigoni 


Maurizio Brambatti/Ansa 



Gli emofilici: 
«Dal pretore 
se non ci date 
il Fattore Vili» 

«Sì parla tanto del caso Dì 
Bella, ma quanto a 
mancata distribuzione dì 
farmaci ben altri sono gli 
scandali. Ne sanno 
qualcosa gli emofilici, che 
nelFormaì lontano 1995 
hanno visto registrare il 
Fattore Vili ricombinante, 
ottenuto con tecniche di 
ingegnerìa genetica e 
dunque sicuro da 
trasmissioni di virus come 
quelli dell'Aids e 
dell'epatite che hanno 
decimato questa 
categoria di malati», 
afferma in una nota la 
Federazione delle 
associazioni emofilici. 
«Come mai - prosegue il 
comunicato -, un farmaco 
utilizzato da anni nei 
maggiori paesi europei e 
mondiali, nonostante il 
consenso unanime delle 
massime autorità 
scientifiche italiane, 
nonostante una sentenza 
del tar del Lazio che ne 
imporrebbe la 
distribuzione nelle 
farmacie, ancora oggi non 
è disponibile alla maggior 
parte degli emofilici 
italiani»? Non è certo un 
problema di costi, 
affermano le associazioni 
dei malati, soprattutto 
considerato che gli 
eventuali destinatari del 
farmaco sarebbero non 
più dì 3000 in tutta Italia. E 
allora? 

«Il paese è pìccolo - dice 
Andrea Buzzi, 
responsabile della 
federazione associazioni 
emofilie! -. Lo sanno tutti 
che un uomo che riveste 
una carica altissima nel 
governo è legato da 
intima amicizia alla 
proprietaria dell'azienda 
che è la maqssìma 
produttrice di 
emoderivati, prodotto 
che la distribuzione del 
Fattore Vili ricombinante 
priverebbe di una 
consistente fetta di 
mercato, faremo anche 
noi come i seguaci del 
professor Di Bella: 
cercheremo pretori 
disposti a darci giustizia». 


Non abbandonate la chemiote¬ 
rapia e le terapie tradizionali e 
scientificamente provate sull'on¬ 
da delle speranze nate con il me¬ 
todo Di Bella. Gli effetti collate¬ 
rali della chemioterapia sono sì 
tossici, ma controllabili e reversi¬ 
bili e rappresentano comunque 
uno «svantaggio minimo» rispet¬ 
to alla guarigione. L'allarme vie¬ 
ne lanciato dai medici oncologi 
ospedalieri riuniti nel collegio 
dei primari italiani proprio quan¬ 
do un altro pretore, questa volta 
di Milano, obbliga la locale 
azienda sanitaria ad assicurare 
gratuitamente la somatostatina a 
un paziente. E il professor Di Bel¬ 
la, da parte sua, prega i malati di 
tumore di tutta Italia di evitare di 
stringere d'assedio la sua casa di 
Modena dove anche ieri mattina 
c'era una decina di persone. Il 
suo legale, Enrico Aimi, ha spie¬ 
gato che il professore non può 
assolutamente ricevere altri pa¬ 
zienti, «impegnato com'è dai 
malati che segue da anni e ades¬ 
so anche con la commissione on¬ 
cologica». 

Ma i primari di oncologia non 
ci stanno a veder messe sotto ac¬ 
cuse le terapie tradizionali. «Non 
siamo dei disonesti chemio-in- 
tossicatori» scrivono gli speciali¬ 
sti in una nota, tanto più che 
«chemioterapia, radioterapia e 
chirurgia rappresentano le uni¬ 
che armi scientificamente prova¬ 
te per guarire oltre il 50% dei tu¬ 
mori». I malati di cancro devono 
essere informati «del grave ri- 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Niente da fare, se ne ri¬ 
parla a fine febbraio. Per altri 50 
giorni la siringa temporizzata rima¬ 
ne un miraggio. Almeno per chi la 
cerca alla ditta di Ferrara che la pro¬ 
duce in due versioni, rispettiva¬ 
mente da 400 e 500 mila lire (più 
Iva). Un mese di tempo chiede inve¬ 
ce un'azienda di Milano che sforna 
lo stesso articolo per 340 mila lire. 
Che convenga puntare sul modello 
computerizzato, reperibile sul mer¬ 
cato per 1 milione e 350 mila lire? 
«La situazione sta degenerando: fi¬ 
no a due-tre mesi fa nessuno ci chie¬ 
deva questo articolo. Un nostro 
cliente, per averlo, si era rivolto di¬ 
rettamente al produttore. Ora tutti 
vogliono questa siringa e, una volta 
che l'hanno trovata, si mettono alla 
ricerca di accessori come il filo da 
600 millimetri, anch'esso irreperi¬ 
bile», commenta sconsolato Pier¬ 
luigi Pambianco, responsabile del 
Magazzino delle Farmacie comuna¬ 
li di Bologna. 

Dopo la pax televisiva tra il mini- 


schio di sospendere in modo ar¬ 
bitrario e sull'onda dell'emotivi¬ 
tà le chemioterapie in corso giac¬ 
ché potrebbe provocare seri dan¬ 
ni» spiegano i medici. Danni, 
precisa il presidente degli onco¬ 
logi e componente della commi- 
sione ministeriale Dino Amado- 
ri, «che potrebbero portare la 
malattia verso l'irreversibilità». 
Quindi, proseguono i medici, «si 
diffidano i propugnatori di tera¬ 
pie non scientificamente provate 
o in via di sperimentazione a 
screditare l'operato della catego¬ 
ria». I direttori dei reparti di on¬ 
cologia si sono decisi a interveni¬ 
re «a fronte del disagio e dell'an¬ 
goscioso turbamento dei pazienti 
e delle incertezze loro indotte dal 
consiglio di abbandonare la che¬ 
mioterapia perché nociva, anche 
con pubbliche dichiarazioni del¬ 
la scuola Di Bella». 

«Tra le centinaia di telefonate 
che riceviamo c'é anche chi af¬ 
ferma di voler sospendere le tera¬ 
pie tradizionali - interviene Fran¬ 
co Rilke, direttore scientifico del¬ 
l'Istituto dei tumori di Milano, 
una delle strutture che dovrebbe 
testare il metodo del professore 
Di Bella - ma non possiamo ac¬ 
cettare che siano gli stessi pa¬ 
zienti a scegliere quali cure segui¬ 
re. Quando la commissione on¬ 
cologica del ministero ci propor¬ 
rà i protocolli terapeutici del me¬ 
todo Di Bella il comitato etico 
dell'istituto lo esaminerà e poi 
partirà la sperimentazione. Speri¬ 
mentazione che andrà ad ag- 


stro e il professore, la parola passa al¬ 
la sperimentazione dell'ormai cele¬ 
bre protocollo Di Bella. Ma ai dubbi 
della scienza si contrappongono le 
certezze del mercato: e la siringa 
temporizzata, considerata indi¬ 
spensabile per la somministrazione 
ai pazienti del cosiddetto "co¬ 
cktail", é una di queste. Tutti la vo¬ 
gliono, nessuno la trova da mesi, 
mentre le azioni delle aziende che 
producono somatostatina segnano 
poderosi rialzi. 

La vicenda del canuto scienziato 
modenese solo da poche settimane 
occupa le prime pagine dei giornali, 
ma ma ha già impresso uno scosso¬ 
ne alle quotazioni: famaceutiche e 
non. In una società di mercato - é 
inevitabile - anche la speranza con¬ 
fina col business. 

«Quel libro prima rimaneva sugli 
scaffali. A dicembre ne abbiamo 
vendute 5 copie; a gennaio, ne ab¬ 
biamo prese 10, finora ne abbiamo 
vendute 8. Ora ne ordineremo una 
ventina», spiega Chiara Parmigiani, 
della libreria Feltrinelli di Bologna. 
Il volume si intitola «Cancro, siamo 


giungersi alle svariate decine at¬ 
tualmente in corso. Ci sono tu¬ 
mori curabilissimi con i metodi 
tradizionali e abbandonarli com¬ 
porterebbe la degenerazione del¬ 
la malattia. Quante volte ho vi¬ 
sto pazienti non più curabili per¬ 
ché avevano seguito terapie non 
sperimentate. L'appello degli on¬ 
cologi é più che condivisibile, 
senza contare che lo stesso pro¬ 
fessor Di Bella prescrive la che¬ 
mioterapia». 

Ma G. P., 37 anni, impiegato 
nel capoluogo lombardo in una 
multinazionale di informatica. 


sulla strada giusta», é firmato da Lui¬ 
gi Di Bella e dai suoi più stretti colla¬ 
boratori, costa 35 mile lire e la se¬ 
conda edizione é stata ultimata a di¬ 
cembre. 

La casa editrice é un'agenzia di 
viaggi, Travel Factory , specializza¬ 
ta tra l'altro in "soggiorni di cu¬ 
ra" e "turismo sociale". Tra gli 
amministratori della società, c'é 
Ivano Camponeschi, combattivo 
portavoce del professor Di Bella e 
infaticabile animatore di una pic¬ 
cola ma efficace falange dell'in¬ 
formazione. 

Il messaggio salvifico viaggia 
anche su Internet, dove é possibi¬ 
le (il sito é "www.tinet.ch/dibel- 
la") consultare stralci del libro di 
Mauro Todisco "Non morirai di 
questo male", cronaca di vari in¬ 
contri tra l'autore, un medico, e il 
professor Di Bella. Il volume é in 
vendita a 15.000 lire. A un altro 
indirizzo telematico ("www.ra- 
dioradio.it"), si possono trovare 
le note bio-bibliografiche del pro¬ 
fessore: nascita, lauree, carriera. 
L'ultima riga del testo rimanda al 
recapito precedente, consiglian- 


con un tumore al fegato, la che¬ 
mioterapia l'ha abbandonata da 
circa un anno. Da quando gli 
stessi medici lo avevano infor¬ 
mato che la medicina ufficiale 
non aveva purtroppo più nulla 
da fare con lui. S'é curato con il 
metodo Di Bella, ma dallo scorso 
ottobre la Asl non gli ha più assi¬ 
curato un farmaco a base di 
ectreotide - a base della terapia 
alternativa con la somatostotina 
- e da allora ha dovuto sborsare 
più di 15 milioni. Ha presentato 
ricorso assistito dagli avvocati 
Paolo Risotti e Sergio Onesti e 


do ai più coraggiosi di addentrar¬ 
si nelle pubblicazioni scientifiche 
del profeta della nuova cura anti¬ 
cancro. 

Il sito é di Radioradio, network 
che trasmette a Roma, in alcune 
zone del Lazio, oltre che in Cala¬ 
bria e in Sicilia. Il direttore, Ilario 
Digiovanbattista, e lo staff dell'e¬ 
mittente si sono guadagnati i 
pubblici ringraziamenti del pro¬ 
fessor Di Bella. Nei periodi più 
caldi della vertenza tra il medico 
e il ministro, i microfoni della ra¬ 
dio coordinavano le manifesta¬ 
zioni anti-Bindi. 

Modena-Amica , periodico del¬ 
la città dove Di Bella vive e opera, 
ha prodotto una videocassetta: 
due ore e venti minuti di intervi¬ 
sta al professore, più la registra¬ 
zione di un collegamento in di¬ 
retta con la trasmissione Moby 
Dick, occasione della prima appa¬ 
rizione sullo schermo dell'uomo 
in camice bianco che ha sconvol¬ 
to la sanità italiana. Il tutto al co¬ 
sto di 35 mila lire (comprensive 
del costo di spedizione). 

La parte del leone, in un caso 


l'altro ieri il pretore Giampaolo 
Muntoni ha stabilito che lo Stato 
dovrà tornare ad assicurargli il 
farmaco dietro presentazione di 
una semplice ricetta. L'udienza 
di merito é stata fissata il prossi¬ 
mo 12 febbraio con buone pro¬ 
babilità da parte sua di vincere la 
causa. 

Intanto l'associazione che riu¬ 
nisce le lómila farmacie private - 
la Federfarma - ha ricordato ai 
propri iscritti i rischi che corrono 
nel vendere sottobanco farmaci 
utilizzabili solo dagli ospedali e 
dalle case di cura o che non ri¬ 
spettano il regime di dispensa¬ 
zione che per la somatostatina e 
l'ecteotride sono molto rigide. Le 
sanzioni vanno dalle 300mila li¬ 
re ai 5 milioni, ma possono rag¬ 
giungere anche la chiusura coat¬ 
ta della farmacia. 

Sul fronte politico non si placa 
la polemica intentata dal presi¬ 
dente della giunta regionale lom¬ 
barda Roberto Formigoni (Cdu) 
contro la Bindi. «Il ministro Bio¬ 
di capitolerà - sostiene Formigo¬ 
ni - dopo gli importanti passi in 
avanti che sono stati fatti grazie 
alle Regioni». Secca la replica del 
ministero. «Basta leggere l'intesa 
raggiunta con le Regioni: Lom¬ 
bardia e Puglia si sono impegna¬ 
te a ritirare le loro delibere che 
regolano la distribuzione di so¬ 
matostatina non appena partirà 
la sperimentazione, cioè tra due 
settimane». 


Francesco Sartirana 


del genere, non potevano non 
farla le farmacie. A cominciare da 
quelle che da più tempo confe¬ 
zionano e vendono i farmaci pre¬ 
visti dal nuovo protocollo anti¬ 
cancro. L'assedio é costante in 
via Dagnini, a Bologna. Il titolare 
Vigildo Ferrari collabora con Di 
Bella da mezzo secolo, é in prati¬ 
ca il suo chimico di fiducia. Uo¬ 
mo dal carattere schivo, rifiuta i 
contatti coi giornalisti. L'unica 
volta che accettò di parlare fu 
due anni fa, quando si apprese 
che il numero di telefono della 
farmacia compariva nell'agenda 
di Mario Terrario, agente del Si¬ 
smi suicidatosi in circostanze mi¬ 
steriose. 

A chi gli chiedeva se quel nome 
gli ricordasse qualcuno, Ferrari ri¬ 
spose di no anche perché, già al¬ 
lora, gente che gli telefonava da 
ogni parte d'Italia ce n'era moltis¬ 
sima. Per via della melatonina, 
farmaco sulla cresta dell'onda da 
molto prima che il metodo Di 
Bella diventasse famoso. 


Gigi Marcucci 


Il giudice ordina 
la somatostatina 
Malato grave 
viene dimesso 

Un paziente ricoverato 
all'istituto per la cura dei 
tumori «Pascale» dì Napoli, 
Vittorio Caprio, da tempo in 
terapia, è stato dimesso 
dalla struttura sanitaria, 
subito dopo la notìfica alla 
direzione sanitaria della 
sentenza del pretore che 
obbligava alla 
somministrazione della 
somatostatina, il farmaco 
del professore Dì Bella. La 
circostanza è stata resa nota 
dall'avvocato del paziente. 
Franco Chigi, il quale ha 
notificato oggi alla 
direzione dell'istituto la 
sentenza emessa ieri dal 
pretore Anna Cappiello. Il 
giudice aveva accolto il 
ricorso presentato dal 
legale, disponendo che il 
Pascale - che è stato 
individuato dal ministero 
della Sanità come uno dei 
presìdi dove avviare la 
sperimentazione del 
farmaco del professore Dì 
Bella - provvedesse alla 
somministrazione gratuita 
della somatostatina. 

Secondo quanto riferito dal 
legale, l'istituto avrebbe 
dimesso il paziente nella 
stessa mattinata di ieri, 
mentre si concludeva la 
notifica del provvedimento 
del magistrato. I familiari 
deN'ammalato hanno 
sottolineato «le ovvie 
conseguenze negative che 
questo comporterà sulla 
terapia». L'avvocato, in 
occasione dell'udienza 
svoltasi ieri davanti al 
pretore, aveva ottenuto dal 
Pascale il rilascio delle 
prescrizioni mediche per il 
farmaco, necessarie per 
sostenere la richiesta 
avanzata al giudice. 

Contìnua senza sosta I' 
«assedio» dei malati davanti 
alla casa del prof. Dì Bella 
tanto che l'entourage del 
professore lancia un nuovo 
appello, invitando tutti a 
non fare viaggi inutili: 
«impegnato com' è con ì 
pazienti che ha in cura da 
tempo e adesso anche con 
la commissione oncologica, 
in questo momento non c' è 
assolutamente la possibilità 
che il prof.Dì Bella possa 
vedere altri malati», fa 
sapere il suo legale, l'aw. 
Enrico Aimì. «Invitiamo ì 
malati a non recarsi presso 
l'abitazione del professore. 
Da qui a poco potranno 
rivolgersi alle strutture 
pubbliche per 
eventualmente accedere 
alla sperimentazione», 
spiega il legale dopo che 
anche ieri mattina un 
gruppetto dì oltre una 
decina di persone ha 
stazionato davanti alla 
villetta dì Modena. 


Dopo che il «caso» Di Bella ha sfondato la barriera dei media, parte il business sui malati di cancro _ 

Medicinali, titoli in Borsa, libri e videocassette 
Adesso il «mercato» si arricchisce con la sofferenza 

Assalto alle farmacie che vendono i medicinali indispensabili per il «cocktail» prescritto dal professore modenese, mentre vengono 
offerte le registrazioni delle partecipazioni del medico ai programmi tv. Caccia alle «siringhe temporizzate» e ai loro accessori. 


Interrogato dal pm, il primario del Galeazzi si difende: «Chiedetelo all'infermiere» 

«La mìa iperbarìca era sicurissima» 

Ma Massimiliano Fellina è una delle sette vittime perite nel rogo dell'ospedale milanese il 31 ottobre '97 


Empoli, il sindacalista aveva usato carta intestata dell'azienda 

Faceva benefìcìenza per ì terremotati 
Licenziato dipendente Sammontana 


MILANO. Giorgio Oriani, il primario 
del reparto di Ossigenoterapia dell'o¬ 
spedale Galeazzi di Milano, ha sem¬ 
pre avuto estrema fiducia nell'effi¬ 
cienza delle «sue» camere iperbari- 
che. Perché il 31 ottobre scorso una di 
queste ha ucciso undici persone? Bi¬ 
sognerebbe chiederlo all'infermiere 
addetto a verificare, dall'interno, che 
venissero rispettate le norme di sicu¬ 
rezza. Sono spiegazioni che l'infer¬ 
miere - Massimiliano Fellina - non 
può dare perché il suo nome si trova 
nelle lista delle vittime, bruciate o 
soffocate nel rogo. È comunque que¬ 
sta, in sintesi, la difesa che il primario 
ha sostenuto ieri, nel corso del primo 
degli interrogatorio svolto dal pm 
che ha iniziato l'inchiesta, Francesco 
Prete, e dal pm Sandro Raimondi. 

Oriani é una delle sette persone in¬ 
dagate per concorso in omicidio col¬ 
poso, incendio colposo e omissione 
delle norme di sicurezzza. Nei prossi¬ 
mi giorni saranno sentiti gli altri in¬ 
dagati disposti ad incontrare il magi¬ 
strato, tra i quali a quanto pare non ci 
sarà Antonino Ligresti, proprietario 


del gmppo di cliniche di cui fa parte 
anche il «Galeazzi». Gli altri sono il 
direttore sanitario Ezio Zambrelli, il 
capo dell'ufficio tecnico Roberto Pe¬ 
retta, il tecnico che assistiva al tratta¬ 
mento dall'esterno della camera iper- 
barica Andrea Bivi, il consigliere dele¬ 
gato alla sicurezza. Silvano Piali, e il 
responsabile della società «Clinica 
Service», Raffaele Bracchi. Entro il 
I mese, forse già la settimana prossima, 
il pubblico ministero potrebbe chie¬ 
dere il rinvio a giudizio. 

Magari allo stato degli atti, con rito 
immediato, senza neppure passare 
attraverso l'udienza preliminare. Gli 
inquirenti sono infatti convinti che 
l'assenza di impianto di efficienza ef¬ 
ficiente (era senz'acqua e senza aria 
compressa), la tararatura sbagliata 
della pressione dell'ossigeno, un ad- 
I destramento inadeguato degli addet¬ 
ti - tanto per citare alcune delle caren¬ 
ze accertate dalle perizie dell'accusa - 
sono più che sufficienti per dimosta- 
re le responsabilità degli amministra¬ 
tori, responsabili sanitari e tecnici 
sotto accusa. I magistrati intanto 


hanno ricevuto le conclusioni della 
perizia tecnica sull'impianto, esegui¬ 
ta dall'ingegner Massimo Maria Bar- 
dazza. Nei prossimi giorni riceveran¬ 
no anche le conclusioni sugli esami 
medici eseguiti sui corpi delle vitti¬ 
me. 

Ieri, al termine dell'interrogatorio, 
il professor Oriani ha detto soltanto: 
«Questa storia mi ha molto stancato, 
soprattutto fisicamente». Tutto qua. 
Il suo avvocato Massimo Dinoia (no¬ 
to per essere anche il legale di fiducia 
di Antonio Di Pietro) ha aggiunto: «Il 
professor Oriani entrava personal¬ 
mente nella camera iperbarica. Lo ha 
fatto in centinaia di trattamenti. Non 
essendo un pazzo suicida, vuol dire 
che era altamente fiducioso della si¬ 
curezza». E in effetti il medico é uno 
dei massimi, e rari, esperti in medici¬ 
na iperbarica: ha firmato vari articoli 
scientifici sulla terapia e sulle relative 
misure da sicurezza, ha scritto il ma¬ 
nuale «La sicurezza degli impianti 
iperbarici», ha fatto parte della com¬ 
missione della Regione Lombardia 
che stilò un documento sulla sicurez¬ 


za e dei comitati scientifici che so¬ 
vrintendono ad altri impianti. 

Tanta competenza secondo i pm in 
realtà non depone a favore del profes¬ 
sore per quel che riguarda la tragedia 
del «Galeazzi». A Giorgio Oriani é sta¬ 
to anche chiesto di spiegare perché 
nelle camere iperbariche si arrivasse a 
101 trattamenti al giorno per ciascu¬ 
na camera, 32 mila in totale ogni an¬ 
no. Troppe per garantire adeguati 
controlli sulle misure di sicurezza. 
Spesso veniva usato personale non 
specializzato, proveniente addirittu¬ 
ra da altri reparti e impiegato tempo¬ 
raneamente nella camera. Mentre in¬ 
vece le norme prevedevano una espe¬ 
rienza minima di tre anni per ciascun 
operatore. Una circostanza che ri¬ 
guarda anche il povero infermiere ri¬ 
masto vittima dell'incendio scoppia¬ 
to il 31 ottobre scorso: assunto da po¬ 
co più di un anno. Massimo Berlina 
non avrebbe dovuto ricevere l'incari¬ 
co di assistere all'ingresso nella came¬ 
ra iperbarica dei pazienti. 


Marco Brando 


EMPOLI. Strana storia - curiosa per¬ 
ché senza precedenti forse nemme¬ 
no a livello sindacale - questa che ar¬ 
riva da Empoli, e che viene diritta da 
dentro una celebre fabbrica, quella 
della Sammontana. Lì, infatti, un 
impiegato é stato licenziato perché 
aveva utilizzato carta intestata e 
timbro dell'azienda per un'opera di 
beneficienza destinata ai terremo¬ 
tati dell'Umbria e delle Marche e fi¬ 
nanziata con una somma raccolta 
tra idipendenti. 

Il fatto che tutto sia accaduto alla 
Sammontana, celebre azienda di 
gelati della famiglia Bagnoli, lascia 
una scia di incredulità. Eppure. 

Il dipendente si chiama Andrea 
Rufini, delegato Cisl nella Rsu. Di 
lui, sembra, non s'é mai sentito par¬ 
lare che bene, tra gli operai e fuori, 
fuori dalla fabbrica, che adesso - con 
questa vicenda - fininisce nei gior¬ 
nali e dentro itigì. 

La lettera di licenziamento, verso 
il quale é stato già presentato ricorso 
d'urgenza all'ufficio del lavoro, é 
motivata dal fatto che l'impiegato 


avrebbe trasgredito una normativa 
che disciplina «l'uso di carta intesta¬ 
ta e del timbro aziendale nei rappor¬ 
ti coni terzi». 

I fatti contestati - imbarazzanti, 
improbabili, che lasciano senza pa¬ 
role, sgomenti, gli stessi dipendenti 
dell'azienda, i quali commentano 
con alzate di spalle, con dei "mah" 
molto significativi - risalgono alla 
metà di dicembre, quando venne 
decisa un' autotassazione per com¬ 
prare un container da destinare a un 
paese colpito dal terremoto che 
squassò i territori dell'Umbria e del¬ 
le Marche. 

«L'iniziativa - secondo la Rsu - era 
stata avallata anche dalla stessa di¬ 
rezione aziendale che avrebbe de¬ 
tratto dalla busta paga di ogni di¬ 
pendente la somma pattuita e girata 
al fondo di solidarietà aziendale per 
poi essere destinata alla ditta forni¬ 
trice del container. Rufini doveva 
provvedere a sondare il mercato per 
ottenere le offerte migliori arrivate 
con i preventivi indirizzati alla Sam¬ 
montana. Per rispondere ad uno di 


questi, Rufini ha utilizzato carta in¬ 
testata e timbro col marchio Sam¬ 
montana». 

Per quest'atto é stata fatta una 
contestazione verbale all'impiega¬ 
to, alla quale i lavoratori hanno re¬ 
plicato con il blocco degli straordi¬ 
nari. 

Poi c'é stato il licenziamento e su¬ 
bito dopo uno sciopero di due ore 
per ogni turno. 

«L'azienda - spiegano ancora i de¬ 
legati sindacali - accusa il nostro col¬ 
lega di avergli recato dolo. Ma l'epi¬ 
sodio non ha provocato alcun dan¬ 
no, né concreto, né potenziale. Era 
evidente che il pagamento sarebbe 
stato effettuato utilizzando i soldi 
trattenuti dalla busta paga dei lavo¬ 
ratori». 

«Non é successo niente - ha riferi¬ 
to il titolare dell'azienda boriano 
Bagnoli - non so neppure il motivo 
per cui gli operai hanno chiesto il 
permesso per riunirsi e scioperare». 

La vicenda passa ora nelle mani 
del magistrato. Nei prossimi giorni, 
previste altre iniziative sindacali. 
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Il responsabile del Pds sulla giustizia: «Valutare sulla base dellinteresse di partito sarebbe gravissimo» 

Polena: «n Polo non focda Terrore 
di trasformare la Camera in tribunale» 

Su Previti: «Non c'è stato accanimento da parte dei giudici» 


Il leader del Pds intervistato da «Diario» 

D'Alema difende 
dialogo con opposizione 
E sul '98 è ottìmista: 
«Prevedo stabilità» 


ROMA. È Oggi il punto più delicato, 
il nodo in cui si incrociano decisioni 
sulle persone, sensibilità dell'opi¬ 
nione pubblica, tensioni sulle rifor¬ 
me. Parlare di giustizia, a quattro 
giorni dal voto dell'aula sull'arresto 
di Previti e a una decina dall'avvio 
del dibattito nelle aule parlamenta¬ 
ri sulla Bicamerale, non è cosa facile. 
Pietro Polena, responsabile del Pds 
per la giustizia, misura le parole af¬ 
frontando il primo (e forse più spi¬ 
noso) dei problemi. 

Lunedì scorso il voto in giunta 
per il no all'arresto di Previti, il 20 
il giudizio dell'aula. Quale è il giu¬ 
dizio e quali le attese? 

«A me dispiace molto che da par¬ 
te del Polo, anche da uomini equili¬ 
brati come Urbani, vi sia stata una 
politicizzazione su un caso come 
questo. Si è trasformato il Parlamen¬ 
to in un tribunale. Occorreva, e oc¬ 
corre adesso, che si valuti il caso Pre¬ 
viti (come tutti quelli che riguarda¬ 
no singoli deputati) da un punto di 
vista neutrale, per quanto questa 
neutralità sia difficile, con raziona¬ 
lità e sobrietà. E contemporanea¬ 
mente è necessario non dare al pae¬ 
se la sensazione che vi siano due giu¬ 
stizie, una per la gente comune, l'al¬ 
tra per le classi dirigenti. So bene che 
arrestare un parlamentare non è la 
stessa cosa che arrestare un altro cit¬ 
tadino, ma questo deve accrescere 


l'attenzione e la neutralità del giudi¬ 
zio non la politicizzazione. E poi ci 
sono molti tra quanti oggi si batto¬ 
no contro l'arresto di Previti non si 
stracciano certo le vesti per i 23 mila 
detenuti in attesa di giudizio rin¬ 
chiusi nelle nostre carceri. Insom- 
ma la Camera deve dire se vi sia stato 
accanimento, una invadenza del 
potere giudiziario in quello della 
rappresentanza parlamentare... » 

Ma quale è il suo giudizio, già 
nelle settimane scorse si è pro¬ 
nunciato a favore dell'arresto... 

«Ea mia valutazione sobria è che 
questo accanimento non ci sia . Ee 
140 pagine della richiesta di arresto 
avanzata dal Gip non sono pagine 
di accanimento ma di fatti e di accu¬ 
se. Ovviamente tutte da portare a 
giudizio maben solide». 

Eppure la politicizzazione della 
giustizia è una accusa che è stata 
rivolta alla sinistra e ora? 

«Nella fase più calda di Mani puli¬ 
te, tra il 1992 e il 1994 il parlamento 
si era trasformato in una specie di 
tribunale. Da parte dei moderati ci è 
stata rivolta in quei frangenti l'accu¬ 
sa di una politicizzazione della giu¬ 
stizia, guardando retrospettiva¬ 
mente posso dire che una parte di 
ragione in queste critiche c'era. Ma 
proprio per questo è paradossale 
che ora la situazione si rovesci, che 
la politicizzazione ci sia tutta da par¬ 


te di chi difende Previti». 

In questi giorni molto si è scrit¬ 
to su quale sia l'interesse del Pds in 
questa vicenda, se sia più «conve¬ 
niente» per la Quercia Previti in 
carcereono... 

«Valutare le cose sulla base del¬ 
l'interesse di partito sarebbe un er¬ 
rore gravissimo. Questo Parlamen¬ 
to deve dimostrare senso delle rego¬ 
le, senso dello Stato: questo è per me 
lo spirito costituente, quel qualcosa 
in più che ci consentirà di fare le ri¬ 
forme. Chi pensa che le riforme si 
facciano per tutelare interessi in¬ 
confessabili di parte sbaglia. Io cre¬ 
do che Berlusconi e Fini siano real¬ 
mente convinti della necessità delle 
riforme». 

Qualcuno tra i commentatori 
ha sostenuto che, in fondo al Pds 
vada bene il voto della giunta... 

«Sono sciocchezze. Sono convin¬ 
to che sbaglino quanti chiedono al 
Pds di dare una indicazione di voto 
ai propri parlamentari. Certo diver¬ 
si di noi hanno preso posizione. 
Mussi l'ha fatto, io stesso l'ho fatto. 
Ma questa posizione non va carica¬ 
ta di significati impropri. Non è una 
condanna, ma una valutazione sul¬ 
la base delle carte che ho letto». 

Torniamo alla Bicamerale. Ber¬ 
toni e Petruccioli hanno parlato 
della necessità di stralciare il capi¬ 
tolo giustizia dal testo. Ancor pri¬ 


ma era venuta avanti la richiesta 
di sottoporre il testo, una volta ap¬ 
provato dal parlamento, a refe¬ 
rendum differenziati per tagliare 
fuori la giustizia... 

«È assurdo, sarebbe come cam¬ 
biare le regole tra il primo e il secon¬ 
do tempo di una partita di calcio, le 
regole le abbiamo scritte con la leg¬ 
ge istitutiva della Bicamerale ed esse 
dicono che va riscritta tutta la se¬ 
conda parte della costituzione e che 
il referendum deve essere unico. C'è 
una coerenza nel mix, nell'equili¬ 
brio dei poteri raggiunto nel nuovo 
testo. Ma andiamo al nodo politico: 
c'è una campagna di demolizione 
del lavoro della Bicamerale. Io credo 
invece che il testo sia molto da mi¬ 
gliorare, perché è ancora troppo 
conservatore in tutti i campi. Le cri¬ 
tiche alla Bicamerale sono salutari 
se spingono in avanti, ma credo che 
spesso siano mosse dalla voglia di 
non cambiare nulla». 

È una valutazione che vale an¬ 
che per la giustizia? 

«Sì, anche se nel testo approvato 
in Bicamerale c'è una scelta sbaglia¬ 
ta, quella del doppio Csm tra magi¬ 
stratura giudicante e inquirente. È 
sbagliato perché sembra una "vor¬ 
rei ma non posso" verso una divisio¬ 
ne delle carriere e perché ha in sé 
forti rischi di corporativizzazione 
dei pm. La battaglia l'abbiamo fatta 


in Bicamerale e continueremo a far¬ 
la in aula. Ma in quel testo ci sono 
anche molte novità positive e nuo¬ 
ve garanzie per i cittadini». 

Il terreno della giustizia è tra 
quelli che producono più divisio¬ 
ni aU'interno della maggioranza. 
Serve più unità? 

«Non sono d'accordo con un ri¬ 
chiamo a logiche di maggioranza. 
Ma c'è invece bisogno di uno sforzo 
per un avvicinamento tra i partiti di 
centrosinistra sul terreno dei valori. 
Mi pare, per tornare al Pds e alla Co¬ 
sa 2 che le scelte su garantismo e le¬ 
galità siano ben salde e ci permetta¬ 
no di tenere la rotta tra gli scogli del 
giustizialismo e del colpo di spugna. 
Questo avvicinamento sui valori si 
fa guardando in avanti, non indie¬ 
tro. Quando leggo cosa dice De Mita 
sento un elemento di rancore, quasi 
come in chi cammina in avanti con 
lo sguardo rivolto all'indietro. Il 
consiglio che mi permetto di dare è 
quello di non fare un discussione 
tutta retrospettiva. E poi, ripeto, bi¬ 
sogna stare attenti al messaggio che 
si invia al paese su questo terreno. Il 
messaggio non può essere che vi so¬ 
no due giustizie, che le garanzie non 
possono essere la copertura di atteg¬ 
giamenti che, se ripetuti, rischiano 
di essere metastasi devastanti». 


Roberto Roscani 


Un 1998 senza «scossoni». È la 
previsione del segretario del Pds, 
Massimo D'Alema, contenuta in 
una intervista che sarà pubblicata 
sul prossimo numero di «Diario». 
Nell'intervista D'Alema rilancia la 
necessità del dialogo con il centro- 
destra e annuncia che il tema del¬ 
l'innovazione del partito è oggi al 
primo posto. D'Alema risponde 
con nettezza ad una domanda che 
verteva sulla difficoltà ad avere 
rapporti con un partito come For¬ 
za Italia, «il cui vertice è tutto sotto 
processo». «E allora cosa dovrem¬ 
mo fare? Sciogliere il Parlamento? 
Hanno avuto otto milioni di voti. 
Da soli. Io considero un elemento 
abbastanza grave, di inciviltà poli¬ 
tica, questo tipo di discussione. È il 
segno che noi non siamo ancora 
arrivati al guado, siamo ancora un 
Paese in cui sorgono pulsioni che 
non sono degne di una grande de¬ 
mocrazia moderna. Con questi di¬ 
scorsi non si fa un passo avanti. So¬ 
no posizioni che esprimono pri¬ 
mitivismo, cultura salottiera e 
snobistica, che può fare solo del 
male». Aggiunge poi il leader della 
Quercia: «Io ho fatto una scelta che 
non ha nulla di strumentale: non 
prendere la parola sul caso Previti, 
perché penso che sia un atto di ci¬ 
viltà, anche se il materiale proba¬ 
torio è consistente e porta alla luce 


un quadro piuttosto inquietante 
di rapporti anche nell'ambiente 
della magistratura». Ed ancora: 
«Dal punto di vista sostanziale ho 
fatto più male io, affrontando il 
problema della destra sul piano 
della lotta politica, che comporta 
anche un rapporto con l'avversa¬ 
rio». 

Ed ecco le «previsioni» del segre¬ 
tario del Pds per il prossimo anno. 
«Credo - ha detto, rispondendo ad 
un'altra domanda - che ci sarà sta¬ 
bilità politica nel 1998. Non preve¬ 
do scossoni, semmai uno sviluppo 
di questa nostra politica che d'al¬ 
tro canto non è nuova, è impostata 
da tempo e si pone l'obiettivo dell' 
allargamento della forza della sini¬ 
stra europea, democratica». «Se¬ 
condo me - aggiunge - il '98 non sa¬ 
rà un anno drammatico, sarà un 
anno di passaggio nel quale si po¬ 
tranno raccogliere anche dei frut¬ 
ti. Naturalmente, questo compor¬ 
terà un sacco di problemi perché 
l'Italia è un paese nel quale ci sono 
sempre dei problemi, delle pole¬ 
miche, delle discussioni. Ma, al di 
là di tutto ciò, sarà un anno di vero 
passaggio, e poi le sfide verranno 
dopo. Penso che sarà un anno 
tranquillo, onestamente, diciamo 
pure un anno di lavoro. Sono piut¬ 
tosto ottimista: penso che ipassag¬ 
gi più difficili li abbiamo superati». 


Il presidente della Repubblica a Napoli spiega che il suo discorso di fine anno aveva un «senso generale» 

Scalfaro chiude la polemica sul tintinnar di manette 
£ a Kohl: «n Sud non è Tappendicite d'Europa» 

Un forte richiamo alle ragioni dei paesi del Mediterraneo di fronte alle critiche delle cancellerie del Nord «egoista» sulTimmigrazione 
e altro. «Guai a pensare al Meridione in tono dispregiativo, sarebbe un errore di prospettiva gravissimo». «Sull'Algeria siamo in ritardo». 


Martedì rincontro tra TAnci e D'Alema 

Province polemiche 
su proposte federaliste 
di Comuni e Regioni 


DALL’INVIATO 


NAPOLI. Si divincola. «Le mie pa¬ 
role hanno un valore assoluta- 
mente generale». No, le esternazio¬ 
ni di Scalfaro non sono mai da 
piegare - si sfogava il presidente, 
ieri mattina a Napoli - sul basso 
profilo dell'attualità politica. 
Specie se l'attualità si sostanzia 
negli attacchi alla sua persona 
che vengono ormai quotidiana¬ 
mente vibrati dal neosenatore 
dell'Ulivo Tonino Di Pietro e 
nelle polemicuzze sulla giusti¬ 
zia, sul «tintinnar di manette» e 
sull'uso improprio di carcere 
preventivo. 

Gli si chiede se non ritenga, 
forse, la decisione dei giudici di 
Napoli di scarcerare dopo cin¬ 
que giorni di Poggioreale l'han- 
dicappato «ladro di caramelle», 
un frutto, ancor che tardivo, 
della critica che ha mosso al po¬ 
tere giudiziario nel discorso di 
Capodanno: «No, non potete 
chiedere a me quali siano gli ef¬ 
fetti delle parole che ho det¬ 
to...». 


Figurarsi se Scalfaro intende 
accettare, dunque, le critiche di 
chi - come l'ex pm di «Mani Pu¬ 
lite»- si è riconosciuto nell'iden¬ 
tikit di magistrato «rozzo tortu¬ 
ratore» che estorceva confessio¬ 
ni a suon di «manette» tracciato 
nel discorso a reti unificate. Fi¬ 
gurarsi se il parallelo «tintinnar 
di manette» in Parlamento per i 
casi Previti e Cito può incorag¬ 
giarlo a parlare. 

Le domande in merito dei cro¬ 
nisti non sono perciò ricevibili: i 
quindici giorni di algido silen¬ 
zio che il presidente Scalfaro ha 
fatto seguire al suo intervento 
vengono sugellati dall'avverbio 
«assolutamente», che il presi¬ 
dente sottolinea scuotendo il ca¬ 
po. 

Allora, ecco invece un tema 
d'interesse «assolutamente ge¬ 
nerale», su cui il capo dello Sta¬ 
to è disposto a menare pubblici 
fendenti: Vegoismo del Nord nei 
confronti del Sud; il mal di pan¬ 
cia di certe cancellerie europee 
ogni quavolta si parli di Mezzo¬ 
giorno e di Mediterraneo. Sono i 


temi su cui Scalfaro ieri ha svol¬ 
to un vibrante discorso davanti 
agli studenti dell'Istituto univer¬ 
sitario navale, radunati nella 
bellissima Chiesa di san Giorgio 
dei Genovesi, per l'inaugurazio¬ 
ne dell'anno accademico 1998- 
99. 

Con chi ce l'ha il presidente 
della Repubblica? Il richiamo in¬ 
sistente di Scalfaro alle ragioni 
del Mediterraneo cela un'ansia 
politica che il Quirinale condi¬ 
vide con i responsabili governa¬ 
tivi, preoccupazione oggetto 
dell'«incontro al caminetto del 
giovedì», che com'è ormai tradi¬ 
zione Scalfaro ha avuto l'altra 
sera sul Colle con Prodi e Mi¬ 
cheli. 

Sicché si spiega come mai ve¬ 
nendo a Napoli il presidente 
parli con tono talmente amareg¬ 
giato del Mare nostrum. Nel Me¬ 
diterraneo navigano gli scafi ca¬ 
richi di profughi curdi che tanto 
impensieriscono Helmut Kohl, e 
lo portano in rotta di collisione 
con Prodi: «Considerano il Me- 
diterrano un'appendice dell'Eu¬ 


ropa... anzi la vedono come 
un'appendicite», è l'impicito e 
risentito riferimento del capo 
dello Stato.E nel Mediterraneo si 
sporge anche l'Algeria insangui¬ 
nata, e alla «missione» spedita 
dalle autorità di Bruxelles nel 
paese maghrebino pensa proba¬ 
bilmente il presidente Scalfaro 
quando commenta, amaro: «Sia¬ 
mo già in ritardo, mi si consenta 
di dirlo, basta guardare - aggiun¬ 
ge - al Mediterraneo per poter 
affermare che siamo alquanto in 
ritardo». 

L'Italia è un avamposto che 
corre tutti i rischi, senza che i 
partner ne riconoscano i meriti: 
come nel caso albanese quando 
una crisi di proporzioni conti¬ 
nentali è stata ridotta all'ambito 
di un rapporto a due tra Roma e 
Tirana. 

Ma più in generale il fatto è 
che troppi in Europa guardano 
al Sud con disprezzo, e anche 
noi italiani siamo il Meridione 
politico-geografico del Vecchio 
Continente, cui fino a ieri si so¬ 
no rivolti gli strali puntuti delle 


polemiche e dei dictat in mate¬ 
ria di Euro da parte del ministro 
delle Finanze dell'Aja, Gerrit 
Zalm. 

Troppa spocchia. Troppa diffi¬ 
denza immeritata: «Guai - affer¬ 
ma Scalfaro - a pensare al Medi- 
terraneo con tono quasi spregia¬ 
tivo. Guai... perché se un uomo 
del Nord guarda in questi termi¬ 
ni al Sud, vuol dire che dentro 
di sé non ha per nulla radici di 
cultura, i millenni di storia do¬ 
vrebbero pur insegnare qualco¬ 
sa». 

Errore. «Errore di prospettiva 
gravissimo». «Errore di visione 
strategica enorme», sentenzia il 
presidente Scalfaro. Scottato 
dalle polemiche destate l'altro 
giorno da un suo semplice tic 
facciale, si nega ai cronisti che 
vorrebbero corredare con nomi 
e cognomi e precise indicazioni 
politico - geografiche una ram¬ 
pogna così forte. 

Sarà per un'altra volta. Oggi 
non è giornata. 


Vincenzo Vasile 


ROMA. Il conto alla rovescia per l'ini¬ 
zio dell'esame in Parlamento del te¬ 
sto elaborato dalla Commissione Bi¬ 
camerale (lunedì 26 gennaio) è quasi 
giunto al termine e le posizioni delle 
autonomie sembrano delinearsi più- 
chiaramente. In prima fila ci sono i 
Comuni e le Regioni che, insieme, 
stanno per presentare a D'Alema e ai 
gruppi parlamentari (martedì prossi¬ 
mo) le loro proposte di emendamen¬ 
ti. Il "luogo deputato" per questo ac¬ 
cordo fra Comuni e Regioni sembra 
essere Bologna, città dove operano il 
Sindaco Walter Vitali e l'Assessore 
Regionale Luigi Mariucci, coordina¬ 
tore dell'area istituzionale per la 
Conferenza dei Presidenti delle Re¬ 
gioni. Da tempo entrambi stanno la¬ 
vorando per questa intesa: appog¬ 
giando il trasversale "movimento per 
le riforme" coordinato da Giuliana 
Olcese, sostenendo l'iniziativa pro¬ 
positiva delle 14 città metropolitane, 
contribuendo alla elaborazione della 
"Carta federalista" - firmata dai Sin- 
daci Bassolino, Vitali e Cacciari e dai 
Presidenti di Regione La Forgia (Emi¬ 
lia Romagna), Chiti (Toscana) e Bra¬ 
calente (Umbria) - che sarà pubblica¬ 


ta dalla rivista "Micromega" di Paolo 
Flores D'Arcais. Di fronte a un simile 
consenso e ad una tale unitarietà 
d'intenti di Comuni e Regioni (e no¬ 
nostante le possibili resistenze cen- 
traliste) sembra impensabile che ci 
siano ostacoli al cammino di questa 
nuova coalizione. Qualche voce dis¬ 
senziente si comincia a sentire. 

È il caso, per esempio, delle Provin¬ 
ce; un Ente che, nelle ipotesi elabora¬ 
te da Comuni e Regioni, apparirebbe 
sbiadito rispetto ai due perni forti del 
federalismo (per l'appunto Regioni e 
Comuni). «Un accordo tra Anci e Re¬ 
gioni che esclude le Province - ha det¬ 
to Marcello Panettoni, Presidente 
dell'Unione delle Province Italiane 
(Upi) - è inopportuno e sbagliato». 
L'iniziativa, per Panettoni, è inop¬ 
portuna anche «perché in questi 
giorni si stanno discutendo le bozze 
dei decreti attuativi della cosiddetta 
"Bassanini 1", da cui emerge un ruolo 
significativo delle Province nella 
riorganizzazione degli Enti Locali». 
Una posizione in controtendenza 
viene espressa anche dal Presidente 
della Regione autonoma Friuli Vene¬ 
zia Giulia, Giancarlo Cmder. (Ansa) 


L'ex presidente insiste: farà un centro alternativo alla sinistra e alla destra 

Cossiga attacca Fini: «Ti ho dato io un ruolo» 

I leader del Polo: non serve un terzo soggetto. Ma Berlusconi parla di «nuove entrate». 11 presidente di An: «Non bisogna stravolgere le riforme». 


ROMA. No a manovre di centro volte 
a «scompaginare» il Polo. Ma «c'è la 
possibilità di qualche nuova entrata» 
che rafforzi il centrodestra - aggiunge 
un po' sibillinamente Silvio Berlu¬ 
sconi, intervistato assieme a Gian¬ 
franco Fini, in tv a "Il Fatto" di Enzo 
Biagi. I due leader del Polo spiegano le 
ragioni del bacio e dell'abbraccio del¬ 
l'altro ieri: divisi si perde e quindi no 
ad un terzo soggetto alternativo ai 
due schieramenti. Ma è sempre Fini 
ad usare toni più netti contro l'ipotesi 
definita «velleitaria» di formare un 
centro alternativo sia alla destra che 
alla sinistra. E se quella «nuova entra¬ 
ta» di cui parla Berlusconi fosse un 
preciso segnale a Cossiga? Un invito, 
insomma, ad abbandonare il suo 
"piccone" e giungere ad un dialogo 
con Fi? Fini, al di là di abbracci e baci 
con il Cavaliere, pare che ultima¬ 
mente sia abbastanza sospettoso e 
non a caso l'altro ieri con Berlusconi, 
dopo le foto di rito, ha avuto un collo¬ 
quio di più di un'ora. In ogni caso, re¬ 
sta il fatto che la polemica al momen¬ 
to è solo tra il leader di An e Cossiga il 


cui progetto di centro per Fini sareb¬ 
be appunto «velleitario» se fosse vol¬ 
to ad annullare la logica bipolare. 
Non a caso ieri da Biagi Fini ha invia¬ 
to una serie di frecciatine a Ccd e Cdu 
che domani incontreranno Cossiga e 
Segni per la formazione della "Costi¬ 
tuente di centro". Alla domanda di 
Biagi se vede «sabotatori» nel Polo, Fi¬ 
ni risponde: «Vedo molti irrequieti 
ed è anche giusto essere irrequieti, pe¬ 
rò l'importante è che la volontà sia 
quella di rafforzare il Polo, non di in¬ 
debolirlo». Intanto, la risposta di 
Cossiga a Fini non si è fatta attendere. 
Il senatore a vita da Zagabria dove si 
trova in visita chiarisce le sue inten¬ 
zioni: «Quello di cui parlo è un centro 
riformista che può essere alternativo 
alla sinistra, ma anche alla destra, so¬ 
no desolato se ciò dispiace all'amico 
Fini, se sono velleitario lo dirà il futu¬ 
ro». E il deputato del Ppi Gargani 
commenta: «Aspettiamo il futuro...». 
Cossiga non manca di dare altre stoc¬ 
cate a Fini dicendogli praticamente 
questo: caro Fini, sono stato proprio 
io quando ero presidente della Re¬ 


pubblica a mettere in moto in discor¬ 
so per dare un ruolo politico ai «mis¬ 
sini». E quindi Cossiga considera un 
successo della sua presidenza l'attua¬ 
le molo politico di Fini nella politica 
italiana. «Fini - dice Cossiga - rappre¬ 
senta ciò per cui ho lavorato nel set¬ 
tennio: aiutare a ricomporre cultural¬ 
mente, civilmente e politicamente 
l'unità del corpo della nazione che 
era stato sfregiato dall'otto settem¬ 
bre, dalla rottura interna». E aggiun¬ 
ge di essere stato «largamente incom¬ 
preso» nel suo sforzo di riabilitare il 
Msi. «Comunque - dice l'ex presiden¬ 
te della Repubblica - non ho lavorato 
invano, oggi un'intervista al leader di 
An, colui che era il capo del Fuan, vie¬ 
ne pubblicata su "l'Unità" , che non 
sarà l'organo ufficiale del Pds, ma è 
pur sempre il giornale di Gramsci e 
Togliatti». Non è dunque piaciuto af¬ 
fatto a Cossiga lo stop di Fini alla crea¬ 
zione di un centro fuori dai due poli. 
E l'ex Picconatore che parla di crisi 
propulsiva del centrodestra, dopo 
aver parlato in altre occasioni della 
necessità di un dialogo con la destra. 


non fa mistero della sua intenzione 
di lavorare a largo raggio perché con¬ 
sidera il bipolarismo fallito. Allora, il 
progetto del centro è quello di rifare 
la "Balena bianca"? E Cossiga sornio¬ 
ne: «È un mammifero che sta un po' 
dappertutto: da An a Fi al Pds a Rifon¬ 
dazione comunista... ». 

Intanto, Rocco Buttiglione, segre¬ 
tario del Cdu, rivolge ulteriori inviti a 
Forza Italia ad intensificare il dialogo 
per la formazione di una forza di cen¬ 
tro. Evidente che Fini ha di che preoc¬ 
cuparsi. E visto che le riforme sono il 
cardine del bipolarismo, alla doman¬ 
da di Biagi se nell'abbraccio con Ber¬ 
lusconi sia compresa anche la Bica¬ 
merale e il presidenzialismo. Fini re¬ 
plica: «Non ci sono, al momento, di¬ 
vergenze sulla Bicamerale; c'è la con¬ 
sapevolezza della necessità di miglio¬ 
rare quell'accordo, ma anche la con¬ 
sapevolezza dell'impossibilità di stra¬ 
volgerlo». Berlusconi, dal canto suo, 
alla stessa domanda replica non no- 
mimnando le riforme, ma dicendo 
che in quell'abbraccio con Fini «c'è 
soprattutto la consapevolezza che 


con l'attuale sistema elettorale, il 
maggioritario, divisi si perde». Alla 
vigilia, ormai, del voto sul caso Previ¬ 
ti, non c'è dubbio che An teme rica¬ 
dute sulla Bicamerale nel caso preva¬ 
lesse il "sì" all'arresto. 

E, intanto, il fattore-Cossiga ali¬ 
menta il dibattito anche dentro Al¬ 
leanza nazionale. In questi giorni si è 
parlato del rischio che alcuni uomini 
di Fini potessero essere attratti dal 
progetto di centro. Ma sia Gaetano 
Rebecchini che Publio Fiori, due 
esponenti dell'area cattolica del par¬ 
tito, hanno smentito di essere inte¬ 
ressati a Cossiga, sottolineando però 
l'esigenza di un maggiore spazio che 
l'area cattolica e moderata deve avere 
dentro An e nel Polo. Publio Fiori a Fi¬ 
ni rimprovera «un asse con D'Alema 
per far fuori il centro: è una scelta tat¬ 
tica sbagliata perché il centrismo poi 
prospera nella palude». Per An ora ap¬ 
puntamento a Verona, per la confe¬ 
renza programmatica di fine feb¬ 
braio. 


Paola Sacelli 
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La mummia del Similaun è arrivata ieri a Bolzano scortata da giomalisti e fotografi di tutto il mondo 

Luci della ribalta per l'uomo di ghiaccio 
Da marzo tutti lo potraimo visitare 

La provincia altoatesina ha allestito un museo all'interno del quale «Otzi» sarà visibile nella sua cella frigorifera. Il traspor¬ 
to da Innsbruck e l'arrivo in Italia, dove si è svolta una piccola cerimonia. Il Comune ha allestito anche un sito Internet. 


Una scoperta negli Stati Uniti 

L'orologio biologico 
si può regolare 
inviando fasci di luce 
all'interno del ginocchio 



Tornata in Italia la mummia «Tuomo di Similaun» 


Werner Nosko/Ansa 



Il corpo nel ghiaccio 

Così si poteva vedere il corpo delFuomo del Si¬ 
milaun dopo che i primi scopritori Tavevano 
liberato dal ghiaccio e rovesciato sulla schiena. 
Il luogo è a 3278 m. di altitudine, una conca il 
cui fondo è coperto di ghiaccio. 5300 anni fa la 
situazione deve essere stata simile. Mentre il 
ghiacciaio era in movimento, il ghiaccio rac¬ 
chiuso nella conca è rimasto immobile. 



I 



La strana ascia di tasso 

Tra l'equipaggiamento dell'uomo del Similaun 
è stata trovata un'ascia con immanicatura a go¬ 
mito. La lama è lunga 12 cm, piatta, con leggeri 
bordi laterali. E' in rame con una piccola per¬ 
centuale di arsenico e di argento. Il manico è in 
legno di tasso, il manico è avvolto da strisce di 
cuoio: fino ad oggi non era mai stato rinvenuto 
un reperto così completo. 



Il tatuaggio al ginocchio 

L'uomo presenta numerosi tatuaggi: gruppi 
paralleli di strisce scure sulla schiena, una cro¬ 
ce blu all'interno del ginocchio e di nuovo un 
gruppo di strisce scure sulla caviglia. I tatuaggi 
sono dei segni di appartenenza di un individuo 
ad un clan, alla comunità di un paese o ad una 
stirpe. Nel nostro caso conosciamo l'individuo, 
ma non la popolazione. 


DALL’INVIATO 


BOLZANO. Otzi è tornato a casa. Da 
ieri riposa in una camera "ghiaccia¬ 
ta" del nascente museo archeologico 
di Bolzano che sarà inaugurato uffi¬ 
cialmente il 28 marzo. Fino a quella 
data Otzi, come è stata affettuosa¬ 
mente chiamata la mummia del Neo¬ 
litico scoperta da una coppia di escur¬ 
sionisti nel settembre del 1991 sul 
ghiacciaio del Similaun, non si farà 
vedere. Per alcuni anni, è stato in cura 
all'università di Innsbruck, nell'isti¬ 
tuto di anatomia umana diretto dal 
professor Werner Platzer. È stato a 
lungo in Austria perchè in un primo 
tempo si credeva che il ghiaccio che 
lo ha conservato per 5300 anni fosse 
austriaco. Invece, per 92 metri, o 95, 
come dicono gli esperti di entrambe 
le sponde, il "vecchio" Otzi è italia¬ 
no. 

Grande festa, ieri, qualche polemi¬ 
ca e anche qualche timore - per una 
lettera di un gruppo terroristico, Ein 
Tirol, contrario alla consegna di Otzi 
nelle mani «della forza di occupazio¬ 
ne italiana» - per questo ritorno in 
pompa magna del "piccolo" uomo 
del Similaun, una rnummia perfetta¬ 
mente conservata. È un uomo, presu¬ 
mibilmente di 25-30 anni, altezza 
poco meno di un metro e sessanta, 
capelli scuri e ondulati, occhi azzur¬ 
ro-grigi, con un filo di barba e con nu¬ 
merosi tatuaggi che fanno presup¬ 
porre l'appartenenza a un clan. Assie¬ 
me al corpo mummificato di Otzi, gli 
scienziati hanno trovato anche una 
faretra, frecce, indumenti, scarpe e 
chicchi di grano. L'uomo dei ghiacci, 
dicono, è trapassato improvvisa¬ 
mente. Dalle unghie si è scoperto che 
ha avuto malattie. 

Ieri mattina, attorno alle 8.30, l'uo¬ 
mo del ghiacciaio, opportunamente 
sistemato in un frigorifero speciale 
approntato, così come la "camera" 
del museo, da Syremont (l'azienda 
del gruppo Montedison che si occu¬ 
pa della conservazione e del restauro) 
è partito da Innsbruck alla volta di 
Bolzano. Poco più di tre ore per per¬ 
correre centotrenta chilometri. La 
mummia è stata scortata dalla gen¬ 
darmeria austriaca fino al Brennero. 
Lì è stato preso in consegna dalla poli¬ 
zia italiana. Dietro il convoglio una 
vera e propria folla di fotografi e ci¬ 
neoperatori arrivati da ogni parte 
d'Europa. Davanti alla vecchia sede 
della Banca d'Italia che sta diventan¬ 
do il museo archeologico e protosto¬ 
rico dell'Alto Adige, centinaia di per¬ 
sone e altri giornalisti, hanno atteso 
Otzi che si è presentato alle 11.46 pre¬ 
cise come una vera e propria star: in 
barella, avvolto da un telo di carta sta¬ 
gnola riempito di ghiaccio secco. I 
tecnici della Syremont hanno scari¬ 
cato la cella frigorifera appositamen¬ 
te costruita per mantenere una tem¬ 
peratura di 6 gradi zottosero e un'u¬ 
midità vicina al 100 per 100, edèscat- 
tato un fragoroso applauso. 

Otzi sarà visibile pr tutti solamente 
dal 28 marzo e i modi verranno decisi 
dal comitato scientifico. Ora riposa. 
Sta in una stanza di appena 8 metri 


cubi, illuminato da una luce fredda a 
pochi lux, con due filtri speciali per i 
raggi ultravioletti e per gli infrarossi. 
Solamente attraverso una finestrella 
di 40 centimetri sarà possibile ammi¬ 
rarlo. Collegata al lettino su cui ripo¬ 
sa c'è una bilancia, che registra il suo 
peso. Ci sono inoltre alcuni sensori 
che digitalizzano le immagini. Se 
queste si degradano anche impercet¬ 
tibilmente scatta l'allarme. Anche al¬ 
l'interno di questa stanza ghiacciata 
la temperatura sarà di meno sei e l'u¬ 
midità del 9 8 per cento. 

Non a tutti è piaciuto il ritorno del¬ 
l'uomo del ghiacciaio. La proprietà 
della mummia è stata contesa tra Ita¬ 
lia e Austria e solamente la misurazio¬ 
ne dei confini nella zona del ritrova¬ 
mento consentì di stabilire che era 
stata trovata in territorio italiano. Fra 
le altre cose a effettuare quella misu¬ 
razione furono tecnici austriaci. Più 
preoccupante, invece, la lettera del¬ 


l'Ein Tirol che minacciava provvedi¬ 
menti se Otzi fosse stato consegnato 
all'Italia. 

Qualcuno, poi, ha protestato per¬ 
chè il corpo di Otzi non è stato seppel¬ 
lito e perchè verrà esposto. «Ai fini 
della scienza - ha risposto l'assessore 
Hosp - è necessario esporla perchè ap¬ 
partiene a tutta l'umanità». Qualcun 
altro infine ha chiesto rassicurazioni 
sui rischi che potrebbe correre in una 
situazione ambientale compieta- 
mente diversa da quella in cui ha vis¬ 
suto per sei anni. A Innsbruck, Otzi 
era completamente avvolto nel 
ghiaccio, mentre a Bolzano il suo cor¬ 
po è libero. Ma i tecnici della Syre¬ 
mont - che ha vinto il bando del con¬ 
corso internazionale - sono assoluta- 
mente sicuri che il "vecchio" Otzi sa¬ 
rà in ottima salute per sempre. Dice 
Walter Romussi: «La camera ha pare¬ 
ti fittamente innervate da serpentine 
in cui scorre un liquido refrigerato da 


varie pompe indipendenti, mentre la 
mummia è collegata a decine di sen¬ 
sori che registrano la minima varia¬ 
zione cromatica e microbiologica. 
Sarà poi illuminato da speciali fibre 
ottiche a bassissima emissione. Ac¬ 
canto a questa camera ne sarà ap¬ 
prontata una identica, di riserva». 

Il costo delle camere e del trasporto 
da Innsbruck a Bolzano è stato di tre 
miliardi. Il museo, invece, realizzato 
in un anno, ne costa 14. 

Il responsabile del comitato scien¬ 
tifico ha garantito che ogni richiesta 
che verrà fatta dagli scienziati sarà at¬ 
tentamente vagliata. Sembra di capi¬ 
re che a Bolzano vogliono far più che 
altro riposare questo cacciatore di 
5300 anni or sono, stanco per i sei an¬ 
ni costellati incessantemente da stu¬ 
di e analisi: fino ad ora, sui due gram¬ 
mi e mezzo della mummia hanno la¬ 
vorato oltre trecento persone. Sul 
Dna, sui residui alimentari, sulla 


struttura papillare, sui peli, sui mu¬ 
scoli e persino sul contenuto vegetale 
dell'intestino. E pensare che fino a 
quel fatidico 23 settembre del '91, 
Otzi se ne era rimasto buono buono e 
zitto zitto, tra i ghiacci dei Gioghi. 
Una coppia lo ha scorto e nei pressi 
c'erano anche Reinhold Messner. 
Adesso, come ha detto l'assessore 
Hosp, l'uomo del Neolitico ha una 
casa sicura e silenziosa. Anche se sarà 
«l'ambasciatore nel mondo della no¬ 
stra piccola terra». E anche se Otzi ha 
già un sito Internet curato dal Comu¬ 
ne e dall'associazione culturale di Se- 
nales. Dal 22 al 25 di gennaio, poi, a 
Bolzano si terrà un simposio interna¬ 
zionale dedicato dall'uomo dei 
ghiacci che soffriva di artrosi, che 
usava denti per fare corde e che, forse, 
visti i polmoni un po' anneriti, lavo¬ 
rava in miniera. 


Andrea Guermandi 


L'«orologio del corpo» che regola 
l'alternarsi di veglia e sonno del ci¬ 
clo detto circadiano, può essere 
«riaggiustato» facendo passare fasci 
di luce sulla parte posteriore del gi¬ 
nocchio: lo affermano ricercatori 
dell'università statunitense di Cor¬ 
nell sull'ultimo numero della rivi¬ 
sta. Science. 

Passando un fascio di luce 
bluastra sui delicati tessuti nella 
zona posteriore del ginocchio in 
momenti specifici della giornata, 
spiega Scott Campbell, si muove 
l'orologio corporeo che regola il 
circadiano: «Abbiamo ottenuto - 
afferma - lo stesso riaggiustamen¬ 
to che altri ottengono passando 
un fascio di luce brillante sugli 
occhi». La scienza ritiene che l'o¬ 
rologio del corpo sia controllato 
in larga parte dalla quantità di lu¬ 
ce che cade sugli occhi, e molte 
persone impiegate in lavori not¬ 
turni 0 che viaggiano attraverso i 
fusi orari (come i piloti d'aereo) 
sono solite modificare il proprio 
ciclo circadiano guardando per 
qualche minuto una fonte di lu¬ 
ce. Ma, dice Campbell, forse non 
sarà più necessario guardare la 
lampadina. 

Nel suo studio, condotto su 15 
volontari, il ricercatore ha rileva¬ 
to che passando il fascio di luce 
per tre ore sul retro del ginoc¬ 
chio, l'orologio corporeo ha subi¬ 
to la stessa variazione generata 
dal fascio di luce negli occhi. A 
seconda del momento in cui ve¬ 
niva illuminato il ginocchio, l'o¬ 
rologio andava avanti o indietro. 

La variazione è stata registrata 
misurando la temperatura corpo¬ 
rea dei volontari e il livello di or¬ 
mone melatonina, che viene pro¬ 
dotta nella saliva in coincidenza 
con la fase del sonno. In natura, 
l'orologio corporeo fa sì che la 
temperatura scenda nelle ore not¬ 
turne e salga durante il giorno, 
mentre i livelli di melatonina so¬ 
no al massimo durante la notte. 

L'ora di applicazione della luce 
dietro al ginocchio modifica il ti¬ 
po di aggiustamento dell'orolo¬ 
gio. Per esempio, a un volontario 
di 44 anni la luce è stata applica¬ 
ta per tre ore, dalle 6 alle 9 del 
mattino: la temperatura corporea 
ha raggiunto il suo minimo alle 4 
del mattino, invece che alle 7, co¬ 
me era stato rilevato prima dell'e- 
sprimento: il ciclo circadiano è 
stato quindi anticipato di tre ore. 
Per Campbell, ci sono possibilità 
di applicazioni straordinarie per 
chi è costretto a lavorare in turni 
notturni, oppure per i viaggiatori 
internazionali. 

Un passeggero che viaggia da¬ 
gli Usa al Giappone, potrebbe fa¬ 
cilmente esporsi alla luce durante 
il tragitto per arrivare a Tokyo 
con l'orologio corporeo spostato 
sul fuso orario locale. 

Gli studiosi italiani che si occu¬ 
pano dei cicli circadiani trovano 
sicuramente interessante la sco¬ 
perta del dottor Campbell, anche 


se, contemporaneamente, la ri¬ 
tengono una scoperta curiosa. 
«Bisognerebbe conoscere qualche 
particolare in più - afferma il pro¬ 
fessor Mauro Mancia - in partico¬ 
lare sulla metodologia usata dal 
professore americano. Sarebbe 
opportuno capire se le persone 
sulle quali è stato sperimentato il 
nuovo metodo avevano o no gli 
occhi bendati. Avendo la parte 
posteriore del ginocchio dei re¬ 
cettori sensoriali molto sensibili, 
potrebbe essere che il raggio di 
luce proiettato emettesse anche 
del calore il cui stimolo, tramite i 
recettori stessi, venisse trasmesso 
al cervello». 

Anche per il neurobiologo Al¬ 
berto Oliverio potrebbe trattarsi 
di una nuova tecnica interessante 
per modificare i cicli circadiani, 
anche se nutre dei dubbi sulla 
metodologia della sperimentazio¬ 
ne. «Sarei portato a ritenere che i 
15 volontari - dice Oliverio - sia¬ 
no stati prima sottoposti ad altri 
stimoli regolatori del ritmo ve¬ 
glia-sonno e che il fascio lumino¬ 
so sul retro del ginocchio li abbia 
sostituiti. Basta infatti che a chi 
ha problemi del ciclo circadiano 
venga proposto uno stimolo, 
qualsiasi esso sia, sempre alla 
stessa ora, che questo diventa il 
segnale delTinizio del ciclo». 


Ermafrodita: 
«Niente allarmi 
è un caso raro» 

«Non deve allarmare», 
secondo gli esperti, il caso 
dell'ermafrodita nato in 
Scozia in seguito a un 
trattamento di 
fertilizzazione in vitro della 
madre. A gettare acqua 
fredda sul clamore suscitato 
in Italia (e solo in Italia) dal 
caso riportato sul New 
England Journal of Medicine 
è joy Delhanty, ricercatrice e 
docente di genetica umana 
all'University College di 
Londra, che ha parlato di 
«evento straordinariamente 
eccezionale». Non solo non 
c'è ragione d'allarme ma 
«non c'è nemmeno bisogno 
di dare troppo peso alla 
cosa» sottolinea Delhanty 
ricordando che è vero che si 
tratta di un caso seguito a 
una fertilizzazione in vitro 
(Ivf), come è vero però che 
«eventualità simili si 
verificano a volte in natura» 
e che «centinaia di bambini 
assolutamente normali 
nascono ogni anno con la 
fertilizzazione in vitro» in 
uso ormai da quasi 20 anni. 


Sul giornale scientifico Science due studi che smontano le affermazioni della Nasa 

Terrestre la vita sul meteorite marziano 

Sulla roccia proveniente dal pianeta rosso è stata trovata soltanto chimica di chiara provenienza terrestre. 


Conferenza stampa dopo il clamoroso annuncio 

Glenn: «Ritornerò a 77 anni nello spazio 
per studiare i problemi degli anziani» 


Il materiale organico trovato sul 
meteorite ALH84001, sbarcato 
13.000 anni fa in Antartide prove¬ 
niente da Marte, è di origine tutta 
terrestre. Ad affermarlo sono Jeffrey 
Bada, dello Scripps Institute ofOcea- 
nography e Tim Jull della Universi¬ 
ty of Arizona, in due articoli ap¬ 
parsi ieri sulla rivista scientifica 
Science. La stessa rivista che, nel¬ 
l'estate del 1996, aveva ospitato il 
clamoroso articolo con cui David 
McKay, paleobiologo in forza al 
Johnson Space Center della Nasa, 
annunciava il ritrovamento, lì sul 
meteorite ALH84001, di tracce di 
vita extraterrestre. Dei resti, ap¬ 
punto, di batteri marziani. 

Quella di Jeffrey Bada è la pri¬ 
ma analisi chimica dei materiali 
rinvenuti sull'ormai famoso me¬ 
teorite. Quella di Tim Jull è la pri¬ 
ma attenta analisi della composi¬ 
zione isotopica di quel materiale. 
E il fatto che entrambe sostenga¬ 
no di non aver trovato evidenza 
alcuna di vita aliena e/o di suoi 
sottoprodotti su quel meteorite 


portato agli onori della cronaca 
dalla Nasa non depone affatto a 
favore dello sbarco sulla Terra dei 
«batteri marziani». Anzi, in realtà 
scredita quasi del tutto Tipotesi. 

Vediamo come. Bada e il suo 
team si sono concentrati sugli 
amminoacidi presenti nei cam¬ 
pioni di materiali. Gli amminoa¬ 
cidi sono le molecole organiche 
alla base delle proteine. E, quin¬ 
di, della vita. Bene, sostiene Jef¬ 
frey Bada, quei mattoncini chi¬ 
mici presenti su ALH84001, sono 
di origine terrestre e del tutto si¬ 
mili agli amminoacidi che, tipi¬ 
camente, si trovano in quella zo¬ 
na dell'Antartide. Insomma, la 
roccia marziana è stata contami¬ 
nata da materiale organico terre¬ 
stre. Tim Jull e il suo team, inve¬ 
ce, hanno trovato una presenza 
di carnonio-14 tipica della chimi¬ 
ca terrestre e del tutto incompati¬ 
bile con la chimica marziana. E 
anche loro concludono che quel 
carbonio non viene da Marte, ma 
è solo una contaminazione terre¬ 


stre. 

I due articoli hanno provocato 
un'immediato commento dei ri¬ 
cercatori della Nasa che credono 
di aver individuato i batteri mar¬ 
ziani. Le ricerche di Bada e Jull, 
sostengono, non sono conclusi¬ 
ve. Certo non provano che sul 
meteorite ALH84001 c'è stata vi¬ 
ta marziana. Ma neppure esclu¬ 
dono che ci possa essere stata vi¬ 
ta. 

II commento è ineccepibile. 
Tuttavia non rimuove l'impres¬ 
sione che quelle di Bada e Jull sia¬ 
no due tegole. Due tegole che 
giungono dopo altre tre che han¬ 
no colpito e, a questo punto qua¬ 
si abbattuto. Tipotesi del batterio 
marziano sbarcato sulla Terra e 
visto al microscopio da McKay. 
Le ricordiamo brevemente le al¬ 
tre tre tegole. La prima, morfolo¬ 
gica, è quella di Maniloff, Neal- 
son e Psenner: secondo cui quei 
bastoncini individuati dalla équi¬ 
pe di Mckay e sponsorizzati dalla 
Nasa sono troppo piccoli per po¬ 


ter essere batteri. La seconda te¬ 
gola, chimica, è quella di Scott e 
Harvey: i materiali rinvenuti sul 
meteorite potrebbero essere il 
frutto di banali reazioni inorgani¬ 
che e non i sottoprodotti di orga¬ 
nismi viventi. La terza tegola, 
giunta poche settimane fa per il 
tramite della rivista Nature, a ope¬ 
ra di Bradley, McSween e ancora 
Harvey è di natura metodologica: 
quelli visti al microscopio non 
sono batteri, ma macchie. 

A questo punto credere che sul 
meteorite ALH84001 ci sia stata 
vita proveniente da Marte è più 
un atto di fede, che un'ipotesi 
scientifica plausibile. 

Naturalmente il fatto che sul 
metorite ALH84001 non ci siano 
stati batteri marziani non signifi¬ 
ca affatto che su Marte non ci sia 
mai stata vita. E non inficia affat¬ 
to gli sforzi della Nasa di andarne 
a cercare le prove lì, sul pianeta 
rosso. 


Pietro Greco 


NEW YORK. Il senatore ex-astronau¬ 
ta John Glenn non tornerà nello spa¬ 
zio perché è raccomandato da Clin¬ 
ton, come alcuni hanno suggerito, e 
nemmeno perché, essendo famoso, 
la NASA lo ha scelto per farsi pubblici¬ 
tà ed ottenere un'espansione dei suoi 
sempre più scarsi finanziamenti. Ieri 
Dan Goldin, amministratore dell'a¬ 
genzia spaziale, e lo stesso Glenn, 
hanno spiegato i motivi della parteci¬ 
pazione del settantasettenne senato¬ 
re alla missione dello Shuttle Disco- 
very il prossimo ottobre. 

«Non è da ieri che sono interessato 
ai problemi della terza età - ha detto 
Glenn - e sono arrivato alla conclu¬ 
sione che gli effetti della vecchiaia sul 
corpo sono molto simili a quelli elen¬ 
cati nei libri di fisiologia spaziale in 
almenounadecinadiaree». 

Glenn sostiene che se «ormai co¬ 
nosciamo cosa accade agli anziani, 
non sappiamo ancora il perché, non 
conosciamo i meccanismi che deter¬ 
minano la fragilità del corpo umano 
con l'invecchiamento». 

Alcune risposte potrebbero trovar¬ 


si nello spazio. Gli anziani, come gli 
astronauti, subiscono un processo di 
deterioramento dei muscoli, anche 
se per chi va nello spazio una volta 
tornati a terra i muscoli tornano alla 
condizione precedente la missione. Il 
metabolismo delle proteine poi vie¬ 
ne profondamente disturbato nello 
spazio, in modo molto simile a ciò 
che avviene nei corpi degli anziani. 
Un'altra area molto importante di ri¬ 
cerca è quella del sonno, o meglio dei 
disturbi del sonno. «Ci sono 66 mi¬ 
lioni di americani che hanno difficol¬ 
tà a dormire, si svegliano molto pre¬ 
sto, 0 hanno un sonno leggero e fre¬ 
quentemente interrotto. Sono pro¬ 
blemi che aumentano con l'età e che 
affliggono anche gli astronauti - ha 
spiegato Glenn - studiando questi 
due gmppi insieme, astronauti e an¬ 
ziani, potremmo trovare modi effica¬ 
ci, nuovi e sicuri per curarli». 

Goldin, della NASA, ha conferma¬ 
to che il compito di Glenn sarà anche 
quello di partecipare alla missione 
propriamente astrofisica, ma la novi¬ 
tà del prossimo Shuttle Discovery sa¬ 


rà proprio quella di condurre osserva¬ 
zioni scientifiche su astronauti matu¬ 
ri e più giovani in un ambiente e un 
periodo di tempo controllati. Per 
questo scopo Glenn potrà prepararsi 
senza troppa fatica, basta che arrivi 
alla data del lancio in buona forma fi¬ 
sica. Altri, un pò più giovani, sarebbe¬ 
ro stati anche più qualificati, dato che 
Glenn, un ottimo pilota che va a Wa¬ 
shington regolarmente nel suo aereo 
privato dal collegio delTOhio che lo 
ha eletto, è andato nello spazio solo 
una volta. E all'epoca, trentacinque 
anni fa, non si trattava di uno shuttle 
ma di una capsula, e si viaggiava da 
soli. 

«Quando sono partito la prima 
volta - ha ricordato Glenn - non sape¬ 
vamo niente, non sapevamo nean¬ 
che se saremmo riusciti a inghiottire 
il cibo». 

Ma di John Glenn ce n'è uno solo, 
ha concluso Goldin, e non è stato dif¬ 
ficile sceglierlo tra la rosa dei nomi di¬ 
sponibili. 


Anna Di Lellio 
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«Insieme a te non ci sto più» 
Firmato Paolo Conte 



Caterina Caselli sarà la conduttrice del programma Rai «Qualcuno mi può giudicare» e sotto i cantautori Francesco Guccini e Paolo Conte 


GENOVA. Dunque sì ricomincia da lì, dai favolosi anni Sessanta e 
neppure un cantautore internazionale come Paolo Conte sfugge 
al suo viatico di ricordi sessantottini. Erano gli anni in cui assieme 
al fratello Giorgio cercava di smaltire la sbornia di provincia, di 
processi interminabili, carte da bollo e nebbia astigiana 
componendo canzoni al suono di una buona barbera. Le prime 
prove dell'avvocato furono La coppia più bella del mondo e Azzurro 
destinate a Adriano Celentano e alla moglie Claudia Mori. Poi 
venne Insieme a te non ci sto più, tappa romantica e struggente del 
cammino narrativo di Paolo Conte e del cammino canoro di 
Caterina Caselli. 

A quel discosto e dimenticato periodo di Paolo Conte 
appartengono anche Tripoli 69 interpretata dalla ragazza del 
Piper, Patty Pravo, Messico e ni/vo/eaffidata al brio di Enzo Jannacci 
e Onda su onda cantata dall'originale Bruno Lauzi. Tutti brani che, 
sorprendentemente, irruppero nelle classifiche nazionali grazie a 
un pubblico che scopriva la diversità e l'originalità di quei testi e 
quella musica. Poi, come si sa, venne Genova per noi. Doveva 
essere uno sguardo generoso del «campagnolo» Conte verso la 
scuola musicale genovese (per primo la interpretò lo stesso Lauzi), 
divenne invece la chiave di lancio dell'avvocato astigiano, quasi un 
passaggio di testimone, un allargamento dell'orizzonte dei 
cantautori liguri oltre la cortina del mare, i tetti di ardesia e le gatte 
dai musi neri. 

Che dietro quelle canzoni orecchiabili si celasse il sornione 
avvocato astigiano solo gli addetti ai lavori lo sapevano. Lui, 
paziente e distaccato, attendeva che le sue suggestioni musicali e 
letterarie diventassero realtà, passando da un angusto studio 
privato alle grandi platee. In verità Paolo Conte su qualche palco 
c'era già salito in gioventù quando suonando il vibrafono diede 
vita ad alcuni complessi jazzistici nella sua città e partecipando al 
festival di Saint Vincent. Che il jazz fosse la sua passione del resto 
lo testimonia il piazzamento al terzo posto come esperto al «Quiz 
international» di Oslo, domande fredde e risposte free. Solo con 
gli anni Settanta Conte ha liberato la sua vera anima. Il suo primo 
e secondo album (stesso titolo. Paolo Conte, del 1974 e '75) 
rivelarono infatti una voce singolare e quasi distratta tutta presa a 
raccontare piccole storie di periferia, aneddoti che schizzano in 
musica, scene che illuminano la memoria. In poco tempo, siamo al 
'79 e siamo a Un gelato al limon, il cantautore astiano diventa 
protagonista della musica italiana. 

Ora che il peso della memoria si è fatto consistente anche per lui, il 
richiamo della Caselli lo fa smuovere dalla sua tradizionale ritrosia 
verso la televisione per ricostruire quel capitolo dimenticato, la fine 
di un amore, le nuvole, la tenerezza che non c'è e la comprensione 
che non esiste neppure in questo mondo stupido... 

Marco Ferrari 


da Caselli 

aCasdli 


TORINO. Nel grande studio della Rai 
di Torino che ha ospitato l'astronave 
di Piero Angela, sono state registrate 
le quattro puntate di Qualcuno mi 
può giudicare, un programma che, 
come si può facilmente capire dal 
titolo, ruota attorno alla vita cano¬ 
ra di Caterina Caselli. Una stagio¬ 
ne durata solo quattro anni, ma 
che ha lasciato parecchi segni, 
tracce, o incisioni discografiche. 
L'interprete di Nessuno mi può giu¬ 
dicare è infatti diventata manager e 
talent scout e ha portato nella sua 
nuova professione quella grinta 
che la faceva cantare negli «indi¬ 
menticabili anni sessanta». Anni 
che, per eccesso di mitologia, ri¬ 
schiano di trasformarsi in luogo 
comune o nostalgia, una sorta di 
dagherrotipo sonoro che può pro¬ 
vocare gli sbuffi delle nuove gene¬ 
razioni. 

Ma, benché alla regia ci sia lo 
stesso Paolo Beldì di Anima mia, 
che ha una sua riconoscibile ed 
ironica presenza dietro la teleca¬ 
mera di Quelli che il calcio, l'opera¬ 
zione televisiva che debutterà lu¬ 
nedì sera alle 20,30 su Raitre non 
vuole essere un'operazione magari 
scherzosamente nostalgica. Anzi 
Beldì dice che, semmai, il punto di 
riferimento del programma po¬ 
trebbe essere piuttosto Svalutation, 
storico programma di Adriano Ce- 


Ecco l'era di «Casco d'oro» 
quattro anni di parole e musica 


lentano realizzato con le unghie e 
con i denti dall'allora direttore di 
Raitre Angelo Guglielmi. Dopo di 
allora infatti nessuno è più riuscito 
a portare il grande cantante in tv 
senza provocare crisi aziendali, liti 
giudiziarie e polemiche giornalisti- 
che. E nel frattempo la musica in 
televisione ha conosciuto defail- 
lances impreviste e imprevisti suc¬ 
cessi, ma ben pochi momenti di 
qualità. 

Speriamo veramente che lo pos¬ 
sa essere questo Qualcuno mi può 
giudicare, che parte con il piede 
delle buone intenzioni. Tra gli au¬ 
tori figura, oltre a Paolo Beldì, Ca¬ 
terina Caselli e Velia Mantegazza, 
anche Paolo Taggi, che ha lanciato 
la scommessa di «attualizzare i ma¬ 
teriali», cioè le canzoni ormai en¬ 
trate indelebilmente nella nostra 
memoria acustica, per dimostrarne 
la vitalità. A questo scopo ambizio¬ 
so, sono stati mobilitati il gruppo 
degli Avion Travel e la giovane 
cantante Elisa, creature discografi¬ 
che della Caselli, ma anche artisti 


in grado di interpretare original¬ 
mente lo storico repertorio. 

Nel corso della conferenza stam¬ 
pa organizzata nello studio di Tori¬ 
no sono stati eseguiti in diretta 
due brani che si sono rivelati mol¬ 
to interessanti nella nuova versio¬ 
ne. Gli Avion Travel hanno suona¬ 
to la bellissima canzone di Paolo 
Conte intitolata Insieme a te non ci 
sto più, trascinandola verso esiti 
imprevisti, mentre Elisa ha cantato 
(sperimentandosi per la prima vol¬ 
ta in italiano!) Tutto nero (di Jagger 
Richard e Beretta), rendendola 
simpaticamente irriconoscibile. 

La mutazione può anche riuscire 
meno felice, quando per esempio 
si prova a trasformare una canzone 
come Nessuno mi può giudicare, re¬ 
perto di un momento rabbioso, in 
uno scherzo sincopato e snervato. 
Ma Caterina dice che il tentativo 
fatto da lei con il cantante degli 
Avion Travel è stato solo un gioco 
e promette che sentiremo rivivere 
l'antica rabbia nella nuova versio¬ 
ne cantata da Elisa. Mentre, per i 


giovani di allora, non mancheran¬ 
no i filmati d'epoca, recuperati tut¬ 
ti dal cuore dell'archivio Rai, come 
ha detto il direttore di rete Gio¬ 
vanni Minoli, convinto che si pos¬ 
sa sfidare la non grande popolarità 
della musica in tv attraverso lo 
sforzo di raccontarla, di inserirla 
nel senso di una storia personale o 
collettiva. Intento giusto e ragio¬ 
nevole, che, nel caso di questa 
quasi biografia musicale della Ca¬ 
selli, può essere sperimentato con 
il successo consentito dentro una 
rete allo sfascio come palinsesto e 
come immagine. 

Purtroppo Raitre è ormai alla de¬ 
riva, priva di appeal e di quell'ef¬ 
fetto-attesa che aveva una volta, 
quando chi si sintonizzava poteva 
sperare di imbattersi, prima o poi, 
in un incontro interessante. E si ri¬ 
schia che, anche all'appuntamen¬ 
to con Caterina, manchino i nu¬ 
meri che l'impegno di tutti i parte¬ 
cipanti sulla carta dovrebbe assicu¬ 
rare. Oltre agli ospiti fissi ci sono 
infatti moltissimi altri cantanti, tra 



Su Raitre quattro 
puntate condotte 
dalla «mitica» 
interprete di 
«Perdono». Un 
viaggio musicale 
e una scommessa: 
quelle canzoni 
anni 60 sono 


ancora vivissime 
Arrivano Conte, 
Guccini e altri 



i quali si segnalano Paolo Conte e 
Francesco Guccini, grandi artisti 
che non fanno parte della compa¬ 
gnia di giro degli «ospiti televisi¬ 
vi». Conte lo vedremo già nella 
puntata di esordio e canterà anche 
insieme a Caterina, creando un ef¬ 
fetto-emozione strano per la routi¬ 


ne televisiva. Di Guccini Caterina 
ha voluto far sapere di essere stata 
la prima a portarlo in tv, ai tempi 
in cui - ha detto - «lui sembrava 
Anthony Perkins». Tempi andati 
che saranno rievocati, con l'aiuto 
del vigile Red Ronnie, anche da 
personaggi del genere di Enzo Jan¬ 
nacci e Gianni Morandi, Tozzi e i 
Nomadi, Bobby Solo e PFM, Cama¬ 
leonti e Ricki Gianco. Nonché Bo¬ 
ccili e Gragnaniello tra i meno 
«storici». Mentre sul versante dello 
spettacolo di varietà ci saranno i 
contributi del bravo e mesto Felice 
Andreasi nel ruolo di un fan della 
Caselli e di Riccardo Pangallo che, 
su indicazione di Beldì, doppierà 
alla sua maniera toscana i dialoghi 
dei film-cazonetta girati per batte¬ 
re il ferro del successo finché era 
caldo. A questo fin troppo ricco 
schieramento di proposte si ag¬ 
giunge infine un concorso per il 
miglior montaggio di spezzoni d'e¬ 
poca inviato dal pubblico. 


Maria Novella Oppo 


LA POLEMICA 

Esercenti: 
Hollywood 
tutto Fanno 


MICHELE ANSELMI 


G li ESERCENTI lombardi in¬ 
sorgono. Un combattivo co¬ 
municato della loro associa¬ 
zione, l'Anec, rinvia ogni decisione 
sull'aumento del biglietto (14mila 
lire?) al 30 gennaio, quando si pre¬ 
ciseranno i termini di «una nuova, 
necessaria articolazione dei prez¬ 
zi», e accusa i distributori americani 
di impedire l'uscita «dei film di ri¬ 
chiamo nel periodo da aprile a set¬ 
tembre» mortificando «le aspetta¬ 
tive del pubblico e la continuità del¬ 
le attività imprenditoriali». Non ba¬ 
sta: i gestori dei cinema chiedono di 
pagare percentuali di noleggio più 
basse «in presenza dell'uscita di un 
film in più sale» (attualmente per la 
prima settimana di programmazio¬ 
ne si aggirano attorno al 53% del¬ 
l'incasso, poi diminuiscono) e invi¬ 
tano il ministro Veltroni «a fare 
pressione sui distributori america¬ 
ni», di «evitare la proliferazione di 
strutture cinematografiche là dove 
ce ne sono a sufficienza», di «toglie¬ 
re ogni vincolofiscale all'esercizio». 

Chi ha ragione? È proprio vero 
che tutta la colpa è delle case holly¬ 
woodiane che negherebbero i loro 
calibri da 90 dopo Pasqua? Natural¬ 
mente si può capire l'agitazione de¬ 
gli esercenti, preoccupati che la 
moltiplicazionedimultisaleemulti- 
plex disperda i loro margini di gua¬ 
dagno in presenza di una situazione 
degli incassi incoraggiante ma non 
travolgente. E può anche darsi che 
sia giusto ritoccare, soprattutto nel¬ 
le grandi città, le famose quote di 
noleggio, sulle quali comunque in¬ 
cide la pubblicità spesa per i flani a 
carico dei distributori. Convince 
meno, invece, l'aria da «prendere o 
lasciare», di difesa ultra-corporativa 
delegata al governo, che serpeggia 
in quelle righe, come se il problema 
non fosse anche di abitudine cultu¬ 
rale: nel senso che è inutile ispirarsi 
ai modelli spagnoli o francesi o te¬ 
deschi se poi sono gli esercenti i pri¬ 
mi a non credere alla fortuna delle 
«uscite» estive. Diciamo la verità: se 
le tanto strombazzate «Feste al ci¬ 
nema» di giugno hanno fatto cilec¬ 
ca non è stato solo perché i distribu¬ 
tori (americani e non) hanno messo 
a disposizione filmetti e fondi di 
magazzino. 

«Una cosa deve essere chiara», 
taglia corto Osvaldo De Santis, re- 
sposanbile della Fox-ltalia che pro¬ 
prio ieri ha speditoT/fon/c in 400 
sale, «siamo disponibili a metterci 
attorno a un tavolo per discutere 
ma non ad allearci con gli eser¬ 
centi per rovesciare sugli spetta¬ 
tori i rischi di impresa». Chissà se 
anche le altre case statunitense la 
pensano così. Magari, passata la 
ridicola sbornia retorica di questi 
giorni sul «sorpasso» europeo, ci 
renderemo conto che non ha 
senso fare la voce grossa con le 
majors. Bisogna aumentare gli 
spazi al servizio del cinema d'au¬ 
tore, diversificare l'offerta, modifi¬ 
care le logiche delle teniture, ma 
sapendo che i «cattivi» non stan¬ 
no da una parte sola. 


TEATRO 


Diretto da Salvetl in un Pirandello grottesco e dinamico 


Gregoretti fa lo scettico blu (se vi pare) 

La commedia ha debuttato con successo a L'Aquila. Tra i protagonisti, spicca Fenergica Ludovica Modugno. 


In ospedale 
Dì Palo, voce 
dei New Trolls 

FIRENZE. Il cantante dei 
NewTrolls, Domenico Di 
Palo, 51 anni, è ricoverato 
in prognosi riservata 
all'ospedale fiorentino di 
Ponte a Niccheri per le 
gravi ferite riportate in un 
incidente stradale 
avvenuto l'altra sera 
sull'autostrada del Sole. 
«Nico è in coma vigile e 
bisogna solo aspettare - 
dice Vittorio De Scalzi altro 
componente del gruppo -. 
Comunque mi sembra dì 
registrare un cauto 
ottimismo sulle sue 
condizioni». «Nico- 
prosegue-in seguito 
all'urto è finito fuori dal 
finestrino e ha battuto la 
testa. Ha riportato anche 
altre ferite, ma preoccupa 
soprattutto l'ematoma alla 
testa, che comunque non si 
è ingrossato». 


L'AQUILA. Di buon auspicio per il 
futuro dello Stabile Abruzzese, a 
lungo travagliato da crisi di vario ge¬ 
nere, questa nuova edizione, da es¬ 
so prodotta (in sodalizio con l'Albe¬ 
ro, associazione teatrale), d'uno dei 
titoli più famosi di Luigi Pirandello, 
Così è (se vi Pare), regia di Lorenzo 
Salveti. Gran calore di applausi, e 
festose chiamate per tutti gli arte¬ 
fici della rappresentazione. 

Tra gli Anni Settanta e gli Ot¬ 
tanta, tale «parabola:« (definizio¬ 
ne d'Autore) ha conosciuto più 
allestimenti, alcuni assai notevo¬ 
li: in particolare quelli a firma di 
Giorgio De Lullo, Massimo Ca¬ 
stri, Giancarlo Sepe; accomunati, 
nella chiara diversità dei mezzi e 
modi espressivi prescelti, dall'ac¬ 
centuazione del carattere inquisi¬ 
torio anzi persecutorio assunto 
dalla pettegola curiosità della 
«gente bene» d'una città di pro¬ 
vincia nei confronti di due sven¬ 
turate creature colà giunte, reduci 
da una zona di disastri che già le 
hanno duramente segnate (il rife¬ 


rimento è al terremoto dedla 
Marsica). In breve, come si sa: la 
signora Frola, suocera del signor 
Ponza, sostiene esser viva la pro¬ 
pria figliola, e sposa di lui; il ge¬ 
nero asserisce che la sua Prima 
consorte è morta da anni, e che a 
stargli accanto è una seconda 
moglie. Suocera e genero si attri¬ 
buiscono dunque, reciprocamen¬ 
te, una forma di pazzia o turba¬ 
mento mentale, pur manifestan¬ 
do, a vicenda, molta e affettuosa 
comprensione. 

Nemmeno l'apparizione finale 
della donna, diciamo così, conte¬ 
sa, Lina 0 Giulia che sia, dissolve¬ 
rà il mistero, ma, nel frattempo, 
avremo assistito al dispiegarsi 
d'un morboso assedio a quei due 
reietti, la signora Frola e il signor 
Ponza, estranei comunque al pic¬ 
colo ambiente sociale in cui sono 
mal capitati. Nello spettacolo 
odierno, il distacco è reso nettis¬ 
simo, anzitutto sul piano figurati¬ 
vo: suocera e genero indossano 
panni dimessi, ancorché d'epoca 


(siamo nel 1917); gli altri, i nota¬ 
bili del luogo e le loro signore, so¬ 
no caratterizzati all'estremo dalla 
coloritura e foggia degli abiti, dal¬ 
le grottesche parrucche, dal truc¬ 
co violento: quasi pupazzi (e au¬ 
tentici fantocci ne costituiscono, 
in qualche momento, il «dop¬ 
pio») o invenzioni grafiche, vi¬ 
gnette animate. Da quel lato, fra 
tanti mostri, l'unica presenza 
umana sembra lo scettico signor 
Laudisi, il cui almanaccare sul¬ 
l'inconoscibilità del vero suona 
tuttavia arido, pretestuoso, sco¬ 
stante e, alla fine, inconcludente. 

L'impianto scenico, di Bruno 
Buonincontri (i costumi sono 
opera di Santuzza Cali), fa centro 
su un gran buco tondo, a mezz'a¬ 
ria, sorta di enorme oblò o di 
smisurato occhio bianco, entro il 
quale vengono a disegnarsi i pro¬ 
fili dei personaggi, che tuttavia 
agiscono anche, all'occasione, 
nello spazio sottostante, a livello 
della ribalta, in un dipanarsi di 
incontri e scontri innervato da 


una vivace dinamica (in due ore 
scarse, intervallo incluso). 

La compagnia riunita, e allena¬ 
ta con cura, da Lorenzo Salveti ha 
un suo maggior punto di forza in 
Ludovica Modugno, che, destra¬ 
mente invecchiatasi di qualche 
decennio, dà alla signora Frola 
una sommessa carica di dolente 
energia. Gigi Angelillo è un si¬ 
gnor Ponza robustamente deli¬ 
neato nella sua sofferta separatez¬ 
za. Una citazione speciale per 
Ugo Gregoretti che non nascon¬ 
de, dietro l'amabilità di facciata, 
quella certa sostanza cinica del 
suo Laudisi. Da rilevare l'efficace 
apporto di Sandra Collodel, Sel¬ 
vaggia Quattrini, Carla Ferraro, 
Francesca Di Meo, Domenico Ga¬ 
lasso, Francesco Sala, Marco Spi¬ 
ga, Claudio Marchione. 

Dopo le repliche all'Aquila, Co¬ 
sì è (se vi pare) girerà in regione; 
tra le tappe successive, una sosta 
di riguardo a Palermo. 


Aggeo Savioli 



Comune di Roma Assessorato alle litiche Culturali 
l^ì Diennaie di Venezia - .54a Mosma Ini. d'AUe Cine malo grafie a 
Lmivcjsità di Roma Tre - Dipartimento della Comunicazione 
IjCllerraria e dello Spultacolo 

La messa in scena, 
la recitazione, Fattore 

CX)NVHCNO Si; STANLEY KIJRRKX 
Roma, 17 gennaio 1998 
Palazzo delle Es[x>sTziom (Ingresso di via Milano, y^a) 
Sabato 17 

ore lOJK) Saluto dell’Assessore alle Poi diche Culturali Gianni 
Borgna 

A|x:rtLira dei [avori del Presidente della ISiennale di 
Venezia Lino Miccio he 
Introduce c presiede il convegno Vito Ziigarrio 
Relazioni: Sandro Bernardi, Enrico Ghe/zi. Mario Sesti, 
Emanuela Mariinu Valerio Ckipiara 
ore 15 fX) Relazioni: Vito/agamoJlavio De Bemajdinis, 

P’.CnspinoTL l!)i Ciiorgio-P F-iusso, R .Amuroso-R.T^soni, 
Roberto i!)e Gaetano, Clavcr Salizzato 

Protesone (ingmi^o di m Nazionale, 194) 

ore 20 45 Evento speciale: 

A CLOCK WORK ORAMGE (Arancia meccanica, 1971) 
copta restaurata in v. o. con sottotitoli in italiano 















17SP001A1701 ZALLCALL 12 22:50:40 01/16/98 


+ 


FI, Ferrari 
Chiusi i test a Jerez 
con le gomme '98 

Mentre Schumacher fa Tattore in 
Sudafrica per uno spot 
pubblicitario sulle marmellate, 
ieri Eddie Irvine, con la vecchia 
Ferrari F310B, ha terminato le 
prove sulla pista spagnola di 
Jerez de la Frontera. Il pilota 
irlandese con pista asciutta e una 
temperatura di 15 gradi ha 
continuato i test su pneumatici a 
regolamento ^98, realizzando in 
totale 89 giri; miglior tempo 
l'25"41. «Fa vettura - ha spiegato 
la Ferrari - non ha avuto 
problemi di carattere 
meccanico». Oggi e domani 
invece Nicola Farini proseguirà 
lo sviluppo della F300 sul 
circuito di Fiorano. 


Sci; Maier 
vince anche 
la iibera 
di Wengen 

Gli svizzeri ieri non hanno 
gradito l'ennesimo successo 
di Supermaier nella loro 
classica discesa del 
Lauberhorn di Wengen. Al 
traguardo il pubblico era 
scarsissimo e l'aria è stata 
quasi da funerale quando 
l'austriaco ha vinto: nessun 
entusiasmo, pochissimi 
striscioni, scarsissimi 
applausi. In realtà è stata 
una gara pazza, al limite 
della regolarità anche se ha 
vinto il migliore. La 
partenza era prevista infatti 
alle ore 12.30 ma c'è stato il 
rinvio di un'ora con 
progressivo abbassamento 
della partenza. Tutta colpa 
della nebbia nella parte alta 
della pista. Quando alle 
13.30 il via è stato 
finalmente dato, la gara più 
lunga del mondo con i suoi 
4.260 metri era diventata 
una normalissima discesa di 
3.075 metri. Ma in pista di 
atleti ne sono stati fatti 
scendere pochi, i primi otto, 
con due diverse 
interruzioni, sempre per 
colpa della nebbia. La gara 
vera c'è così stata dalle 
14,20. Gli altri atleti, quelli 
scesi prima, hanno dovuto 
arrangiarsi. Poi, a gara vera 
iniziata, il tempo è 
addirittura migliorato con 
schiarite su vari tratti del 
tracciato che hanno favorito 
alcuni ma non l'azzurro 
KristianGhedina. 

Il cortinese ha fatto una 
gara pessima, piena di 
errori, finendo con un 
ritardo di 2"51 che lo hanno 
relegato nella parte più 
fonda della classifica. Il 
francese Nicolas Burtin si è 
infilato alle spalle del solito 
Hermann Maier 
interrompendo così un 
pacchetto austriaco di 
vertice che alla fine è 
risultato di «soli» cinque 
uomini sui primi sei. 
Cattaneo e Perathoner 
nono e decimo. Oggi 
un'altra libera. 



Doping, va avanti 
ii dossier 
su Paoia Pezzo 

Fa Procura antidoping non torna indietro. Dopo 
aver esaminato per oltre due ore l'ulteriore 
documentazione portata a sostegno delle tesi di 
difesa di Paola Pezzo, sia i nuovi dati scientifici 
presentati dal difensore dell'olimpionica, aw. 
Guardamagna, sia la documentazione fatta 
pervenire dal capo della commissione antidoping 
dell'Uci, l'olandese Feon Schattenberg, la Procura 
non ha trovato nelle ulteriori prove elementi tali 
che potessero modificare il suo precedente parere. 
Il dossier è stato dunque inviato alla Commissione 
antidoping con la richiesta di deferimento 
dell'atleta alla giudicante della Federciclismo. 


Dopìng/2, Pescante 
«Il Coni effettuerà 
controlli-sorpresa» 

Al via un programma di controlli a sopresa tra gli 
atleti, al di fuori delle competizioni, «per 
combattere seriamente il flagello del doping». 
F'annuncio, di ieri, è di Mario Pescante, presidente 
del Coni. «Tra qualche giorno - ha spiegato 
Pescante - insedieremo una Commissione 
incaricata di effettuare controlli a sorpresa». 
Pescante ha fatto riferimento anche agli atleti 
cinesi risultati positivi nel corso del Mondiali di 
nuoto: «finalmente si sta procedendo con 
decisione. Si sta sollevando il coperchio di una 
pentola che sapevamo di quale acqua inquinata 
fosse piena». 



MONDIALI. Le ragazze di Formiconi vincono il titolo iridato: in finale Olanda dominata e battuta 7-6 

Italia, sette ragazze d'oro 
La p^lanuoto è donna 


IL MEDAGLIERE 



Fa felicità a fine partita delle pallanuotiste italiane 


DALL’INVIATO 


PERTH (Australia). Sette reti sono 
sufficienti al Setterosa per farsi cam¬ 
pione. Sette reti per incoronare le 
sue tredici ragazze di un alloro sin 
qui riserva di caccia dei più musco¬ 
lati colleghi. In un certo senso è una 
rivoluzione, tecnica e sessuale. 

Un passaggio di testimone dai 
giovanotti che il titolo di campioni 
l'avevano cucito sull'accappatoio 
dal '94, alle ragazze che lo conqui¬ 
stano all'edizione successiva e in 
contemporanea con l'affondamen¬ 
to di quel Settebello che della palla¬ 
nuoto è sempre stato considerato 
l'ammiraglia. In tribuna l'altro «Set¬ 
te» non c'era, ma l'assenza non ha 
frenato la squadra rosa, né le sue più 
accese protagoniste, prima tra tutte 
Giusy Malato, «centroboa» realiz¬ 
zatrice per ben quattro volte, vera 
spina nel fianco delle olandesi. Una 
performance subito seguita da quel¬ 
la di Monica Vaillant, regista della 
difesa, oscura arma vincente contro 
le nordiche che, una volta bloccate 


e anticipate in quasi ogni azione 
sottoporta, si sono poi dovute fatal¬ 
mente arrendere alle estrosità di 
Malato, alla sua prepotenza di pivot 
che difende la palla, si oppone al¬ 
l'aggressione rivale, si libera per il ti¬ 
ro 0 tenta, riuscendoci, la deviazio¬ 
ne in rete. Poco ha potuto l'Olanda 
con l'Italia di ieri e lo ha poi ricono¬ 
sciuto. Ma non per demerito pro¬ 
prio. 

Come nella migliore tradizione 
maschile, ma con più appigli per le 
prese scorrette, l'incontro è stato al 
limite della rudezza, nessuna si è ri¬ 
sparmiata né di fronte alla fatica né 
di fronte alle botte che intimidisco¬ 
no. Partita subdola, anche. Ma leale 
e con pochi costumi strappati, rari 
graffi predeterminati. Ruvida sì. E 
pugnace dall'inizio che bascula tra 
il vantaggio olandese, il ribalta¬ 
mento azzurro e la controffensiva 
delle ragazze in calottina blu che 
avevano già superato le azzurre nel 
corso delle qualificazioni (6-5 per 
l'Olanda) e che, forse, pensavano di 
poter replicare. Ma il Setterosa di ieri 


aveva qualcosa in più dei giorni pre¬ 
cedenti. Sicurezza, carica agonisti¬ 
ca, voglia di lottare e di dominare le 
avversarie. E con non rari sprazzi di 
individualità non umiliate, non sa¬ 
crificate del tutto al lavoro di grup¬ 
po. «È andata proprio come voleva¬ 
mo», ammetteranno in coro tutte e 
tredici dopo una serie di abbracci 
tutt'altro che rituali e di bagni col¬ 
lettivi, et compreso. La notte è di fe¬ 
sta, danze e sorrisi sino alle lacrime. 
Ma anche di promesse, quelle reci¬ 
proche di fare della grande avventu¬ 
ra iridata uno scalino «per restare in¬ 
sieme sino alle Olimpiadi del 
2000», quelle federali che pensano 
ai premi in milioni, a investire di più 
su questa disciplina cenerentola al¬ 
meno sino a ieri. «Siamo campioni 


Mike Fiala/Ap 


(usano il maschile, ndr), siamo 
campioni del mondo», dicono in 
coro. «Abbiamo vinto, non si divi¬ 
de, chi vince ride, ah ah ah», è il loro 
slogan, il canto che rivolgono, un 
po' sbeffeggiante, alle sconfitte. Fin 
coro fanno la "ola" sul podio, con in 
testa l'Akubra dorato appena vinto. 
Lanciano i fiori dopo aver lanciato 
le calottine verso il pubblico amico 
fatto di parenti, pochi, dirigenti fe¬ 
derali, molti, e di qualche italo-au- 
straliano spintosi sino al Challange 
Stadium per vedere uno sport mai 
visto e scoprire una lotta acquatica 
al femminile nella quale però la sua 
vecchia patria, «ah, come passa il 
tempo», è prima dopo una dura bat¬ 
taglia di schiuma e manate con l'O¬ 
landa e ben davanti alla terza arriva¬ 


ta, la squadra australiana. Motivi di 
patriottico orgoglio si uniscono 
perciò ai valori sportivi esibiti dal 
Setterosa in quella finale che i com¬ 
pagni di giochi del Settebello non 
disputeranno anche per colpa loro. 
Se le donne respirano felicità ed en¬ 
tusiasmo gli uomini invece, lontani 
e chiusi in se stessi, si logorano nelle 
polemiche arbitrali dal loro stesso et 
scatenate, si arrampicano sugli 
specchi di episodi sfortunati, di in¬ 
comprensioni interne, di lacune 
della preparazione. Oggi il Settebel¬ 
lo torna in campo contro gli Stati 
Uniti, in palio c'è un'altra partita, 
quella che a sua volta vale il quinto 
posto. 

Giuliano Cesaratto 


Volley donne 
L'Italia a Catania 
per il mondiale 

Fa nazionale di pallavolo 
femminile si giocherà a Catania 
le possibilità di accesso ai 
prossimi Mondiali '98. Il 25 
gennaio, infatti, le atlete allenate 
da Julio Velasco affronteranno al 
PalaCatania, per lo spareggio 
decisivo, la Repubblica Ceca. La 
gara di ritorno è stata fissata per 
il 1 febbraio. La partita di 
Catania, con inizio alle 17,30, 
sarà trasmessa in diretta tv da 
Tmc2. Dopo il ko contro la 
Croazia a Bassano questa è 
l'ultima opportunità per la 
formazione azzurra di accedere 
ai mondiali giapponesi in 
programma nel mese di 
novembre. 


IL COMMENTO 


Klim, 

australiano 
nato per 
nuotare 


Ogni mattina, aprendo la porta del¬ 
la camera dell'albergo, il viso di Mi¬ 
chael Klim in prima pagina mi osser¬ 
va. Sembra voler dire «Scusa sono an¬ 
cora io, cerca di non dimenticarti di 
me perché anche oggi farò qualcosa 
di particolare che non potrà esimerti 
dal considerarmi. Non è mio compi¬ 
to esserti simpatico, il mio compito è 
vincere, e lungi da me il pensiero di 
non servire il mio destino. Sono nato 
per nuotare. Voglio vivere ed essere 
considerato un vincente. E siccome i 
confini nazionali mi stanno stretti 
voglio che tutti sulla terra mi cono¬ 
scano». Raccolgo lo zainetto e, volen¬ 
te 0 nolente, sulla via del Challenge 
Stadium, il pensiero mi perseguita. 
Fino al pomeriggio, ora delle finali, 
quando ancora spero che la star "aus- 
sie" incappi in un passo falso. Poi lo 
vedo sfilare davanti ai blocchetti, ra¬ 
sato a zero e un po' tarchiato. Non c'è 
dubbio: nella mente di Klim non esi¬ 
ste neanche l'ombra della paura. Rie¬ 
sce ad uscire vincente anche dalla 
sconfitta com'è successo nei 100 sti¬ 
le, per opera del suo maestro, il russo 
Popov con il quale si allena, tanta è la 
sua irriverenza in gara. Sicuro di per¬ 
dere si è tuffato con lo sguardo di chi 
proprio a perdere non pensa nean¬ 
che. Ma oggi era il giorno del delfino 
dove Miachael detiene il record del 
mondo. Stabilito per caso, perché i 
record, come lui afferma «vengono 
da soli, quando meno te lo aspetti». 
Se lo aspettavano tutti nello stadio 
del nuoto. E Klim l'ha solo sfiorato. 
Delusione? Neanche a parlarne. Si è 
girato a vedere il tabellone e il respon¬ 
so cronometrico gli ha detto, in ter¬ 
mini scolastici, 10 ma senza lode. Ha 
alzato il braccio e chiamato l'urlo del¬ 
la gente: «Di più, voglio sentirvi di 
più». Ho raccolto lo zainetto e mi so¬ 
no incamminato verso l'hotel in atte¬ 
sa di ritrovarlo sotto laporta. 

Luca Sacelli 


contributo per la rottamazione continua. 


Identikit delle campionesse. Un successo che parte da lontano 

Rabbia dì grappo 


APPROFITTARNE PREFERIBILMENTE 
ENTRO IL 31 GENNAIO 1998! 


Psicologia di un successo. Inaspet¬ 
tato per come si erano messe le cose 
nella fase eliminatoria, certamente 
atteso alla partenza della spedizione 
azzurra alla volta dell'Australia. Il 
gmppo di ragazze costruito da Pier¬ 
luigi Formiconi è di quelli tosti, gra¬ 
nitico, soprattutto perché Lo spirito 
con il quale Giusy Malato e compa¬ 
gne sono scese in acqua è risultato 
quello azzeccato. L'approccio alla 
gara, insomma, le motivazioni han¬ 
no fatto dei sogni realtà. I perché 
dell'ennesimo successo, probabil¬ 
mente sono in parte racchiusi in 
una vecchia storia datata 1991. An¬ 
no in cui arrivò la qualificazione per 
i mondiali (anche questi in Austra¬ 
lia) alla quale l'Italia però non parte¬ 
cipò: la Federnuoto, infatti, decise 
di non mandare il Setterosa ritenen¬ 
dolo scarso tecnicamente. L'allora 
allenatore Franco Russo e le sue ra¬ 
gazze rimasero di stucco. Ed è da qui 
che bisogna ripartire per spiegare la 
metamorfosi dell'Italdonne. Grin¬ 
ta, carattere e lingua spigliata. Ecco 
gli ingredienti del team italiano. 


Psicologia e filosofia, una miscella¬ 
nea davvero esplosiva. Lilly Allucci, 
professione centrovasca, e Monica 
Vaillant, difensore, hanno studiato 
psicologia e l'hanno applicata nello 
sport. Martina Miceli, difensore, sta 
terminando l'Università. Facoltà: 
filosofia. Ecco, dunque, legate le 
dottrine "colte" e applicate in vasca. 
Nel gruppo, anche chi non ha scelto 
una facoltà umanistica all'Universi¬ 
tà ha comunque assorbito i concetti 
di rabbia e voglia di riscatto, fattori 
determinanti in questa squadra. 
Giusy Malato, dissoccupata, è la re¬ 
gina dell'area piccola. A lei Formico¬ 
ni ha chiesto gli sforzi maggiori. 
Quasi obbligata (ma è il ruolo di 
centroboa che lo impone) a prende¬ 
re botte e colpi duri sott'acqua, è lei 
che deve tirare la palla alle spalle del 
portiere avversario. Del vecchio 
gruppo, nel Setterosa, spicca il no¬ 
me di Cristina Consoli. Ha esordito 
con la calottina italiana nel '90 ed 
ha accumulato oltre 180 presenze. È 
la più "vecchia" del gruppo insieme 
a Monica Vaillant, la psicoioga. For¬ 


mano la corteccia del gruppo, il 
nocciolo duro insieme ad Antonella 
Di Giacinto, moglie di Francesco At- 
tolico, attuale portiere del Settebel¬ 
lo. 

Lo "spirito", insomma, è rimasto 
intatto. La voglia di vincere e dimo¬ 
strare al mondo sportivo italiano 
che la pallanuoto femminile è disci¬ 
plina da tenere in considerazione 
maggiore è la molla che ha premes¬ 
so all'Italia di arrivare sul gradino 
più alto del podio. La medaglia di 
bronzo mondiale del '94 ha lasciato 
una grave ferita in chi l'esperienza 
capitolina l'aveva vissuta in prima 
persona. Poi il successo continenta¬ 
le del '95 e quello del '97 ha ridato 
lustro ad una formazione prigionie¬ 
ra della scarsa visibilità. Stavolta gli 
uomini hanno fallito e le donne 
trionfato. Tutto per "colpa" delle 
motivazioni e del gruppo compat¬ 
to. Questione di testa, gambe e, na¬ 
turalmente, approccio mentale az¬ 
zeccato. 

Lorenzo Briani 
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Se hai un'automobile con più di 10 anni da rottamare, approfitta del contributo dello Stato e delle offerte Skoda. 

il mondo Skoda: www.autogcrma.it/skoda 


Vieni a vederle. Vieni a provarle, Siamo aperti anche sabato per l'intera giornata. 



Via Filoteo Alberini, 5 (Centro commerciale Flaiano) ■ Tel. 06/87.13.76.61 
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Editoriale 


I conflitti 
e la via 
della ragione 


MASSIMO PACI 


L a VERTENZA dei «Cobas 
del latte» si presta a una 
lettura allarmista e popu¬ 
lista della situazione so¬ 
ciale nel paese che deve essere 
controbattuta subito. Certo, le 
forme clamorose della prote¬ 
sta possono aver suggerito una 
lettura di questo tipo. Tuttavia, 
non ci sembra di potercondivi- 
dere l'interpretazione di alcuni 
editorialisti di grandi giornali, 
secondo i quali ci troviamo di 
fronte alla punta di un iceberg, 
alla manifestazione iniziale di 
un disagio più ampio, coinvol¬ 
gente vasti strati sociali, in par¬ 
ticolare all'interno del lavoro 
autonomo, sul punto di tradur¬ 
si in un conflitto sociale e politi¬ 
co esplicito, in grado di minare 
la stabilità dell'attuale gover¬ 
no. È vero che, nelle ultime set¬ 
timane, durante le quali si è 
concluso il negoziato sullo Sta¬ 
to sociale ed è stata approvata 
la Finanziaria, si è avuta la pro¬ 
testa di molte categorie: dalle 
agitazioni nei trasporti alle ma¬ 
nifestazioni degli artigiani e dei 
commercianti, dalla «opera¬ 
zione lumaca» dei Tir alla pro¬ 
testa degli ovicoltori delle Pu¬ 
glie. Eppure, per molte di que¬ 
ste vertenze la materia di con¬ 
tenere è stata dipanata, un 
punto di convergenza è stato 
trovato e quasi mai questo ha 
significato la resa del governo 
di fronte alla richiesta di con¬ 
cessioni corporative. Anche i 
ferrovieri, per i loro «esuberi», 
non potranno più ricorrere ai 
«prepensionamenti di massa», 
ma dovranno avvalersi, in mi¬ 
sura controllata, della «norma¬ 
tiva Dini». Ed i bancari hanno 
capito di dover gestire i loro 
problemi al loro interno, con 
forme di solidarietà di catego¬ 
ria. 

Dunque non sembra che ci 
troviamo di fronte ad una «al¬ 
ternativa secca»: o il governo 
cede e «rimette mano al porta¬ 
foglio» (come per40 anni han¬ 
no fatto i governi democristia¬ 
ni a favore di questa o quella ca¬ 
tegoria, salvo a ritrovarsi poi 
con la montagna del debito 
pubblico), oppure si aprirà uno 
scontro generalizzato, «alla 
francese», con scarse possibili¬ 
tà di mediazione sindacale e 
con conseguenze pericolose 
per la stabilità del governo. C'è 
una terza possibilità: quella del¬ 
la ragione, cioè della compren¬ 
sione che, in questa fase di ri¬ 
fondazione politica ed econo¬ 


mica del paese, ognuno deve 
fare la propria parte, ogni cate¬ 
goria, ogni gruppo deve essere 
pronto a fare qualche sacrificio. 
Non è questo forse il clima pre¬ 
valente che si è respirato in Ita¬ 
lia in questo ultimo anno? Si 
tratta di un fatto nuovo e per 
molti versi straordinario per il 
nostro paese, abituato da de¬ 
cenni ad accettare ogni tipo di 
comportamento egoista e cor¬ 
porativo. Certo, ci sono state e 
ci saranno ancora molte resi¬ 
stenze, ma l'importante è che 
si sia messo in moto un proces¬ 
so di apprendimento collettivo 
sulla necessità di argomentare 
le proprie ragioni alla luce del¬ 
l'interesse generale. 

C HI AVREBBE detto che 
percentuali altissime di 
dipendenti pubblici 
avrebbero accettato, 
nel referendum della CgiI, le 
nuove regole previdenziali, più 
«punitive» per loro, introdotte 
con la Finanziaria? Né ci sono 
state proteste da parte degli 
impiegati, quando è passata la 
normativa più favorevole per 
gli operai o il blocco della indi¬ 
cizzazione per i trattamenti 
pensionistici più alti. Gli stessi 
lavoratori autonomi alla fine 
hanno accettato l'innalzamen¬ 
to progressivo (e consistente) 
della loro aliquota contributi¬ 
va. In questo clima, c'è da au¬ 
gurarsi che anche gli allevatori 
vogliano chiudere con un pas¬ 
sato di favoritismi e di cattiva 
gestione del settore e accettino 
l'onorevole transazione pro¬ 
posta dal governo. 

Il risanamento in corso non è 
soltanto un fatto economico, 
che riguarda i conti dello Stato. 
È anche un fatto etico, che 
comporta un mutamento nel 
costume sociale e civile. Un 
mutamento lento e difficile, 
come sono tutti i mutamenti 
culturali di fondo, ma che può 
essere reso più facile dalla pre¬ 
senza di rappresentanze sociali 
avvertite e lungimiranti. Molte 
delle difficoltà che incontrano 
oggi i ceti del lavoro autonomo 
ad assumere la logica della ar¬ 
gomentazione e della transa¬ 
zionedemocratica, nella difesa 
dei propri interessi, dipendono 
dalla debolezza delle loro rap¬ 
presentanze. Questo forse è un 
problema minore per le cate¬ 
gorie artigiane, ma lo è certa 


SEGUE A PAGINA 6 


Liberalizzazione per i negozi sotto i 300 metri quadrati. Billè: se passa saremo tutti Cobas 

La rivoluzione del commercio 
Mente licenze, orario libero 


Sulle 35 ore il governo apre alla proposta di Cofferati 


ElleKappa 



Mino Fuccillo 
nuovo direttore 
de «rUnità» 

L'Unità ha un nuovo 
direttore. Ieri il presidente 
dell'Arca, Francesco Riccio, 
su mandato del CdA, ha 
nominato Mino Fuccillo, 49 
anni, editorialista della 
«Repubblica», che 
assumerà «formalmente 
l'incarico il primo 
febbraio». L'attuale 
direttore Giuseppe 
Caldarola,diceun 
comunicato dell'azienda, 
«manterrà la gerenza del 
giornale per i prossimi dieci 
giorni». 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 3 


ROMA. «È un provvedimento sto¬ 
rico che dopo 20 anni di tentativi 
apre il settore del commercio alla 
concorrenza e lo libera dalle gab¬ 
bie burocratiche. Si eliminano le 
licenze per 1 negozi sino a 300 me¬ 
tri quadri ma si elimina anche il 
commercio delle licenze». Così 
Prodi annuncia una vera rivolu¬ 
zione: è pronto lo schema di ddl 
per il commercio. Per aprire un ne¬ 
gozio non più grande di 300 metri, 
dunque, basterà una comunica¬ 
zione e si potrà vendere di tutto 
con l'eccezione di bar-tabacchi e 
alimentari. Per i negozi più grandi 
serviranno autorizzazioni comu¬ 
nali 0 regionali. L'obiettivo è quel¬ 
lo di arrivare ad avere un negozio 
ogni SOmila abitanti aperto 24 su 
24. Critiche e proteste arrivano 
dalle associazioni di categoria. Bil¬ 
lè: così diventiamo tutti cobas. Il 
governo intanto apre alia propo¬ 
sta di Cofferati di usare i contratti 
nella marcia verso le 35 ore. 

_ ■ SERVIZI 

ALLE PAGINE 2 e 14 


Giornata di tensione in viale Mazzini, mentre i Verdi presentano una mozione di sfiducia 

Siciliano minaccia di dimettersi, poi d ripensa 
Veltroni: «Vogliono destabilizzare la Rai» 

Il presidente, sotto tiro per la gestione, congela la decisione di abbandonare. Il vicepremier: i partiti lascino 
in pace l'azienda. Il Pds: no alla sfiducia. Concessione prorogata a Radio Radicale per le dirette parlamentari. 


Banda rumena 
dietro 

i delitti dei gay? 

Manette per l'assassino del 
gentiluomo del Papa Enrico 
Sini Luzi, che fu trovato 
ucciso nella sua casa di 
Roma. È un rumeno che ha 
avuto la complicità di alcuni 
connazionali e di un 
italiano, arrestato. Gli 
investigatori pensano sia 
coinvolto anche in un altro 
omicidio e non escludono 
che in questa direzione 
possano essere trovati i 
responsabili anche degli 
assassinii di altri gay della 
capitale. 

FELICIA MASOCCO 

A PAGINA 12 


ROMA. Tensione nei palazzi della 
politica e in viale Mazzini dopo la 
ripresa delle polemiche legata al 
confronto Bindi-Di Bella «soffia¬ 
to» da Canale 5 e al sorpasso del 
Tg5 sul Tgl. Bufera alla Rai, dove il 
presidente Enzo Siciliano, attacca¬ 
to da molte parti e aspramente cri¬ 
ticato da uomini dell'Ulivo, ha mi¬ 
nacciato di dimettersi. Una deci¬ 
sione poi «congelata». Intanto i 
Verdi hanno presentato una mo¬ 
zione di sfiducia nei confronti del 
Cda: cosa che, secondo la respon¬ 
sabile informazione del Pds, Gio¬ 
vanna Melandri - già peraltro 
aspra verso Siciliano - non baste¬ 
rebbe comunque a risolvere il «ca¬ 
so Rai». E a fine giornata il vicepre¬ 
mier Walter Veltroni lancia l'allar¬ 
me rosso: «Tentano di destabiliz¬ 
zare la Rai» e invita i partiti a lasciar 
stare la tv pubblica. Decisa intanto 
la proroga della concessione a Ra¬ 
dio Radicale per le dirette parla¬ 
mentari. 

_ RAFFAELE CAPITANI 
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Chetempofa 


di MICHELE SERRA 

II futuro del radar 

N on ho letto l'intervento di Paolo Cabras (Unità di ieri) sulla Co¬ 
sa 2. Niente di personale nei confronti di Paolo Cabras: lo 
prova il fatto che non ho letto neppure i precedenti interven¬ 
ti di altri esponenti politici sulla Cosa 2. È che l'intera questione ri¬ 
corda, chessò, una discussione tra radaristi sul futuro del radar: ri- 
spettabilissima, interessantissima, ma solo per i radaristi. Per la Cosa 
1 fu diverso: per forza, era il risultato di un clamoroso mutamento 
storico, il crollo del comuniSmo, la fine del Pei. Ogni persona di sini¬ 
stra si sentì coinvolta, ci fu chi pianse, chi si infuriò, chi trovò nuove 
ragioni per appassionarsi. Si riempirono le sezioni, si ruppero amici¬ 
zie, Nanni Moretti girò un bellissimo film. Alla Cosa 2, poverella, 
nessuno ha scattato neppure una polaroid. Diciamo che la Cosa 2 è 
la prova provata della definitiva consegna della politica ai politici. 
Da un certo punto di vista questo rende la politica più affidabile: 
esattamente come è giusto che ad occuparsi dei radar siano i rada¬ 
risti. Noi altri, però, eravamo così abituati a partecipare al gioco, a 
dire la nostra, magari a far danni, che ci sentiamo strani, come se 
per la prima volta qualcosa che ci è sempre appartenuto non ci ap¬ 
partenesse più. C'è sempre una prima volta, del resto. 


Oggi 

QUOTE LATTE 

La Ue mette 
l'Italia 
sotto accusa 

La Ue mette sotto 
accusa l'Italia per non 
aver pagato le multe 
e non aver controllato 
la produzione del latte. 

Da lunedì si annunciano 
nuove proteste Cobas. 

_ BASSO e CANETTI 
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CURA DI BELLA 

Gli oncologi: 
non lasciate 
la «chemio» 

Allarme degli oncologi 
che segnalano che 
i malati di tumore 
lasciano le cure 
chemioterapiche 
sull'onda delle notizie 
sulla cura Di Bella. 

MARCUCCI SARTI RANA 

A PAGINA 1 1 



INTERMETRO 

Cesare Romiti 
rinviato 
a giudizio 

Per le tangenti 
Intermetro il presidente 
della Fiat Romiti è stato 
rinviato a giudizio 
per concorso in 
corruzione. I difensori: 
«Stupiti e increduli». 

_ IL SERVIZIO 
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IL CASO 

Gioco o truffa? 
Polemica sul 
Superenalotto 

Le possibilità di vincere 
sono una su 10B milioni 
ma la febbre per 
il sei miliardario sale. 
Pescante annuncia 
che dal prossimo anno 
arriverà il Totosei. 

_ MICHELE EMMER 
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Allarme Ue per la decisione presa dalla Corte costituzionale 

In Turchìa colpo di mano dei generali 
Fuorilegge il partito islamico di Erbakan 

Tutto secondo le più fosche pre¬ 
visioni: la Corte costituzionale 
turca ha messo fuorilegge il Re- 
fah, il partito più votato nelle ul¬ 
time elezioni politiche. La sua 
colpa è di ispirarsi a valori religio¬ 
si islamici giudicati in contrasto 
con i principi che sono a fonda¬ 
mento dello Stato che Remai Ata- 
turk fondò sulle ceneri dell'impe¬ 
ro ottomano. La sentenza preve¬ 
de lo scioglimento del Refah, la 
confisca di tutti i suoi beni, la so¬ 
spensione del mandato parla¬ 
mentare e l'interdizioni dall'atti¬ 
vità politica per i prossimi 5 anni 
a carico di sei dei suoi massimi di¬ 
rigenti, compreso Erbakan. L'ex 
premier che ha definito la sen¬ 
tenza «un grave errore giuridico», 
ha annunciato un ricorso presso 
la Corte europea per i diritti uma¬ 
ni e ha esortato i militanti alla cal¬ 
ma. 

_ I SERVIZI 
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NATURALE? 

SICURO, EFFICACE, 
SALUTARE 



VERO NATURALE, VERO PROGRESSO 


Roberto, handicappato, dopo 15 giorni ha lasciato il carcere ed è agli arresti domiciliari 

Il ladro di caramelle e il falso moralismo 


CLAUDIO FAVA 


D avvero è solo colpa di un 
fiscalissimo giudice napo¬ 
letano se Roberto, il ladro 
di caramelle, s'è fatto due 
settimane di camera di sicurezza? 
Roberto che ha ventun anni e l'età 
mentale di un bambino, che è inva¬ 
lido civile al cento per cento ma in 
rassegnata attesa di ricevere un 
qualsiasi sussidio dallo Stato: dav¬ 
vero è solo conseguenza di un ma¬ 
linteso puntiglio giudiziario se quel 
ragazzo è rimasto fino a mercoledì 
in cella? E se ieri, per somma pru¬ 
denza, l'hanno rimandato a casa 
sotto scorta, obbligato a scontare 
fino a nuovo ordine gli arresti domi¬ 
ciliari? 

Troppo comodo. Quel giudice 
così bizantino da non saper adatta¬ 
re la norma all'handicap mentale di 
Roberto è solo l'ultimo quadro d'u- 
na recita tutta italiana, un carnevale 
difalso moralismoedi inappellabile 


senso della legalità che nasce ben 
prima del signor giudice e dei suoi 
irriducibili codici. Comincia in quel 
supermercato napoletano, con Ro¬ 
berto sorpreso nell'imperdonabile 
atto di rubare un pacchetto di cara¬ 
melle. Comincia nella litania di 
quanti hanno preteso per lui il rigo¬ 
re della legge, e pardi vederli, la cas¬ 
siera che si accorge del furto, il vigi¬ 
lante che blocca il ragazzo, il que¬ 
sturino chiamato ad eseguire l'arre¬ 
sto, il brigadiere che mette giù il suo 
bravo verbale, il sostituto procura¬ 
tore che spedisce Roberto davanti 
al Gip... Tutti inflessibili nel chiede¬ 
re per quel ladro mancato di cara¬ 
melle la giusta punizione. 

Sarebbe bastato che questo cir¬ 
colo virtuoso si spezzasse in un pun¬ 
to qualsiasi. Sarebbe bastato uno 
sprazzo di vile, concreta, ottusa 
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L^azienda 


Saccottim 
e rigatoni 
serviti 
«caldi» 


Il «Nuovo saccottino» lo abbiamo 
inventato noi. Lo sapevate? Non lo 
sapevamo neanche noi prima di fare 
un breve tour virtuale alla Barilla, 
parlando al telefono con un dolcissi¬ 
mo {ga va sans dire) responsabile as¬ 
sicurazione qualità dell'azienda 
emiliana. Giorgio Beltrami, infatti, 
ci dice che la nuova filosofia della 
Barilla, di qui al Duemila, ha il 
consumatore come faro per orien¬ 
tare sia la nuova produzione che il 
miglioramento dei prodotti già esi¬ 
stenti. È nato così il «Nuovo sac¬ 
cottino», dalle indica¬ 
zioni e dalle richieste 
dei consumatori in- 
terpellati: volevano 
più marmellata e più 
morbidezza della pa- 
sta e Lhanno avuti. 

Non montatevi la te- 
sta, però. Il Mulino 
Bianco Lha inventato 
la Barilla, non il consumatore. «Al¬ 
l'epoca, il 1975 - spiega Giorgio 
Beltrami - la procedura era diversa. 
Quei prodotti sono stati un modo 
molto intelligente di rispondere a 
un'esigenza che il consumatore 
non aveva ancora ben chiara, 
quella di avvicinarsi alla natura». 
Ora, invece, si chiede direttamente 
a lui, cioè a noi: semplificando 
molto, chi mangia e 
cucina fornisce le 
idee, l'azienda le met- 
te in pratica; non c'è 
copyright per il con- 
sumatore, solo la re- 
sponsabilità morale 
(in positivo 0 in nega- 
tìvo) dì aver contri- 
buito a creare una 
merendina, un biscotto o un sugo. 
Volete la pasta come se fosse fatta 
in casa? Il sughino che non avete 
ormai il tempo di fare? Eccoli. «Le 
aziende eccellenti - dice Beltrami - 
interpretano le aspettative del con¬ 
sumo. C'è il telefono verde, ma an¬ 
che gruppi di persone che vengo¬ 
no in azienda che ci parlano dei 
loro gusti, delle loro abitudini ali¬ 
mentari, di come si muovono in 
cucina, di come ripongono i pro¬ 
dotti e di come li trasportano dal 
negozio a casa. In passato non c'e¬ 
ra questo filo diretto, si partiva 
dall'idea di un manager, che inter¬ 
pretava le nuove richieste o che 
sperimentava nuovi prodotti». E 
come in un parco a tema, i gruppi 
di consumatori possono cimentar¬ 
si anche in cucina, sotto l'occhio 
vigile dei tecnologi, cioè degli 
esperti della Barilla: «Nelle nostre 
cucine sperimentali gli ospiti cuci¬ 
nano con noi». 

Cosa chiediamo noi all'industria 
alimentare è su tutti gli scaffali dei 
supermercati: le ultime «tenden¬ 
ze» nelle proposte si rifanno sia a 
temi ecologici che a velleità no¬ 
stalgiche di cibi buoni come quelli 
antichi, fatti in casa. Ma Giorgio 
Beltrami ce lo spiega meglio: «Al¬ 
cuni prodotti, quelli che non è 
possibile fare in casa, vengono 
chiesti all'azienda. Ma l'azienda ha 
anche il compito, oggi, di essere in 
sintonia con una mentalità artigia¬ 
nale, che non è quella della casa¬ 
linga, fatta di creatività, di diete 
che cambiano, di offrire qualcosa 
fatto con attenzione e con amore». 
Ecco, ha detto la parola fatidica. 
Abbiamo ancora bisogno della cro¬ 
stata fatta dalla mamma con tanto 
amore, o di due uova di crema del¬ 
la nonna? L'industria, che di certo 
non ci fornisce di primo acchito 
un'immagine calda, accende il fo¬ 
colare. «Il prodotto è caldo - ci 
spiega Beltrami - perché oltre alla 
componente tecnologica è forte 
l'intervento umano, fatto di tempi 
e dosaggio degli ingredienti». Dal 
caldo passiamo al caldissimo: ci 
viene in mente la famosa pubblici¬ 
tà della pasta Barilla che realizzò 
Fellini, con quella signora prospe¬ 
rosa che pronunciava la parola «ri¬ 
gatoni» in maniera tale da fugare 
ogni dubbio sul suo significato 
metaforico. L'azienda aveva capito 
e accettato? Beltrami glissa e dice: 
«Del resto, il cibo fa parte del pia¬ 
cere». E, allora, come lo farebbe lei 
un piatto afrodisiaco? «Sorvolerei 
sul dolce e penserei a un sugo in¬ 
trigante che si leghi in maniera 
perfetta alla pasta. Un sugo autun¬ 
nale, fatto con funghi e spezie che 
non si usano ancora appieno». 
Non dice di più. Chissà se lo vedre¬ 
mo mai sugli scaffali dei supermer¬ 
cati. [St. S.] 
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DALL’INVIATA _ 

CAPRI. Gli ultimi due libri di Isabel 
Allende, «Paula» e «Dal mondo. Let¬ 
tere per Paula», erano nel segno del 
lutto: cronaca, il primo, del coma e 
della morte della figlia ventinoven¬ 
ne, il secondo della consolazione ri¬ 
cevuta da anonimi lettori e lettrici. La 
saggezza popolare impone che dopo 
un funerale si banchetti. E la scrittrice 
- peruviana di nascita, residente in 
Cile fino al golpe, poi, dal 74, in esilio 
in Venezuela, ora felicemente rispo¬ 
sata a Sausalito in California - a essa 
sembra aver obbedito. E quello che 
nel nostro Sud si chiama «consólo», 
l'ha allestito - per se stessa - alla sua 
maniera: in forma di libro. È «Afrodi¬ 
ta», zibaldone di racconti e memorie 
sul tema eros & cibo e di ricette afrodi¬ 
siache (si va dal delirante «curante» 








dell'Isola di Pasqua allo sbrigativo fal¬ 
lo fabbricato nel piatto con un aspa¬ 
rago e due patate novelle) illustrato 
con disegni, ora alla Boterò ora pre¬ 
raffaelliti, da Robert Shekter. In parti¬ 
colare, ha fatto notizia il passaggio su 
un Antonio Banderas sognato quale 
pezzo di manzo su una tortilla. Isabel 
Allende ha 55 anni portati con la sen¬ 
sualità di un corpo piccolo e rotondo 
avvolto in velluto nero e con la sim¬ 
patia di un viso intelligente, ma an¬ 
che invidiabilmente fresco. 

Nel '94, presentando «Paula», 
disse che, dopo i romanzi «La casa 
degli spiriti», «Èva Luna», «D'a¬ 
more e d'ombra», quello era il suo 
primo libro autobiografico. E sa¬ 
rebbe rimasto unico. In «Afrodi¬ 
ta» invece parla di nuovo in prima 
persona. C'è una ragione? 

«È cominciato come un diverti- 


Intervista con 
Isabel Allende 
sul nuovo 
libro-ricettario 
«Afrodita» 
Ricette per 
elaborare il lutto 
e riscoprire 
la tìoia dei sensi 


mento, un ritorno alla salute e al 
corpo, dopo tre anni di lutto. Il tono 
personale, autobiografico, si è im¬ 
posto da solo». 

È, quindi, il racconto di una 
guarigione. Le ricette in appendi¬ 
ce si devono a sua madre, Panchi- 
ta Llona. Fin qui, però, lei aveva 
raccontato di aver avuto un'in¬ 
fanzia cattolica e castigatissima. 

«Ho scoperto la cucina, purtrop¬ 
po, solo intorno ai trent'anni. Mia 
nonna era una donna spirituale che 
viveva in un'altra dimensione. Mia 
madre prese il sopravvento in casa 
dopo la sua morte e cercò di intro¬ 
durre una maggior raffinatezza. È 
una cuoca meravigliosa». 

Chiederle aiuto per questo libro 
non ha significato, anche, torna¬ 
re un po' figlia, regredire per supe¬ 
rare il suo lutto? 


«Ho la fortuna, a 55 anni, di avere 
una madre viva, sana e lucida. È 
un'amica, mi ha accompagnato 
nella malattia, nell'agonia e nella 
morte di Paula, poi nella depressio¬ 
ne. Non so se un rapporto così, però, 
sia una terapia generalizzabile». 

Il cibo di cui lei scrive è una festa 
dei sensi. Fino all'orgia. In realtà 
oggi il rapporto più comune col 
cibo è o sanitario o compulsivo. 
Perché, questa perversione? 

«È l'ossessione di un modello 
estetico: fotomodelle di 14 anni, 
anoressiche, mostrate in foto ritoc¬ 
cate al computer perché ogni accen¬ 
no di curva sia cancellato. È un mo¬ 
dello europeo, americano, occiden¬ 
tale: un'india guatemalteca non si 
sognerebbe di aspirare a un corpo da 
bikini. È anche la forma di autopu¬ 
nizione di una società sazia». 

La letteratura offre infiniti pa¬ 
sti erotici. Anzi, così comincia, 
con Èva che seduce Adamo con 
una mela. Lei cita versioni cine¬ 
matografiche di questi pasti: 
«Tom Jones» di Richardson anzi¬ 
ché quello di Fielding. Perché? 

«L'impatto visivo è importante. 
Nel "Pranzo di Babette'' sullo scher¬ 
mo, per esempio, le sequenze mo¬ 
stravano la preparazione, momen¬ 
to per momento, del brodo di tarta¬ 
ruga, mentre Karen Blixen indugia 
di più su quello che, nel frattempo, 
dicono i personaggi». 

Scrivendo, pensava a lettori di 
quale sesso? 

«Scrivendo, non penso a chi mi 
leggerà». 

Lei è femminista. E vive in Usa. 
Dove il femminismo ha scelto 
due strade: quello, teorico, degli 
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«womens'studies», e quello giudi¬ 
ziario dei processi per molestie. 
Quale ritiene più utile? 

«Tutt'e due. In America c'è un'e¬ 
sagerazione legalista: scivoli per 
strada su una buccia di banana e fai 
causa all'amministrazione cittadi¬ 
na. Ma anche l'esagerazione contri¬ 
buisce a cambiare il costume e il lin¬ 
guaggio. Mi secca che le giovani 
donne, oggi, considerino il femmi¬ 
nismo una cosa superata. Anche 
mia figlia, appartenente a una cul¬ 
tura urbana, di istruzione superiore, 
non sapeva di esserne il frutto. Dice¬ 
va "non sono femminista''. Però nel 
mondo il 90% delle donne vive an¬ 
cora nel Medio-Evo». 

Ha dichiarato di essere un'am- 
miratrice di Toni Morrison. Cosa 
pensa dell'accusa che le viene ri¬ 
volta, per il suo nuovo romanzo, 
di «razzismo nero»? 

«Un razzismo al contrario, nelle 
nere a volte c'è: anche Alice Walker, 
per esempio, nega che l'establi¬ 
shment possa contenere una stilla 
di valore positivo. È rabbia, ira. Ma 
bisogna leggere la storia del loro 
movimento per capirne la ragione. 
E restano scrittrici che, come alcune 
cino-americane o chicanas, sono la 
scheggia più vitale della letteratura 
statunitense di oggi. Scrivono in 
modo epico, non egocentrico». 

Ogni 8 gennaio lei comincia un 
libro: è la data che segnò il suo for¬ 
tunato esordio, con «La casa degli 
spiriti». Quest'otto gennaio quale 
libro ha battezzato? 

«Un romanzo storico ambientato 
nell'800». 

Maria Serena Palieri 


Slow-food 0 Big Mac? La scelta sembra facile, ma non sempre la qualità di un prodotto artigianale è migliore 

Viva i cibi doc, al bando gli integralisti gastronomici 

Come si mangiava bene un tempo. Ma i prosciutti d'inizio secolo per noi sarebbero incommestibili. 1 gusti cambiano e il cibo è questione di testa. 




Le dispense della memoria rigurgi¬ 
tano di leccornie memorabili. Forse 
perché non sono più. Di marmellate, 
tagliatelle fatte a mano e conserve 
della nonna che al solo ricordo com¬ 
muovono e attualizzano fami atavi¬ 
che. Quando si mangiava poco e il so¬ 
lo appetito rendeva i cibi straordina¬ 
ri. Al punto che qualsiasi confronto 
col presente viene inibito, impossibi¬ 
litato dalla convinzione che le bistec¬ 
che di una volta e il pane e marmella¬ 
ta della mamma siano state cancella¬ 
te da montagne di hamburger e di 
merendine. E che secoli di buoni gu¬ 
sti e sane abitudini alimentari siano 
stati abrogati e omologati, in pochi 
decenni, dalla forza spaventosa, tec¬ 
nologica e pubblicitaria nel contem¬ 
po, delle moderne fabbriche dell'ap¬ 
petito. 

Come sempre andrebbero fatti gli 
opportuni distinguo, perché anche i 
prosciutti d'inizio secolo (che per in¬ 
ciso oggi faremmo fatica a mangiare, 
per il colore delle carni troppo acceso 
e il sapore salato) erano diversi da 
quelli che si facevano nell'800 e nel 
'700; allo stesso modo in cui non è per 
niente scontato che si mangiasse 


sempre e comunque meglio nelle 
trattorie di 40/50 anni fa che non nei 
fast-food d'oggi; e certo, anche se 
tempo fa ho scandalizzato Gianni 
Mura sostenendo pubblicamente 
che preferisco i salami di Eelino del 
cavalier Boschi a quelli del contadi¬ 
no, continuo a restare della stessa 
opinione. Perché è dimostrato e di¬ 
mostrabile che dal punto di vista del 
prezzo, della sicurezza e dell'igiene è 
cento volte meglio un Me Donald's 
delle osterie con l'h davanti; quanto 
poi ai salami che hanno, come dico¬ 
no tanti sedicenti intenditori, il «sa¬ 
pore di maiale» e molto spesso anche 
il buco - perché la lavorazione o la sta¬ 
gionatura non sono state fatte a rego¬ 
la d'arte - aggiungo solo che la qualità 
media di un buon prodotto indu¬ 
striale non è riscontrabile nei salami 
artigianali. Per la ragione che i conta¬ 
dini da sempre furbi si sono fatti an¬ 
cor più furbi: ora vendono come ru¬ 
spanti galline e faraone a cui gli ulti¬ 
mi quindici giorni di vita dei pennuti 
lasciati a razzolare in cortile sono giu¬ 
sto ciò che serve per sporcare loro le 
zampe. E per uno spaccio di genuini¬ 
tà che le vittime (i consumatori) qua¬ 


si sempre si meritano, anche perché, 
cresciute a polli d'allevamento, spes¬ 
so non riescono nemmeno più ad ap¬ 
prezzare carni sode, consistenti e che 
necessitano di lunghe cotture. 

D'altra parte se i gusti cambiano, 
mangiare non è solo questione di 
pancia e di gola, ma soprattutto di te¬ 
sta. Soprattutto per noi cittadini della 
società del benessere, ormai sazi e 
inappetenti, affascinati dalle cucine 
per l'occhio, ricche di promesse ma 
povere di proteine, smaniosi di pro¬ 
vare gastronomie nuove o di trovare 
il «ristorantino giusto» e perciò a ri¬ 
schio continuo di truffa. Nelle mani 
di una genia varia di esperti che vo¬ 
gliono convincerci che è possibile 
«dimagrir mangiando» o al contrario 
che bisogna ritornare alle abitudini 
di una volta, quando si mangiava so¬ 
lo durante i pasti che erano canonici 
e ben scanditi (colazione, pranzo e 
cena) e pranzar fuori era immanca¬ 
bilmente un evento. Già: come se fos¬ 
se questione di volontà e non invece, 
com'è, di impossibilità di ritrovarsi 
tutti in famiglia davanti al desco. Op¬ 
pure di sottrarsi all'obbligo del mordi 
e fuggi, del mangiar veloce che isti¬ 


tuisce l'abitudine diffusa dello snack 
più volte al giorno, dello spilucca- 
mento continuo, della masticazione 
ininterrotta, dello «spararsi il cibo in 
bocca», come dicono i giovani. 

Scenari gastronomici apocalittici, 
questi, che hanno come simbolo di 
barbarie il fast-food e la sua massima 
espressione planetaria in Me Do¬ 
nald's, agente di un'americanizza- 
zione dei gusti vista come causa e non 
come uno degli effetti di una crisi del¬ 
l'ordine alimentare tradizionale. 

In ogni caso è indubbio che il Big 
Mac resta pur sempre una delle tante 
possibilità ristorative offerte (e per 
quanto mi riguarda mangiato ogni 
tanto, con coca e davanti alla tv, an¬ 
che con grande piacere); nello stesso 
tempo in cui è proprio da una reazio¬ 
ne al mangiar veloce, che è scaturito 
il movimento di slowfood, di risco¬ 
perta e valorizzazione del mangiar 
lento, della convivialità, della ristora¬ 
zione come arte. Anche in questo ca¬ 
so, e in linea con un sistema sociale 
che ha nel paradosso il suo tratto più 
caratterizzante, con un'esagerazione 
che in certi casi è comica pur avendo 
grandi ambizioni di serietà. Come il 


discorso enogastronomico nel suo 
complesso, oggi in grande auge mas- 
smediale, che ha trasformato i cuochi 
in artisti (e il processo è identico a 
quello che nella moda ha istituito gli 
stilisti al posto dei sarti, anche se ad 
Armani i giornalisti non danno i voti, 
ma a Gualtiero Marchesi sì, come ai 
calciatori) e il culto del mangiar bene 
in una vera e propria mania di massa 
e in un lucroso business per osti, risto¬ 
ratori, editori e giornalisti specializ¬ 
zati, critici e mangiatori professionali 
(spesso anche a sbaffo) ormai costi¬ 
tuitisi in lobby. 

Con ciò dirò che sono incodiziona- 
tamente dalla parte della qualità dei 
cibi (che però ha necessariamente co¬ 
sti elevati e dunque escludente chi ha 
redditi modesti), della difesa dei pro¬ 
dotti tipici, doc e dop che dir si voglia, 
dell'educazione al gusto, che andreb¬ 
be insegnato a partire dalla scuola 
elementare, del pieno riconoscimen¬ 
to della ristorazione che si impegna 
in un continuo sforzo di aggiorna¬ 
mento creativo delle tradizioni culi¬ 
narie. A patto però di non prendere 
troppo sul serio chi su queste giuste 
istanze alza le bandiere dell'integrali- 


La vincitrice 
del premio 
«Malaparte» 


Isabel Allende vìnce 
l'edizione 1997 del Premio 
Malaparte (abitualmente 
assegnato, dalla nascita 
nell'83, tra novembre e 
dicembre, quest'anno per 
vìa delle elezioni è slittato dì 
un mese). Il riconoscimento, 
che premia la carriera e non 
un solo libro, nelle 
precedenti edizioni è 
andato a Burgess, Bellow, 
Gordìmer, Puig, Le Carré, 
Iskander, Jìe, HaveI, 
Matvejevic, Sontag, 
Tournier, Breytenbach e 
Byatt. Per l'autrice di «La 
casa degli spiriti» e del 
nuovo «Afrodita» 
(Feltrinelli, lire 32.000, 
pagg.325) al consueto 
cerimoniale s'è aggiunto un 
appuntamento in più: un 
incontro con la popolazione 
dell'isola, perché da un 
sondaggio nelle librerìe è 
risultato che è la narratrice 
più comprata dai capresi. 
Oggi pomeriggio, sul tema 
«Quali famiglie in quali 
romanzi» incontro con 
scrittori e critici italiani, da 
Alberto Abruzzese a Sandro 
Veronesi. 


smogastronomico. 

Buongustai e golosi sapienti che 
tuonano (giustamente) contro chi 
vuole ridurre il burro di cacao nella 
cioccolata, ma che sorvolano sul fat¬ 
to che il mondo è ormai pieno di pro- 
dotti-non prodotti o di prodotti che 
da tempo sono ormai privi della so¬ 
stanza che li caratterizza come tali: il 
caffè senza caffeina e il thè senza tei¬ 
na, la birra senza alcol, i dolci senza 
zucchero e più in generale tutti gli ali¬ 
menti e bevande light. Oppure gour¬ 
met che a dispetto dell'innocente e 
gaudente esercizio a cui si dedicano, e 
che viene celebrato come quintes¬ 
senza del vivere in armonia con se 
stessi e il creato, risultano essere og¬ 
gettivamente degli esseri di rara cru¬ 
deltà e ferocia. Gente che, come ha 
scritto Manuel Vazquez Montalban, 
raffinato gastronomo egli stesso, in 
Cantra los gourmets, gettano nel¬ 
l'acqua bollente lumache e arago¬ 
ste vive, affogano gli uccellini nel 
vino e inchiodano le zampe delle 
oche e le ingozzano sino a scop¬ 
piare per cavarne paté fois. 

Giorgio Triani 
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Economia e Lavoro 


800.000 lire 
ai giovani del Sud 
impiegati altrove 

Il governo ha varato ieri un 
disegno di legge che fornisce 
un'indennità aggiuntiva di 
SOOmila lire mensili per le spese 
di vitto e alloggio ai giovani del 
Sud impegnati presso imprese di 
altre regioni. Lo stanziamento è 
posto a carico del fondo per 
l'occupazione. 
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Mercati 


BORSA 

MIB 

1.090 

+1,96 

MIBTEL 

18.368 

+1,79 

MIB 30 

27.070 

+1,45 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

IMMOBIL 

+6,98 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

SERVFIN 

-0,60 


TITOLO MIGLIORE 

CRVALTELLINW +21,29 


TITOLO PEGGIORE 


PININFARINA RIS -10,74 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


5,63 

6 MESI 


5,38 

1 ANNO 


5,04 

CAMBI 

DOLLARO 

1.802,67 

+7,69 

MARCO 

984,26 

+0,71 

YEN 

14,015 

+0,28 


STERLINA 2.939,25 

+9,84 

FRANCO FR. 293,77 

+0,01 

FRANCO SV. 1.203,79 

-5,77 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-0,53 

AZIONARI ESTERI 

-0,32 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,33 

BILANCIATI ESTERI 

-0,09 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,00 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,12 



983,55 
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Fisco: Vìsco 
rivoluziona 
le esattorie? 

Secondo il settimanale «il 
Mondo» il ministro Visco 
presenterà la prossima settimana 
alla commissione Finanze della 
Camera il progetto di riforma e 
cancellerà le concessioni 
decennali assegnate agli esattori 
dei tributi all'inizio del 1995 
dall'ex ministro Fantozzi. 


La Cgil approva la proposta del suo segretario con un documento che parla di «intreccio tra legge e contrattazione» 


La Ue conferma: l'Italia è sotto il 3% 


n governo a|n% a G>fferati sulle 35 ore 
Confindustrìa: allora niente aumenti 

Battaglia sulla data del L gennaio 2001. Turd: «È solo indicativa» 


Finanza pubblica 
Ciampi taglierà 
15.000 miliardi 
di «residui passivi» 


MILANO. «Credo che la proposta 
della Cgil sia molto interessante». A 
dirlo è il sottosegretario alla presiden¬ 
za del Consiglio, Enrico Micheli. Che 
sottolinea: «Si muove in perfetta coe¬ 
renza col "pacchetto Treu" che enfa¬ 
tizza gli aspetti della flessibilità e del- 
l'annualizzazione dell'orario». «In¬ 
tendiamo rispettare l'accordo che 
portò alla conclusione della crisi di 
governo e fare in modo che quell'ac¬ 
cordo corrisponda agli equilibri pos¬ 
sibili all'interno della situazione eco¬ 
nomica del paese. Penso che questo | 
obiettivo sia raggiungibile» - afferma 
il vicepresidente del Consiglio, Wal¬ 
ter Veltroni. 

Il giorno del varo ufficiale da parte | 
del direttivo Cgil del documento sul- ; 
la riduzione dell'orario di lavoro (il 
cui testo verrà diffuso nella giornata 
di oggi), per le 35 ore si apre una fase ; 
nuova, stringente. La fase destinata a 
costruire la proposta. Anche se la stra¬ 
da sembra ancora lunga. Il come, an¬ 
cora, da definire. E le opzioni diverse 
tra loro. «Stiamo monitorando tutte 
le proposte avanzate in questi giorni, 
sia italiane che internazionali, tenen¬ 
do d'occhio in particolare la situazio¬ 
ne francese» - dice Veltroni. «Stiamo 
esaminando le posizioni, cercando 
di trovare una soluzione coerente 
con la situazione economica genera¬ 
le del paese, come previsto dall'accor¬ 
do di governo» - ricorda dal canto suo 
Micheli. Sottolineando che i contatti 
con Rifondazione, che ieri ha un po' 
smorzato i toni della polemica con la 
Cgil, sono «continui». 

I nodi da sciogliere sono noti. La 
questione della data, anzitutto. Il fa¬ 
tidico 01.01.01, cioè il primo gen¬ 
naio del 2001. E il rapporto tra legge e 
contrattazione. 

II documento approvato a maggio¬ 
ranza dal direttivo Cgil - al voto ne so¬ 
no stati presentati tre, dalla maggio¬ 
ranza, appunto, e da Tosini (Alterna¬ 
tiva sindacale) e da Rocchi (Area pro¬ 
grammatica dei comunisti), ed han¬ 
no ottenuto, rispettivamente, 83,19 
e 9 voti - una dozzina di cartelle nelle 
quali vengono definite le linee della 
confederazione in tema di politica 
contrattuale in vista dei prossimi rin¬ 
novi, dà in sostanza il via libera all'in¬ 
tervento legislativo sull'orario. «L'in¬ 
treccio tra legge e contrattazione - si 
afferma - può consentire di consegui¬ 
re l'obiettivo delle 35 ore». Ma affron¬ 
ta anche la questione dei tempi. «In 
connessione e durante il ciclo con¬ 
trattuale - afferma la confederazione - 


ROMA «Non ci sono più alibi. Ora ci 
sono tutti gli strumenti per cambia¬ 
re passo. Giancarlo Cimoli non è in 
discussione, ma se ora non faràbene 
andrà a casa». Il Pds, col responsabi¬ 
le trasporti Giordano Angelini, il 
numero due del partito Marco Min- 
niti e il capogruppo della Sinistra 
democratica in Commissione tra¬ 
sporti Michele Giardiello, intervie¬ 
ne così sul risanamento delle Ferro¬ 
vie italiane. Conferma la fiducia 
nell'amministratore delegato, ma 
la pone sotto condizione: Cimoli se 
ne andrà a casa se non si otterranno 
risultati immediati - fin dal '98, an¬ 
no decisivo - ora che ci sono le nor¬ 
me e anche le risorse, grazie agli ol¬ 
tre 13mila miliardi previsti dalla Fi¬ 
nanziaria '98 ed il piano di investi¬ 
menti di /Ornila miliardi in 10 anni 
approvato dal Governo. 

Il rilancio del settore non può più 
aspettare se si vuole stare in Europa. 
«Negli altri Paesi dell'Unione il rap¬ 
porto strada-ferrovia è di 1 a 1,1 - di¬ 
chiara Angelini - In Italia è ancora di 
3 a 1». Senza contare l'obsolescenza 


potrà scattare la determinazione per 
legge di una data per il nuovo orario 
settimanale legale, al fine di penaliz¬ 
zare da quel momento in avanti l'ora¬ 
rio eccedente le 35 ore». Una formu¬ 
lazione, quella del documento, che 
ha visto concordi Sergio Cofferati e il 
numero uno della Fiom, Claudio Sa- 
battini. 

E che sarà destinata a portare nuovi 
elementi al dibattito generale. Mi¬ 
cheli, ancora ieri, a proposito di ter¬ 
mini, ricordava che «la data nell'ac¬ 
cordo tra governo e Prc c'è». Aggiun¬ 
gendo poi, «al momento». Mentre 
Nerio Nesi, responsabile economico 
di Rifondazione, ribadiva che la data 
c'è e va rispettata. E il responsabile 
economico del Pds, Lanfranco Turd, 
nell'apprezzare l'impostazione data 
da corso Italia, parlava di data «solo 
indicativa». 

Di 2001 parlano anche i «tecnici» 
al lavoro - il varo del provvedimento 


Fausto Bertinotti - un po' il «papà 
italiano della legge sulle 35 ore», 
come l'hanno definito i giornali 
stranieri - non ha molta voglia di 
parlare delle cose di cui ha discusso 
col Presidente del Consiglio nella 
cena dell'altra sera. «Non fa parte 
del mio metodo di lavoro raccon¬ 
tare incontri di questo tipo. Co¬ 
munque, posso dire che non si è 
parlato solo della legge sulle 35 
ore. S'è parlato di quella che un po' 
tutti chiamano la "fase due" del 
governo, di come rilanciare, in¬ 
somma, una chiara e visibile stra¬ 
tegia riformatrice di questo gover¬ 
no». 

Comunque tutto, in queste ore, 
ruota attorno alla legge per la ri¬ 
duzione d'orario. A questo punto 
sembra quasi impossibile cbe si 
possa rispettare il termine di gen¬ 
naio per la sua presentazione. Vi 
crea problemi questo ritardo? Lo 
ritenete grave? 

«No. Nel senso che davvero di 
fronte ad una questione di questo 
genere, sarebbe da folli mettersi a fa¬ 
re un probema di giorni o di ore. No, 
nessuna rimostranza: i tecnici stan- 


delle strutture e la profonda crisi 
aziendale, con lavoratori demotiva¬ 
ti e una trattativa ancora aperta sul 
rinnovo del contratto. Anche se sul¬ 
la lunga e difficile vertenza sembra¬ 
no aprirsi spiragli di ottimismo. 
L'amministratore delegato delle Fs 
si è recato ieri mattina a Palazzo Chi¬ 
gi dove si è trattenuto a lungo. Nel 
frattempo il sottosegretario ai Tra¬ 
sporti Giuseppe Soriero ha lanciato 
segnali positivi sulla conclusione 
della lunga e difficile vertenza. «Sia¬ 
mo abbastanza vicini ad una possi¬ 
bile e rapida conclusione della trat¬ 
tativa» ha dichiarato, ricordando 
che martedì si terrà una riunione 
congiunta tra ministero del Lavoro 
e dei Trasporti per fare un'azione di 
monitoraggio sulla vertenza. Sulla 
vicenda è intervenuto anche il se¬ 
gretario generale della Cisl Sergio 
D'Antoni, chiedendo che il Gover¬ 
no convochi i sindacati per sblocca¬ 
re la trattativa. 

In questo contesto la Quercia in¬ 
terviene presentando un documen¬ 
to di sei punti, che «vuole essere un 


dovrebbe avvenire entro i primi di 
febbraio - per conto del governo. L'i¬ 
potesi allo studio prevede la scadenza 
del primo gennaio di quell'anno co¬ 
me tappa della prima fase dell'opera¬ 
zione 35 ore, quella della sperimenta¬ 
zione, che dovrebbe ruotare attorno 
ad incentivi mirati soprattutto alla 
creazione di nuovi posti di lavoro. 
Poi, dopo una verifica, una nuova 
norma dovrebbe fissare la messa a re¬ 
gime del sistema. Affidando comun¬ 
que alla contrattazione un ruolo pre¬ 
minente. 

A sostegno della politica della con¬ 
certazione, intanto, torna a spezzare 
una lancia il numero uno della Cisl, 
Sergio D'Antoni. Definisce una «tele¬ 
novela» quella dei tempi del varo del 
ddl. Poi, ribadendo i cardini attorno 
ai quali dovrebbe ruotare la nuova 
normativa, dice: «All'interno del sin¬ 
dacato c'è un dibattito che vedremo 
se si trasformerà in divisione. Il dibat- 


no lavorando, aspettiamo. Anche 

se...». 

Anche se che cosa? 

«Anche se io sono convinto che 
un'ipotesi che raccolga l'adesione 
di tutte le forze sociali non si avrà, 
tantomeno per questa via. Non è 
l'attesa, insomma, che induce ri- 
pensamenti, e penso alla Confindu- 
stria. Credo che sarebbe meglio pre¬ 
sentare un progetto di legge in Par¬ 
lamento. E su quel progetto chia¬ 
mare le forze sociali ad un dibattito. 
In piena autonomia. Nel senso che 
comunque va ricordato che le leggi, 
in questo paese, si fanno alle Came¬ 
re non nel "Palazzo di vetro" della 
Confindustria all'Eur. Ma ripeto: 
non è certo un problema se ci si arri¬ 
va fra una o due settimane». 

Parla della Confindustria. Ma 
problemi ce ne sono, e molti, an¬ 
che con il sindacato. Non è così? 

«Non c'è dubbio che problemi ce 
ne siano. Ma anche qui, mi pare, che 
almeno qualcosa nel clima stia 
cambiando». 

Cos'è un'«apertura» verso la 
proposta della Cgil? 

«No, non sto entrando nel merito 


contributo aperto ad una discussio¬ 
ne impegnativa - ha detto Minniti - 
e utile all'azione di Governo. La set¬ 
timana prossima ce ne sarà un altro, 
mentre a inizio estate è prevista la 
Conferenza del Pds sui trasporti». 
Nel documento per il risanamento 
ed il rilancio delle Ferrovie, la Quer¬ 
cia ha delineato un percorso di 3 o 4 
anni per giungere alla separazione 
tra una società che gestisce la rete, 
che deve rimanere in mano pubbli¬ 
ca, ed una o più società, con parteci¬ 
pazione anche di privati, che gesti¬ 
scono i servizi. Il primo dei sei punti 
redatti prevede «un impegno 
straordinario per la modernizzazio¬ 
ne e lo sviluppo della rete ferrovia¬ 
ria», con un rilancio degli investi¬ 
menti. «Le Fs finora non hanno mai 
superato i 3-4mila miliardi all'anno 
- ha detto Angelini - Oggi occorre 
utilizzare tempestivamente le risor¬ 
se e ridurre i tempi di realizzazione 
delle opere». Nel secondo punto, ol¬ 
tre alla separazione tra rete e servizi, 
il Pds si dichiara pienamente d'ac¬ 
cordo con gli obiettivi indicati nella 


tito, però, è assolutamente sereno. La 
questione è troppo importante. Tutti 
aspettano l'occasione per fare il fune¬ 
rale alla politica della concertazione: 
per quel che ci riguarda, la difendere¬ 
mo con tutte le nostre forze». «Sono 
le parti che devono definire tempi e 
contenuti di un negoziato su questa 
materia» - ribadisce dal canto suo, in¬ 
tervenendo a Napoli al congresso 
della Uilm, il segretario generale Uil, 
Pietro Larizza. «Imporre un decreto 
ingiuntivo significa negare il model¬ 
lo della concertazione. L'orario non 
si riduce con il pallottoliere». 

Il tutto mentre Confindustria per¬ 
severa sul proprio no. Neppure un si¬ 
stema di incentivi, per il suo direttore 
generale, Innocenzo Cipolletta, aiu¬ 
terebbe a sbloccare la situazione. «So¬ 
no un sistema costoso, che comun¬ 
que verrebbe pagato sempre dagli ita- 
liaani» - ripete. Nemmeno nella pro¬ 
posta della Cgil, Cipolletta vede ele- 


delle varie posizioni. Dico qualcosa 
di più generale. Forse perché obbli¬ 
gato dal dibattito politico, fatto sta 
che comunque ora il sindacato co¬ 
mincia a fare i conti con questo pro¬ 
blema. E se ci ricordiamo le dichia¬ 
razioni ostili solo di qualche setti¬ 
mana fa, beh., ci rendiamo conto 
che qualcosa s'è mosso». 

E nel merito, invece? 

«Credo che si possa dire che le 
proposte in campo, da quel che si sa, 
hanno tutte un limite: depotenzia¬ 
no l'azione contrattuale del sinda¬ 
cato. Se per esempio si accettasse Ti¬ 
potesi che la riduzione d'orario si 
debba realizzare nel giro di sei anni, 
avremo il primo caso in cui l'orario 
legale - che dovrà ridursi dal primo 
gennaio del 2001 e che sarà ridotto 
dal primo gennaio del 2001 - sarà 
più corto di quello contrattuale. 
Francamente, così si distrugge il sin¬ 
dacato ed il suo potere. Ma c'è qual¬ 
cosa di più che non convince nel¬ 
l'atteggiamento delle organizzazio¬ 
ni confederali». 

Di cosa sta parlando esattamen¬ 
te? 

«Torno al discorso fatto prima. E 


Direttiva prodi del 30 gennaio '97 
sul risanamento e lo sviluppo delle 
Ferrovie, ritenendo discutibili solo i 
tempi di attuazione e le modalità 
del rapporto con i sindacati. Inoltre 
valuta positivamente l'esperienza 
di Tav, in cui la proprietà della rete è 
stata ricondotta a Fs spa e si è conser¬ 
vato l'apporto di risorse private. 

Una «rivoluzione copernicana», 
in cui al centro dell'«universo ferro¬ 
vie» ci sia il cliente, è quella delinea¬ 
ta nel terzo punto. La Quercia pro¬ 
pone la riorganizzazione delle tarif¬ 
fe su criteri di mercato e su basi tra¬ 
sparenti, applicando il metodo del 
price cap. I dirigenti - su cui Min¬ 
niti, Angelini e Giardiello hanno 
avuto parole di apprezzamento 
per Tautoriduzione dello stipen¬ 
dio - devono avere lo stesso rap¬ 
porto contrattuale del settore pri¬ 
vato, con una quota di emolu¬ 
menti legata ai risultati. 

«Un'azienda non si trasforma 
contro i lavoratori» ha proseguito 
Angelini presentando il quarto 
punto del documento sulla vaio- 


menti di novità. «Impegnerebbe le ri¬ 
sorse disponibili almeno per tre rin¬ 
novi contrattuali. Nazionali ed 
aziendali». Come dire, con la riduzio¬ 
ne d'orario niente aumenti salariali. 
Per molti anni. Più prudente si mo¬ 
stra invece il presidente della Pirelli, 
Tronchetti Proverà. Ai limiti tempo¬ 
rali andrebbero anteposti, secondo 
lui, i temi della flessibilità e della 
competitività. «Dispiace che si perda 
tempo a discutere come superare un 
accordo sbagliato tra forze politiche» 
- afferma. E prudente si mostra anche 
sugli incentivi. «Sono soldi che deri¬ 
vano dalla tasche dei cittadini. Biso¬ 
gna andare cauti con Tusarli a destra e 
a manca. Si può lavorare anche 35 
ore, purché ci sia un accordo tra im¬ 
prese e sindacati». 

In attesa che inizi il confronto uffi¬ 
ciale. 


Angelo Faccinetto 


ripeto: qualcosa sta cambiando nel 
sindacato. Comincia a fare i conti 
con la riduzione d'orario. Ma mi 
sembra che questa scelta non sia vis¬ 
suta con l'assunzione del valore 
strategico della riduzione. L'obietti¬ 
vo delle trentacinque ore, insom¬ 
ma, non è visto come una chance 
per l'occupazione, per far crescere il 
lavoro. Ed ancora: i sindacati non 
riescono ancora a vedere come leg¬ 
ge e contratti possono e debbono 
andare abraccetto». 

Ma davvero le sembra possibile 
ridurre già fra tre anni l'orario di 
lavoro nelle aziende italiane? 

«La legge è un'occasione straordi¬ 
naria. Il resto lo si farebbe interve¬ 
nendo su una parte della produtti¬ 
vità (ripeto: una parte, non tutta, 
perché comunque ci sarebbero ri¬ 
sorse per difendere il potere di ac¬ 
quisto dei lavoratori) assieme ai 
contributi che dovranno essere ga¬ 
rantiti dallo Stato. Quindi, non solo 
mi sembra un obiettivo realizzabile, 
ma dico di più: mi sembra un obiet¬ 
tivo doveroso». 


Stefano Bocconetti 


rizzazione delle risorse umane, la 
formazione e la riqualificazione 
del personale. Il Pds propone 
inoltre di incentivare la parteci¬ 
pazione azionaria dei lavoratori 
alle società di trasporto in com¬ 
petizione sul mercato. La separa¬ 
zione tra rete e servizi impone l'i¬ 
stituzione di un'autorità di rego¬ 
lazione sull'accesso alle reti e di 
vigilanza sugli standard di sicu¬ 
rezza e di qualità dei servizi. Il do¬ 
cumento affronta nell'ultimo 
punto la riorganizzazione del 
comparto delle costruzioni del 
materiale rotabile. «Il settore è 
frantumato - scrive il Pds - non 
orientato all'innovazione ed ha 
una capacità produttiva superiore 
alla domanda». In queste condi¬ 
zioni il comparto non può regge¬ 
re la sfida con i colossi mondiali. 
Solo il riassetto industriale può 
evitare che le partnership inter¬ 
nazionali avvengano in condizio¬ 
ni di subalternità. 


Bianca Di Giovanni 


ROMA. Nel '97 l'Italia ha centrato il 
parametro del 3%. Lo sottolinea il 
rapporto della Commissione Ue che 
verrà discusso lunedì dalTEcofin, 
rapporto che pure mantiene qualche 
riserva sulle pensioni, i cosiddetti re¬ 
sidui passivi, e in generale la sosteni¬ 
bilità della finanza pubblica. Non è 
dunque un caso se ieri il supermini- 
stro Ciampi ha messo a punto una di¬ 
rettiva (varata dal presidente del 
Consiglio) che per l'appunto stringe i 
freni sui residui passivi, ovvero Tin¬ 
gente somma di denaro immobiliz¬ 
zato nella contabilità pubblica e non 
speso. Una «sacca» di denaro pubbli¬ 
co inutilizzato annidata nelle pieghe 
del bilancio che i tecnici di Ciampi 
vogliono svuotare al più presto. Con 
il disegno di legge collegato alla fi¬ 
nanziaria sono infatti state eliminate 
tutte le partite contabili relative a de¬ 
biti pregressi e mutui a fronte dei qua¬ 
li non vi sono veri creditori, un'ope- 


ROMA. Oltre 700 organizzazioni, 
sindacati e movimenti di base di 97 
Paesi marceranno insieme contro lo 
sfruttamento del lavoro infantile. 
Una marcia attraverso tutto il pia¬ 
neta per combattere una piaga che 
coinvolge oltre 150 milioni di bam¬ 
bini nel mondo. È la «Global march 
against child labour» che partirà og¬ 
gi da Manila e che si snoderà in tutti 
i continenti fino a raggiungere Gi¬ 
nevra agli inizi di giugno, quando 
cominceranno i lavori dell'Orga¬ 
nizzazione internazionale del Lavo¬ 
ro (Ilo). 

L'iniziativa che coinvolgerà an¬ 
che il nostro Paese è stata presentata 
ieri a Roma da «Mani Tese», associa¬ 
zione italiana che fa parte del Coor¬ 
dinamento Europeo per la Global 
March e farà da punto di riferimen¬ 
to per l'Italia, promuovendo una se¬ 
rie di iniziative rivolte all'opinione 
pubblica, al mondo politico, sinda¬ 
cale e dell'impresa. In Italia la mar¬ 
cia comincerà in primavera ma già 
prevede un programma di massi¬ 
ma. Il punto di partenza, che vuole 
avere un forte significato simbolico, 
sarà in Sicilia, probabilmente a Ca¬ 
tania. Poi la marcia proseguirà verso 
il nord attraversando le principali 
città italiane. In tutte le località ver¬ 
ranno organizzate manifestazioni e 
attività di sensibilizzazione dell'o¬ 
pinione pubblica. 

In ogni Paese il primo impegno 
dei partecipanti alla marcia sarà 
quello di fare pressione sul proprio 
governo, sui rappresentanti politi¬ 
ci, sui sindacati e sugli imprenditori 
affinché la Convenzione dell'Ilo ac¬ 
colga alcune istanze prioritarie. Ci 
sono infatti molte leggi internazio¬ 
nali e convenzioni che proibiscono 
il lavoro infantile, ma esse non ven¬ 
gono rispettate. Il primo passo per 
combattere il lavoro infantile - è sta¬ 
to detto ieri - consiste nel portare a 
conoscenza della cittadinanza 
mondiale i contenuti di questi ac¬ 
cordi, affinché ci possa essere una 
mobilitazione pubblica per la loro 
applicazione. 

Il tema della tutela dei minori ha 
trovato orecchie sensibili anche alla 
Reebok. La società di abbigliamento 
e attrezzature sportive ha proposto 
di dedicare una giornata del cam¬ 
pionato di calcio di serie A e B al te¬ 
ma dello sfruttamento del lavoro 
minorile. La Reebok è disponibile a 
mettere «in campo» i propri palloni 
contrassegnati col marchio «Hu- 


razione che «vale» 30.000 miliardi. 
Altri 15.000 possono essere poi smo¬ 
bilizzati dai conti sulla base di criteri 
di ordinata gestione finanziaria, con 
un'accurata selezione delle somme 
che possono essere mantenute in bi¬ 
lancio. La direttiva dispone che le 
amministrazioni pubbliche che in¬ 
tendono conservare come residui le 
somme stanziate nelTesercizio'97 
per spese in conto capitale, le spese 
correnti stanziate nell'esercizio 1997 
e i residui di stanziamento al primo 
gennaio gennaio '97 non impegnati 
a fine esercizio «devono procedere ad 
una verifica dello stato di attuazione 
dei programmi in corso». Inoltre do¬ 
vranno dimostrare che sussiste la «ef¬ 
fettiva necessità» di conservazione 
delle somme, e formulare proposte in 
grado di limitare i residui al 40% delle 
somme teoricamente conservabili, 
con deroghe solo per casi straordina¬ 
ri. 


man Rights - Manufactured Wi- 
thouth Child Labour» (fabbricati 
senza lavoro minorile). L'iniziativa 
della società fa seguito alla notizia 
riportata su alcuni organi di stampa 
in merito allo sfruttamento dei mi¬ 
nori in India e in Pakistan costretti a 
lavorare nella produzione di palloni 
fino a 10 ore al giorno per salari 
equivalenti a poco più di 1.500 lire 
al giorno. 

Intanto in Italia, in significativa 
coincidenza con queste iniziative, è 
stato reso noto il bilancio dell'attivi¬ 
tà dei Nas del ministero del Lavoro 
contro il lavoro nero e minorile 
(quest'ultimo in Italia coinvolge¬ 
rebbe 300 mila bambini). Nel '97 i 
nuclei dei carabinieri hanno de¬ 
nunciato alla magistratura quasi 15 
mila persone (14.838), ne hanno ar¬ 
restate tre e hanno recuperato 120 
miliardi di contributi. 

Complessivamente nel corso del¬ 
lo scorso anno sono state ispeziona¬ 
te 43.318 aziende commerciali ed 
agricole ed elevate 18.835 contrav¬ 
venzioni per violazioni alle leggi so¬ 
ciali (sfruttamento dei minori e dei 
lavoratori extracomunitari; utilizzo 
irregolare di manodopera; contri¬ 
buti non pagati; indebite percezioni 
di indennità a carico dello Stato, 
quali la disoccupazione, la materni¬ 
tà, la mobilità e la cassa integrazio¬ 
ne; mancato rispetto delle norme 
sulla sicurezza). E ancora: sono state 
accertate 6.919 truffe per un impor¬ 
to pari a oltre 118 miliardi di lire e 
sono stati riscontrati 13.724 illeciti 
amministrativi relativi al colloca¬ 
mento generale (per i quali è stata 
recuperata una somma di 11 miliar¬ 
di e 700 milioni) e 2.318 illeciti che 
riguardano invece il collocamento 
in agricoltura. 

I casi più clamorosi di sfrutta¬ 
mento del lavoro e di truffe sono 
stati scoperti nel Mezzogiorno. A 
Taranto per rapporti fittizi in agri¬ 
coltura sono state riscontrate 56 mi¬ 
la giornate lavorative truffate al- 
Tlnps e, in seguito all'accertamen¬ 
to, 1.246 persone sono state rinvia¬ 
te a giudizio. In Sicilia è stata costi¬ 
tuita un'unità d'azione ad hoc (che 
poi verrà estesa anche a Calabria, 
Campania e Puglia che sono le re¬ 
gioni più a rischio), per arginare e 
controllare il fenomeno. Ma secon¬ 
do la task force del ministero del La¬ 
voro «illeciti gravi e irregolari» sono 
stati riscontrati anche al centro- 
nord. 


«L'amministratore delle Fs non è in discussione, ma i soldi per il rilancio ci sono, se non farà bene andrà a casa» 

n Pds a Cimoli: «Risultati visibili entro il '98» 

Minniti presenta le proposte della Quercia per le Ferrovie. Contratto: per Soriero la conclusione della vertenza ora è più vicina. 


L Intervista 


<Qualcosa si è mosso, ma le proposte fatte sono sbagliate» 


Bertinotti: il sindacato è ancora indietro 

Pensare che la riduzione d'orario vada fatta in sei anni anziché dal 2001 è un errore, dice il leader del Prc. 


Partita oggi, passerà attraverso 97 paesi 

Bambini sfruttati 
ima marcia mondiale 
da Manila a Ginevra 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Sabato 17 gennaio 1998 


La Corte costituzionale ieri ha sciolto la formazione politica perché cospirava contro lo Stato laico 

Turchìa, fuorilegge il partito islamico 
Erbakan: «Una sentenza liberticida» 

L'ex premier sarà bandito dalla vita politica per cinque anni ma ha invitato i suoi militanti alla calma. Già pronta la nuova 
formazione politica. Si chiamerà Fazilet (Partito della Virtù). La sentenza mette fuorigioco altri cinque leader islamici. 


Il breve regno del Refah 
Un solo anno al governo 
tra polemiche e scontri 
con le forze annate 



L'ex primo ministro turco Necmettin Erbakan, il suo partito di ispirazione islamica è stato dichiarato illegale Muraci Sezer/Ap 


I precedenti 
in Aigeria 
e in Egitto 

Mettere al bando i partiti 
che si rifanno direttamente 
all'IsIam è una pratica 
tutt'altro che inconsueta nel 
mondo islamico. In Algeria la 
gravissima crisi in cui versa 
ormai da sei anni il Paese è 
strettamente connessa alla 
messa fuori legge di un 
partito islamico, il Fìs. In 
Afghanistan, la messa al 
bando dei partiti islamici ha 
coinciso con la creazione del 
partito unico, il Partito 
democratico del popolo 
afghano, che venne decìsa 
dopo l'ascesa al potere, 
neirarile1978, diNur 
Mohammad Taraki. Seguì la 
rivolta di tutti i gruppi 
islamici fino al crollo del 
sistema a partito unico. In 
Iran, lo shah cercò di usare 
l'arma dell'esìlio per 
contrastare l'opposizione 
islamica. Nel 1964 in 
particolare fu bandito un 
allora oscuro esponente 
delle gerarchie religiose, 
l'ayatollah Ruhollah 
Khomeini. Quattorìdìcì anni 
dopo, la propaganda dì 
Khomeini portava milioni di 
iraniani nelle strade: era la 
rivoluzione islamica, che 
trionfava nel gennaio 1979. 
In Egitto, il più seguito e 
autorevole partito islamico è 
da sempre la Fratellanza 
musulmana. Questa è stata 
messa al bando nel 1955 da 
Carnai Abdel Nasser. 
Quando negli anni '70 con 
Anwar el Sadat al potere si è 
profilata una 
democratizzazione, la 
Fratellanza ha chiesto più 
volte, ma invano, di essere 
legalizzata. Tuttora è fuori 
legge, ma è tollerata ed i suoi 
leader possono esprimersi 
con una certa libertà 
(essendosi schierati 
chiaramente contro il 
terrorismo). In Arabia 
Saudita, Paese che si erge a 
difensore dell'IsIam, partiti 
islamici non possono 
esistere essendo proibiti 
tutti ì partiti. In Irak, la rìgida 
struttura a partito unico 
proibisce la formazione di 
partiti o anche solo 
movimenti dì opinione a 
carattere islamico, sebbene 
il regime abbia modificato la 
sua tradizionale impronta 
laica, per moltiplicare le 
aperture nei confronti del 
mondo religoso. 


Tutto secondo le più fosche previ¬ 
sioni: la Corte costituzionale turca 
ha messo fuorilegge il Refah, il parti¬ 
to più votato nelle ultime elezioni 
politiche. La sua colpa è di ispirarsi a 
valori religiosi islamici giudicati in 
contrasto con i principi secolaristi 
che sono a fondamento dello Stato 
che Remai Ataturk fondò sulle ce¬ 
neri dell'impero ottomano. 

La sentenza, emessa ieri pomerig¬ 
gio al termine di un processo durato 
oltre sei mesi, prevede lo sciogli¬ 
mento del Refah, la confisca di tutti 
i suoi beni, la sospensione del man¬ 
dato parlamentare e l'interdizione 
dall'attività politica per i prossimi 
cinque anni a carico di sei dei suoi 
massimi dirigenti, compreso Nec¬ 
mettin Erbakan, il numero uno. 
Quest'ultimo tra il giugno del 1996 
e lo stesso mese dell'anno successi¬ 
vo era stato alla guida di un governo 
di coalizione, ed infine costretto a 
dimettersi per le forti pressioni del¬ 
l'establishment laico imperrniato 
sui militari. 

È stato lo stesso presidente della 
Corte, Ahmet Necdet Sezer, ad in¬ 
formare la stampa sul verdetto, che 
è stato deciso a larga maggioranza: 
nove giudici a favore, due contro. 
Sezer ha spiegato che alla sentenza, 
basata sugli articoli 68 e 69 della Co¬ 
stituzione e sulla legge riguardante i 
partiti, si è arrivati dopo avere rac¬ 
colto «prove confermanti che il Re¬ 
fah ha agito contro i principi della 
Repubblica secolare». 

Per quello che se ne sa però, i fatti 
specifici contestati ai leader del Re¬ 
fah sono abbastanza vaghi. Nel caso 


di Erbakan in particolare, l'incontro 
ufficiale con alcuni capi di sette isla¬ 
miche all'epoca in cui era primo mi¬ 
nistro, le esortazioni ai militanti per 
il finanziamento di una tv privata fi¬ 
lo-islamica al fine di sostenere la ji- 
had (guerra santa per l'Islam), una 
dichiarazione secondo cui il Refah 
sarebbe certamente giunto al potere 
e l'unico dubbio era se ciò sarebbe 
avvenuto «con o senza spargimen¬ 
to di sangue». Episodi gravi certa¬ 
mente, avendo per protagonista un 
dirigente politico di primo piano, 
ma sembra davvero sproporzionata 
la sanzione comminata, per quanto 
ineccepibile essa sia nel contesto le¬ 
gislativo ed istituzionale turco. 

E difatti la prima reazione dell'U¬ 
nione europea (Ue), in cui Ankara 
aspira ad entrare, parte dal ricono¬ 
scimento che «la decisione è stata 
presa in conformità con la Costitu¬ 
zione», ma manifesta preoccupa¬ 
zione per le «implicazioni che essa 
ha sul pluralismo democratico e la 
libertà di espressione». A pronun¬ 
ciarsi in questo modo è stato un por¬ 
tavoce della presidenza di turno, 
britannica, della Ue. Fra i Quindici 
ed Ankara i rapporti sono tesi. In di¬ 
cembre la Turchia non è stata inclu¬ 
sa nel gruppo di paesi che per primi 
potranno aderire alla Ue. L'Europa 
rimprovera ai turchi in particolare 
proprio lo scarso rispetto dei diritti 
umani e politici, dimostrato nella 
repressione del movimento nazio¬ 
nalista curdo e nelle frequenti viola¬ 
zioni della libertà di parola e di asso¬ 
ciazione. La sentenza di ieri confer¬ 
ma purtroppo la validità di quelle 


critiche e non faciliterà il migliora¬ 
mento delle relazioni. 

Amarezza, indignazione, ma an¬ 
che grande compostezza e senso di 
responsabilità, nei commenti a cal¬ 
do delle vittime. Erbakan definisce 
la senteza un «grave errore giuridi¬ 
co», e annuncia un ricorso presso la 
Corte europea per i diritti umani. 
Ma esorta i militanti alla calma: 
«Possono esserci dei provocatori 
che tentano di creare discordia. 
Non rispondete alle provocazioni. 
Bisogna rispettare la legge. Per 
quanto grave sia la sentenza, nessu¬ 
no se ne lasci turbare. Essa non è che 
un passaggio nella storia. È del tutto 
evidente che la causa del Refah e 
della sua gente non farà che svilup¬ 
parsi». 

Di tono analogo le dichiarazioni 
di Abdullah Gul, che nel Refah è 
una sorta di addetto alle relazioni 
con l'estero. Gul parla di «ombre 
sulla democrazia turca» e afferma 
che ora ci si può domandare «se la 
giustizia in Turchia sia indipenden¬ 
te». Ma assicura che la decisione del¬ 
la Corte «sarà rispettata». 

Morto un partito, se ne fa subito 
un altro. È già successo numerose 
volte nella storia della Turchia. Il 
Refah è per l'esattezza la quattordi¬ 
cesima formazione politica ad esse¬ 
re sciolta d'autorità. Sono soprattut¬ 
to i gruppi di ispirazione islamica o 
filo-curdi ad aver subito le conse¬ 
guenze di questa sbrigativa prassi 
per togliere di mezzo avversari sco¬ 
modi. Il Refah stesso è l'erede del 
partito della Salvezza nazionale, di¬ 
chiarato illegale nel 1980 dopo ave¬ 


re raccolto l'eredità di un altro mo¬ 
vimento integralista, il partito del¬ 
l'Ordine nazionale che era stato a 
sua volta messo al bando nel 19 71. 

Il successore del Refah già esiste, e 
si chiama partito della Virtù («Fazi¬ 
let»). È stato ufficialmente registra¬ 
to alla fine dell'anno scorso nella 
previsione di una conclusione sfa¬ 
vorevole del processo, ed è logico at¬ 
tendersi che vi confluirà gran parte 
degli iscritti al Refah, che sono più 
di quattro milioni. Dovranno tro¬ 
varsi altri leader. Gli attuali sono in¬ 
fatti fuori gioco a causa della senten¬ 
za. Intanto in Parlamento i deputati 
del partito islamico, tranne Erbakan 
e gli altri cinque privati dei diritti 
politici, continueranno a svolgere 
la loro attività di opposizione, sep¬ 
pure come indipendenti. 

L'impatto della sentenza sul 
mondo degli affari ha avuto ieri un 
andamento contradditorio, così co¬ 
me ambivalente sembra essere l'at¬ 
teggiamento degli imprenditori di 
fronte al giro di vite contro l'opposi¬ 
zione islamica. Da un lato il busi¬ 
ness gradisce che finalmente si sia 
giunti ad una decisione, uscendo 
dallo stato di incertezza in cui la vita 
politica si trascinava da mesi. Dal¬ 
l'altro si temono tensioni sociali di 
cui la vita economica potrebbe sof¬ 
frire. Così la borsa di Istanbul ha fat¬ 
to segnare in chiusura un notevole 
rialzo, il 2,7 per cento in più rispetto 
al giorno precedente. Ma subito do¬ 
po l'annuncio del verdetto la rea¬ 
zione era stata di segno opposto. 


Gabriel Bertinetto 



L'intervista 


Per il responsabile Esteri del Pds: una democrazia non si difende con i carriarmati 


Ranieri: «Così non si ferma il fondamentalismo 


» 


Un paese che si dichiara civile e pluralista non può ricorrere alle maniere forti per fronteggiare un fenomeno complesso come l'Islam. 


Tansu Cìller 
rischia 

l'incriminazione 

Ieri la Corte Suprema ha 
emesso una sentenza che 
potrebbe aprire la strada 
per processare un altro ex- 
primo ministro, la signora 
Tansu Ciller. La corte ha 
confermato la condanna 
per truffa (sei anni e tre 
mesi) contro Selcuk 
Parsadan, che aveva 
affermato di aver ricevuto 
da Ciller il corrispettivo di 
71.000 dollari in cambio dì 
30.000voti.0rala 
magistrarura accusa Cìller di 
aver usato fondi segreti 
disponibili per il governo 
per interessi privati. 


«Le conquiste dello Stato laico non 
si difendono con i carri armati o con 
misure liberticide. Non tutto ciò che 
attiene all'Islam è una forma di fon¬ 
damentalismo. Un Islam moderato, 
aperto al dialogo è decisivo per il de¬ 
collo economico e civile non solo 
della Turchia ma dell'insieme dei 
Paesi arabo-musulmani. Per questo le 
forze progressiste e democratiche eu¬ 
ropee puntano la possibilità che 
emerga e si affermi nell'universo ara¬ 
bo-musulmano quello che potrem¬ 
mo definire un "riformismo islami¬ 
co", aperto alla modernizzazione e 
alla democrazia». A sostenerlo è Um¬ 
berto Ranieri, responsabile Esteri del 
Pds. 

La Corte costituzionale turca 
ha messo fuorilegge il partito isla¬ 
mico Refah. Come valuta questa 
decisione? 

«L'infiltrazione dell'ideologia 
fondamentalista che va di pari con 
la politicizzazione dell'Islam non ri¬ 
guarda solo la Turchia. È un proble¬ 
ma più generale. Finora tutte le vol¬ 
te che in Turchia si è cercato di met¬ 


tere in discussione l'eredità kemali- 
sta l'esercito è intervenuto a salva- 
guardia dell'ordine laico. Ma questa 
strada porta oggi ad una radicalizza- 
zione dello scontro. Il fondamenta¬ 
lismo islamista e l'intolleranza che 
ad esso si accompagna costituisco¬ 
no una forma del neo-assolutismo 
contemporaneo che va combattu¬ 
ta. Ma sono scettico sul fatto che 
con l'esercito si possa impedire la 
crescita dei fondamentalisti. Inol¬ 
tre, per uno Stato che si dichiara lai¬ 
co e pluralista come quello turco è 
certamente equivoco che si pensi di 
ricorrere alle maniere forti per fron¬ 
teggiare un fenomeno complesso 
come quello dell'espansione dell'I¬ 
slam». 

La messa fuorilegge del Refah 
richiama alla memoria la dram¬ 
matica vicenda algerina. La guer¬ 
ra contro i civili che insanguina 
da sei anni il Paese nordafricano 
ebbe inizio con lo scioglimento 
d'imperio da parte dei militari del 
Fronte islamico di salvezza 

«La vicenda turca è per molte ra¬ 


gioni diversa da quella algerina. Tra 
i 52 Stati della Conferenza islamica 
solo due sono laici, e uno di questi è 
la Turchia. Il modello laico turco ri¬ 
veste un'importanza particolare per 
il mondo islamico, in quanto legato 
a un processo di laicizzazione di ti¬ 
po europeo avviato dopo la dissolu¬ 
zione del terzo impero islamico nel 
1924. Tuttavia è chiaro che la vicen¬ 
da algerina dovrebbe rappresentare 
un drammatico avvertimento. Il 
consolidamento del fondamentali¬ 
smo in Turchia come in altri Paesi 
ha ragioni sociali e culturali, e pro¬ 
prio per questo non è risolvibile con 
misure militari. Non va poi dimen¬ 
ticato che il partito messo fuorileg¬ 
ge ieri in Turchia ha espresso sino a 
pochi mesi fa il premier: Refah e il 
suo leader Erbakan avevano indivi¬ 
duato un equilibrio con il ruolo che 
storicamente i militari avevano as¬ 
solto come garanti di una Turchia 
laica. Ed ora giunge questo strappo. 
Ma anche per la Turchia la sfida in¬ 
tegralista la si fronteggia affrontan¬ 
do alle radici il fenomeno fonda¬ 


mentalista. La crescita degli integra¬ 
listi è dovuta alla grave crisi sociale 
dei Paesi arabo-musulmani e allo 
stesso tempo è il prodotto di una cri¬ 
si di cultura, di identità, di senso. 
Non esistono scorciatoie militari 
per superare questa crisi». 

Dopo la questione curda, la 
messa fuorilegge di un partito po¬ 
litico. La decisione della Corte co¬ 
stituzionale turca non rischia di 
rendere ancor più problematico il 
già difficile rapporto tra Ankara e 
l'Unione Europea? 

«Tutti quelli che hanno a cuore la 
costruzione di un rapporto positivo 
tra la Ue e la Turchia non possono 
che essere preoccupati per quanto è 
avvenuto ad Ankara. Ritengo che 
l'Unione Europea debba in queste 
ore muovere un passo ufficiale ver¬ 
so le autorità turche perché valuti¬ 
no bene le conseguenze delle scelte 
compiute su un punto così delicato 
come quello relativo alle libertà po¬ 
litiche e religiose e al pluralismo». 


Umberto De Giovannangeli 


Il primo ministro Mesut Yilmaz si è 
detto dispiaciuto per lo scioglimen¬ 
to del Refah. «In una democrazia 
misure di questo tipo sono sempre 
spiacevoli», ha dichiarato. Un giu¬ 
dizio probabilmente sincero da par¬ 
te di chi si rende conto dei rischi ine¬ 
renti ad un provvedimento di que¬ 
sto tipo, che vorrebbe ridare stabili¬ 
tà ed ordine alla Turchia, ma po¬ 
trebbe provocare l'effetto esatta¬ 
mente contrario, se dovesse esplo¬ 
dere la rabbia degli esclusi. 

E tuttavia, se la preoccupazione di 
Yilmaz è sincera, nondimeno le sue 
paiono lacrime di coccodrillo. L'at¬ 
tuale premier è stato la punta di dia¬ 
mante, il cavallo di Troia, o nella 
ipotesi meno lusinghiera per lui, il 
docile strumento della reazione an- 
ti-islamica fomentata dai guardiani 
della laicità repubblicana: i militari. 

Sin dallo scorso febbraio le forze 
armate diedero segnali sempre più 
marcati della loro inquietudine di 
fronte all'operato dell'esecutivo, al¬ 
lora imperniato sulla alleanza fra il 
Refah di Erbakan e la Retta via di 
Tansu Ciller. Erbakan ed i suoi si 
mostravano restii ad avallare i piani 
di cooperazione militare con Israe¬ 
le. Favorivano il proliferare delle 
scuole coraniche ed osteggiavano 
un progetto di legge per elevare ol¬ 
tre la soglia delle elementari la scuo¬ 
la statale dell'obbligo. Inserivano i 
loro uomini nelle posizioni chiave 
dell'amministrazione statale. E via 
dicendo. Nulla di illegale in realtà. 
Ma l'indirizzo generale di queste 
scelte, secondo i generali e l'establi¬ 
shment laico, incideva sulla natura 
stessa della società e dello Stato ero¬ 
dendone i basilari caratteri secolari 
e nazionali. 

Fu un crescendo di accuse sempre 
più pesanti nei confronti del Refah. 
Venivano enfatizzate dichiarazioni 
retoriche e roboanti di singoli per¬ 
sonaggi del partito, che non perde¬ 
vano occasione per inneggiare alla 
Repubblica islamica, e si spingeva¬ 
no irresponsabilmente sino ad au¬ 
gurare alla Turchia un futuro «alge¬ 
rino». Erano posizioni marginali, 
ma la propaganda laica tendeva a 
presentarle come espressione di un 
comune sentire di gran parte del Re¬ 
fah. 

Infine lo scorso giugno Erbakan, 
che aveva una maggioranza risica- 
tissima, non ebbe altra scelta che 
piegare il capo e dimettersi. Yilmaz 
gli subentrò alla guida di un gover¬ 
no di coalizione fra formazioni di 
destra (come la sua, la Madrepatria) 
e di sinistra (come il partito del vice¬ 
premier Bulent Ecevit), unite dal 
collante anti-fondamentalista. 

Da allora il governo non è riuscito 
a fare molto per migliorare una si¬ 
tuazione economica che rimane 
difficile, ma ha senz'altro agito con¬ 
tro l'influenza dei centri di potere 
religiosi nella società, chiudendo al¬ 
cune istituzioni islamiche giudicate 
illegali, e riformando l'istruzione 
secondaria per dare più spazio allo 
Stato e meno alle scuole religiose 
private. 

La domanda che ci si pone è a cosa 
puntino i militari e gli ambienti laici 
oltranzisti cancellando il Refah, 
quando già sanno che un'altra for¬ 
mazione fotocopia è destinata a 
prenderne il posto, seppure sotto 
una leadership diversa. L'obiettivo 
probabilmente è quello di indire 
elezioni anticipate entro breve, alle 
quali il nuovo partito islamico non 


avrebbe tempo di prepararsi ade¬ 
guatamente, magari turbato da una 
lotta per il comando che potrebbe 
scatenarsi fra i luogotenenti di Erba¬ 
kan. 

Gli islamici insomma, nelle spe¬ 
ranze dei loro avversari, perdereb¬ 
bero credibilità di fronte a quell'e¬ 
lettorato che da alcuni anni in qua li 
ha regolarmente premiati in tutte le 
consultazioni elettorali, a livello na¬ 
zionale e locale. La misura della loro 
popolarità sta nei 147 deputati che 
sono riusciti a far eleggere in Parla¬ 
mento nel 1995, diventando il 
gruppo politico più forte, pur re¬ 
stando molto lontano dalla mag¬ 
gioranza assoluta. E sta nel control¬ 
lo di centinaia di amministrazioni 
locali, comprese le maggiori città, 
come la capitale politica Ankara e 
quella economica, Istanbul. 

La crescita del Refah non è stata 
un'esplosione improvvisa, ma il 
frutto di un lavoro paziente di inse¬ 
rimento fra gli strati sociali più dise¬ 
redati, in particolare fra le masse ru¬ 
rali di recente inurbazione. Lo sradi¬ 
camento culturale, la difficoltà di 
inserimento nella vita sociale ed 
economica delle metropoli sono 
state fra le ragioni per cui i ceti più 
poveri hanno visto un sostegno ed 
un riferimento politico nel Refah. Il 
partito di Erbakan offriva loro non 
solo il rifugio nella tradizione ma 
anche concreti appoggi materiali, 
grazie alle attività assistenziali delle 
associazioni musulmane fiancheg- 
giatrici ed allo spirito di dedizione 
dellabase. 

L'altra ragione del successo del 
Refah è stato lo scoraggiante spetta¬ 
colo di cui sono stati protagonisti i 
principali partiti turchi negli ultimi 
anni, soprattutto le due formazioni 
rivali di destra o centro-destra, la 
Madrepatria oggi guidata da Mesut 
Yilmaz e la Retta via di Tansu Ciller. 
Combattendosi sulla base non tan¬ 
to di differenze programmatiche, in 
realtà assai poco chiare, ma di perso¬ 
nalismi e di interessi clientelari, i 
due partiti sono riusciti ad assicura¬ 
re alla Turchia anni di ingovernabi¬ 
lità, di crisi economica perdurante, 
mentre la corruzione politico-affa¬ 
ristica assumeva dimensioni enor¬ 
mi. 

Così per buona parte dei cittadini 
turchi il Refah non è stato in questi 
anni l'araldo della rivoluzione isla¬ 
mica, come gli avversari tendono a 
dipingerlo, ma una speranza di 
buon governo, di amministrazione 
onesta, di maggiore giustizia socia¬ 
le. Così molti elettori finivano con 
Faccettare anche le punte più accese 
e potenzialmente eversive di una 
propaganda giostrata sulla tematica 
del «giusto ordine». Un ordine ispi¬ 
rato ai principi del Corano, nel qua¬ 
le si metteva insieme un po' di tutto, 
compresi l'abolizione dei prestiti ad 
interesse, la lotta al sionismo, lo sra¬ 
dicamento dell'alcolismo, la fratel¬ 
lanza fra tutti i musulmani e tutti gli 
Stati ove i musulmani sono maggio¬ 
ranza. Un programma alquanto 
confuso. Ma la confusione dei pro¬ 
getti era compensata dalla fama di 
amministratori dalle mani pulite se 
non propriamente efficienti, che i 
membri del Refah si guadagnavano 
nei comuni da loro guidati. A quel 
punto, nel 1995, il salto dalle singo¬ 
le vittorie elettorali su scala locale, al 
successo nazionale era maturo. 


Ga.B. 



Cos'c e come funziona i 1 Fondu monetario 
internazionale. Questo, e molto altro ancora, 
su Internazionale oggi in edicola. 


Intemazionale 
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Le Cronache 


Ha 38 anni e ha confessato Tassassino di Sini Luzi. Fermato anche un giovane romano per concorso 

Una banda di rumeni dietro i delitti gay 
Manette all'assassino del nobile romano 


Sarebbe coinvolto in un altro omicidio, caccia ai complici 


Il pm Salamone 
ammonito 
per inchiesta 
su Di Pietro 

Il pm bresciano Fabio 
Salamone è stato ammonito 
dalla sezione disciplinare 
del Csm per non essersi 
astenuto nel processo sul 
presunto complotto per far 
dimettere Antonio Di 
Pietro. Salamone è stato 
riconosciuto responsabile di 
aver violato il dovere di 
correttezza e di aver 
pregiudicato il prestizio 
dell'ordine giudiziario. Il 
magistrato è stato invece 
assolto dall'accusa di aver 
violato il dovere di riserbo 
per alcune dichiarazioni 
fatte alla stampa dopo che 
era stato sostituito nel 
processo sul complotto e 
dopo una sentenza di non 
luogo a procedere 
pronunciata nei confronti di 
Di Pietro dal tribunale di 
Brescia per una delle 
inchieste a suo carico. Il 
sostituto pg della 
Cassazione, Mario Persiani, 
aveva chiesto invece la 
condanna anche per queste 
ultime dichiarazioni. Alla 
lettura della sentenza né 
Salamone, né il suo 
difensore, l'ex presidente 
dell'Asssociazione 
Nazionale Magistrati 
AlesandroCriscuolo, hanno 
voluto fare commenti; lo 
stesso comportamento ha 
tenuto il sostituto 
procuratore bresciano Silvio 
Bonfigli, che nel 
procedimento è stato 
ascoltato come testimone. 
Secondo Persiani non 
c'erano dubbi sul fatto che 
Salamone si sarebbe dovuto 
astenere nel procedimento 
su Di Pietro, avendo questi 
svolto indagini sul fratello 
Filippo: «Cera una 
situazione oggettiva di 
palese incompatibilità; 
Salamone era stato 
sollecitato più volte ad 
astenersi dal procuratore 
Tarquini e il suo rifiuto a 
seguire questa indicazione è 
stato incauto e 
imprudente». La tesi 
dell'accusa è stata 
contrastata dallo stesso 
Salamone e dal suo 
difensore con la 
considerazione che non vi 
era alcuna inimicizia grave. 


ROMA. È un rumeno l'assassino di 
Enrico Sini Luzi, il gentiluomo del 
papa trovato morto la sera del 5 gen¬ 
naio nel suo appartamento roma¬ 
no. Paul Badea, 38 anni, ha confes¬ 
sato. Ha colpito l'anziano nobile 
più volte al capo con un pesante 
candelabro, poi con tutto quanto si 
è trovato a portata di mano. Infine 
lo ha strangolato con una sciarpa. 
Ha ucciso alla fine di una lite, nata 
per questioni di interesse. In carcere 
anche un giovane romano, Claudio 
Vetrari, 32 anni, che al momento 
dell'arresto, avvenuto ad Avezzano, 
era in sua compagnia e che è stato 
trovato in possesso del telefonino 
della vittima. 

Non solo. L'arresto di Paul Badea 
ha fornito ai carabinieri del Nucleo 
operativo «elementi concreti per 
avviare indagini su episodi simili 
accaduti a Roma l'anno scorso». 
L'uomo potrebbe dunque essere 
coinvolto in un altro omicidio, 
quello del professore italoamerica- 
no Louis Francis Inturrisi, 56 anni, 
come Sini Luzi assassinato nel suo 
appartamento, a Roma, da qualcu¬ 
no a cui lui stesso aveva aperto la 
porta. Era l'agosto scorso, Inturrisi 
venne trovato con il cranio fracassa¬ 
to da violenti colpi sferrati con un 
oggetto pesante. 

Gli investigatori continuano a re¬ 
spingere l'ipotesi del serial killer, ma 


quelle che fino a ieri erano analogie, 
oggi sono collegamenti: due morti, 
una stessa pista. Forse anche una 
stessa mano, forse no: c'è ancora da 
capire se dietro Paul Badea, che sicu¬ 
ramente ha goduto di favoreggiato¬ 
ri dopo l'omicidio di Enrico Sini Lu¬ 
zi, si celi un manipolo di malviventi 
disposti a tutto pur di approfittare 
della vulnerabilità di chi è costretto 
a vivere nel sommerso la propria 
omosessualità. 

Che Louis Francis Inturrisi, do¬ 
cente alla John Cabot University, 
fosse gay non era un mistero, sebbe¬ 
ne badasse bene a non ostentarlo. 
Dell'anziano nobile, addetto al ceri¬ 
moniale del papa, si dice soltanto 
che fosse legato a Paul Badea da una 
stretta amicizia. Si erano conosciuti 
ai primi di novembre, alla stazione 
Termini, uno dei poli romani della 
prostituzione maschile. Poco di¬ 
stante, in via Marsala, c'è un ostello 
della Caritas, un luogo che secondo 
i familiari della vittima, Enrico Sini, 
sensibile e generoso, frequentava al 
pari di altri ritrovi per disperati. Paul 
Badea, tuttavia, non s'era mai visto 
alla Caritas o in ostelli simili. 1 due 
uomini si incontravano assidua¬ 
mente, ma la discrezione era totale. 
Nessuno dei condomini del palazzo 
di viale Angelico ha fatto riferimen¬ 
to a quell'uomo con gli occhi verdi 
che ha varcato la porta dell'elegante 


appartamento l'ultima volta dome¬ 
nica 4 gennaio, tra le 19 e le 21. 

Ne è uscito imbrattato di sangue, 
dopo aver dato sfogo alla furia omi¬ 
cida scaturita da una lite. Sapeva 
della disponibilità economica e del¬ 
la posizione sociale del suo nobile 
conoscente e pretendeva denaro e 
favori per sé. 11 diniego di Enrico Sini 
Luzi è stata la sua condanna a mor¬ 
te. Paul Badea ha arraffato quanto di 
prezioso è riuscito a trovare: oltre al 
telefonino, un paio di gemelli, un 
orologio, alcuni anelli, monete, il 
medaglione del cerimoniale, le me¬ 
daglie delle onorificenze. Quindi 
aveva preso a peregrinare per la cit¬ 
tà, abbandonando qualcuno degli 
oggetti rubati e cambiando abiti e 
scarpe che certo non sarebbero pas¬ 
sati inosservati. 1 nuovi indumenti 
non appartenevano alla vittima, 
Badea se li è procurati altrove. O me¬ 
glio, qualcuno glieli ha forniti. 

In un angolo dello stesso quartie¬ 
re, poco distante dal luogo dell'omi¬ 
cidio, si incontrano ogni giorno ru¬ 
meni e albanesi, per scambiarsi in¬ 
formazioni, contatti, lavori. In un 
vicino cassonetto della spazzatura, 
proprio nella stessa strada dove abi¬ 
tava Enrico Sini Luzi, i carabinieri 
guidati dal colonnello Paolo La For¬ 
gia hanno trovato il primo indizio 
per la soluzione del giallo: una sca¬ 
toletta che aveva contenuto una 
delle medaglie sottratte. 


Sono seguiti sei giorni di apposta- 
menti per selezionare, tra rumeni e 
albanesi, quelli potevano aver get¬ 
tato quell'oggetto incandescente. 11 
tramite con Paul Badea potrebbe 
dunque essere stato un ricettatore. 

L'assassino aveva però lasciato 
Roma: si muoveva tra Pescara ed 
Avezzano. Tutte le stazioni ferrovia¬ 
rie dell'Abruzzo sono state presidia¬ 
te giorno e notte e giovedì sera Paul 
Badea, in Italia da sette anni benché 
irregolare, e convivente di una gio¬ 
vane albanese - è stato rintracciato 
in quella di Avezzano. Portato in ca¬ 
serma è crollato, ha confessato da¬ 
vanti ai carabinieri e al magistrato 
Giovanni Salvi, fornendo precisi 
dettagli sulla vittima, sull'apparta¬ 
mento e sulla dinamica dell'omici¬ 
dio. Particolari che hanno avuto ri¬ 
scontro con quelli rilevati in sede di 
sopralluogo. Non ha chiamato in 
causa nessun altro, ma Claudio Ve¬ 
trari che era con lui aveva il telefoni¬ 
no della vittima, privato della sche¬ 
da e della matrici. Sono entrambi 
accusati di concorso in omicidio, 
ma il coinvolgimento nel delitto di 
Vetrari - che vive a Roma dove sal¬ 
tuariamente lavora come pizzaiolo - 
è tutto da provare. Lunedì saranno 
interrogati dal gip. 


Felicia Masocco 


Milano, un gruppo di ragazzi ha preso a calci e pugni un giovane di 26 anni _ 

Picchiato perché chiede Felemosina 
Aggredito sul tram, nessuno lo difende 

Chiedeva qualche spiccio su una vettura della linea 12 ma i teppisti lo hanno malmenato procurandogli un 
trauma. A Milano è in vigore da Natale un provvedimento che vieta l'accattonaggio sui mezzi pubblici. 


MILANO. Giovane tossicodipen¬ 
dente aggredito e picchiato, per¬ 
chè chiede Pelemosina sul tram. 
Bardo A., 26 anni, originario di 
Trani, residente a Milano, è fini¬ 
to all'ospedale con un trauma 
cranico, la sospetta frattura del 
setto nasale e una ferita al lab¬ 
bro. Ad aggredirlo sarebbe stato 
un gruppetto di giovani infasti¬ 
diti dalle richieste del questuan¬ 
te, che elemosinava qualche 
spicciolo. Secondo quanto riferi¬ 
to dal conducente del mezzo 
pubblico, al momento dell'ag¬ 
gressione sul tram c'erano nume¬ 
rosi passeggeri, ma nessuno ha 
mosso un dito in aiuto della vit¬ 
tima. E quando è arrivata la poli¬ 
zia, degli eventuali testimoni 
non c'era più nemmeno l'ombra. 

È successo ieri a bordo del tram 
della linea 12, poco prima 
dell'1,30. A lanciare Tallarme alla 
centrale operativa dell'Atm, La- 
zienda dei trasporti milanesi, è 
stato il conducente del mezzo 
pubblico il quale ha segnalato 
«un diverbio tra passeggeri passa¬ 
to a vie di fatto». È stato subito 
avvertito il 113, che ha mandato 
una Volante alla fermata di Lan- 
za, in pieno centro cittadino. 
Neanche a dirlo i «bravi» se l'era- 


no filata per tempo. Sul mezzo 
c'era rimasto Bardo A., classe 
1972, che si lamentava per il do¬ 
lore. Un'ambulanza l'ha traspor¬ 
tato subito al Policlinico, dove è 
stato trattenuto in osservazione. 
Il giovane, malconcio: un labbro 
rotto, un trauma cranico e pro¬ 
babilmente il setto nasale frattu¬ 
rato, è stato ricoverato, ma non 
si conosce ancora la prognosi. È 
stato lui a raccontare il fatto alla 
polizia. Gli agenti accorsi sul po¬ 
sto, infatti, non hanno potuto 
raccogliere nessuna testimonian¬ 
za. Sembra che le persone pre¬ 
senti al pestaggio del giovane sia¬ 
no scese dal tram prima dell'arri¬ 
vo della Volante. E anche nel ca¬ 
so qualcuno fosse rimasto a bor¬ 
do, non ha visto, non ha sentito 
e non ha detto. 

E che dire del gruppetto dei 
«bravi»? Non è da escludere che 
si siano fatti forti dal provvedi¬ 
mento, preso prima di Natale da 
Comune e azienda dei trasporti, 
che vieta agli accattoni di chie¬ 
dere Pelemosina sui mezzi pub¬ 
blici. Chiunque prenda la metro¬ 
politana può sentire Ravviso dif¬ 
fuso dagli altoparlanti. 


R.C. 


Faida tra minori in Caiabria 
Si costituiKe ii baby killer 

Si è costituito questa mattina, alla Polizia di Stato, il 
diciassettenne accusato di avere ucciso, il 3 gennaio scorso, a 
Cinquefrondi, a colpi di pistola, Davide Ladini, di 17 anni, e 
Saverio leraci, di 13. Nella sparatoria, davanti ad una sala giochi 
del paese, rimase ferito anche Orazio leraci, di 12 anni, fratello di 
una delle due vittime. Il giovane si è costituito, nelle campagne di 
Cinquefrondi, accompagnato dal suo difensore, l'aw. Antonio 
Bonini. Il ragazzo è stato subito trasferito nel Commissariato di 
Gioia Tauro, in attesa di essere messo a disposizione del 
magistrato della Procura per i minorenni di Reggio Calabria che 
aveva emesso il provvedimento restrittivo a suo carico. Nel 
Commissariato si trova anche il questore di Reggio Calabria, 
Franco Malvano, che negli ultimi giorni aveva ripetutamente 
incontrato i genitori ed il difensore del ragazzo, chiedendo loro 
di convincere il giovane a costituirsi. Nella tarda mattinata di ieri 
gli investigatori, grazie alle indicazioni fornite dello stesso 
giovane, hanno trovato la pistola usata per l'omicidio di Davide 
Ladini e di Saverio lerace e il ferimento di Orazio lerace. L'arma, 
una semiautomatica calibro 7,65 marca «Star» con la matricola 
cancellata, è stata trovata sotto un ponte. 


Dalla Prima 



umanità: la guardia giurata, il 
poliziotto, qualcuno insomma 
che s'accorgesse che i vagiti 
emessi da Roberto appartene¬ 
vano ai pensieri di un bambi¬ 
no, e la refurtiva, e anche lo 
sguardo braccato del ragazzo, 
quel velo di stupore perduto 
che hanno in faccia i nostri figli 
quando non hanno ancora l'e¬ 
tà per capire. Sarebbe bastato 
poco, l'umiltà di ascoltare, la 
pazienza di intendere chi fosse 
Roberto. 

Invece la Macchina della 
Giustizia s'era messa in moto, 
implacabile, ciascuno delegan¬ 
do ad altri il compito del casti¬ 
go finale: cassiera, vigilante, 
questurino, giudice... seguendo 
una progressione cieca e dovu¬ 
ta, un cammino di regole infal¬ 
libili come accade nei labirinti 
di Kafka. 

È un paese minore, il nostro: 
diciamocelo in tutta franchez¬ 
za. Debole, ossequioso, rasse¬ 
gnato con i forti. E forte, fortis¬ 
simo con i deboli. L'immagine 
di Roberto, disabile mentale 
rinchiuso in un corpo troppo 


largo e adulto per l'età dei suoi 
pensieri, l'immagine di questo 
ragazzone conteso fra molte 
braccia, strattonato, trattenu¬ 
to, redarguito, ammonito, con¬ 
dannato e infine incarcerato, è 
imbarazzante. Come quei ca¬ 
pannelli di probi cittadini che si 
raccolgono sulla pubblica via 
attorno alla zingarella di dodici 
anni sorpresa a sfilare un porta¬ 
fogli: e vedi apparire subito 
cento braccia che si protendo¬ 
no, si agitano, afferrano, bloc¬ 
cano in difesa del diritto offeso, 
in attesa del giusto castigo. 

Dici: e se il portafogli fosse il 
tuo? È vero, forse m'incazzerei. 
Agiterei in alto la mia copia de 
l'Unità per attirare l'attenzione 
di un vigile urbano senza mol¬ 
lare il polso della zingarella. 
Probo e implacabile anch'io fi¬ 
no al ridicolo. Perché questo è 
un paese in cui ci si indigna sol¬ 
tanto se il portafogli che ruba¬ 
no è il tuo, se il nuovo balzello 
del governo devi pagarlo tu, se 
le caramelle che si portano via 
sono quelle di tuo figlio. 

[Claudio Fava] 


Ma oggi, dopo le esequie, la salma del bandito arriverà in Sardegna 

«Seppellite ì sequestratori lontano da qui» 
In Romagna cartelli contro Mario Moro 


RIMINE La salma di Mario Moro, 
uno dei sequestratori delPindu- 
striale bresciano Soffiantini mor¬ 
to improvvisamente martedì not¬ 
te nel carcere di Opera, arriva sta¬ 
mattina a Poggio Berni dove verrà 
celebrata la funzione religiosa alla 
presenza dei fratelli che abitano 
nel piccolo centro sulle colline ri- 
minesi. Di qui verrà trasferita ad 
Ovodda in Sardegna dove Patten- 
de Sebastiano, anziano capostipi¬ 
te della famiglia, per la tumula¬ 
zione. 

Ma rabbia e polemiche conti¬ 
nuano a tener banco. Nella gior¬ 
nata di giovedì a Santarcangelo 
(che dista pochi chilometri da 
Poggio Berni) vicino alla stazione 
ferroviaria è apparso un cartello 
minaccioso firmato da non me¬ 
glio identificati «cittadini». Reci¬ 
tava così: «Mario Moro, non ti vo¬ 
gliamo nei nostri cimiteri. Noi ci 
vergogniamo di avervi come no¬ 
stri ospiti in Romagna. Andateve- 
vene via con i criminali». 11 riferi¬ 
mento, ovviamente, non è solo a 
Mario Moro ma anche ai fratelli. 

Pronta la reazione di Alessan¬ 
dro Petrillo avvocato del fuorileg¬ 
ge sardo: «Credo sia una goliarda- 
ta. Un episodio isolato. Chi ha 


scritto quelle frasi non può essere 
un abitante di Santarcangelo o un 
romagnolo in genere. Nella cultu¬ 
ra della gente di Romagna non 
esiste Pintolleranza. Non sono 
convinto che quel cartello sia 
frutto del pensiero e della convin¬ 
zione di un gruppo di persone di 
Santarcangelo. Penso ad un gesto 
isolato». 

«Non sapevo nulla di questo 
manifesto - spiega don Piero San- 
cisi parroco di Poggio Berni (750 
abitanti) - io so solo che mercole¬ 
dì pomeriggio Silvana, la compa¬ 
gna di Mario Moro, m'ha telefo¬ 
nato chiedendomi di celebrare 
una funzione religiosa sabato 
mattina qui in chiesa. Inizialmen¬ 
te era fissata per le ore 10,30 ma 
la salma arrivando da Milano avrà 
qualche ritardo, dunque immagi¬ 
no che la messa inizierà dopo le 
11. In paese sono stati affissi i ma¬ 
nifesti a lutto ma, almeno qui, 
non si sono registrate iniziative di 
protesta o intolleranza nei con¬ 
fronti dei Moro. Per quel che mi 
riguarda non sono in grado di 
giudicare Mario Moro. E non toc¬ 
cherebbe comunque a me giudi¬ 
care il suo operato. Certo avrà bi¬ 
sogno di tanta misericordia. Ma 


oggi tutti hanno diritto a una san¬ 
ta sepoltura. Una volta i cimiteri 
erano "campi santi" dove poteva¬ 
no essere sepolti solo i cattolici. 
Dunque non c'era posto per chi 
osservava altre religioni. Ora non 
è più così. Dunque in cimitero c'è 
posto per tutti. Anche per chi non 
ha condotto una vita propria¬ 
mente integerrima. Ad ogni mo¬ 
do dopo la funzione in chiesa la 
salma di Mario Moro verrà trasfe¬ 
rita in Sardegna. È questa la vo¬ 
lontà della famiglia, presa prima 
dell'uscita del manifesto di San¬ 
tarcangelo». 

«È vero - conferma dalla Sarde¬ 
gna Sebastiano, anziano padre di 
Mario Moro, soprannominato «11 
Presidente» - il corpo di mio figlio 
sarà sepolto qui nel cimitero di 
Ovodda. E non certo per quel ma¬ 
nifesto redatto secondo ma da un 
vero e proprio cretino. Ad ogni 
modo io ho preferito aspettare il 
corpo di Mario qua in Sardegna». 
Circa le cause del decesso - «E sta¬ 
to tutto molto strano. Una cosa è 
certa: Mario non soffriva di cuo¬ 
re». 


Walter Guagneli 


È scomparso il compagno 

RUGGERO GOBETTI 

La moglie, i figli i parenti tutti lo ricordano per 
la sua dedizione alla famiglia e al progresso 
dei lavoratori. Lacamera ardente sarà allesti¬ 
ta presso l’Ospedale S. Eugenio dalle ore 8 al¬ 
le 11 di oggi. 

Roma, 17 gennaio 1998 


1 compagni e le compagne della Cgil Roma 
Sud con dolore ricordano 

RUGGERO GOBETTI 

partigiano e dirigente del Movimento ope¬ 
raioromano. 

Roma, 17 gennaio 1998 


La famiglia Liberatori si associa al dolore di 
Lidia, Mauro, Roberto e Sandro, saluta l’ami¬ 
co di sempre 

RUGGERO GOBETTI 

Roma, 17 gennaio 1998 


Lo Spi Cgil Roma Lazio piange la scomparsa 
del caro compagno 

RUGGERO GOBETTI 

grande valoroso partigiano, uomo di nobili 
convinzioni politiche, stimato dirigente sin¬ 
dacale. Lascia un vuoto incolmabile. Le 
compagne e i compagni che lo hanno cono¬ 
sciuto e che hanno lavorato con lui non po¬ 
tranno mai dimenticarlo. 

Roma, 17 gennaio 1998 


Lo Spi Cgil Roma Sud si stringe al dolore della 
famiglia Gobetti e ricorda con grande stima 
ed affetto il caro compagno 

RUGGERO 

dirigente esemplare e uomo di grande valore 
che ha dedicato costantemente la sua vita 
nel collegare con le sue esperienze la gene¬ 
razione degli anziani a quella dei giovani. 

Roma, 17 gennaio 1998 


Amedeo Padda, Enzo Foschi e Marco Pa- 
lumbo abbracciano fraternamente e affet¬ 
tuosamente Daniela Manzotti colpita dalla 
scomparsa del caro 

PADRE 

ed esprimono le più sentite condoglianze al- 
lafamiglia. 

Roma, 17 gennaio 1998 


Ad un anno dalla scomparsa di 

FERNANDO CAMPAGNANI 

la famiglia lo ricordacon immutato affetto. 

Roma, 17 gennaio 1998 


Nelfanniversariodellascomparsadi 

FERNANDO CAMPAGNANI 

i compagni e gli amici ne ricordano il saldo 
impegno politico, sociale e sindacale a dife¬ 
sa dei lavoratori. 

Roma, 17 gennaio 1998 


Neiranniversariodellamortedi 

RENZO FORGHIERI 

10 ricordano con immutato affetto la moglie, 

11 figlio, la nuora, i nipoti, i parenti tutti e gli 
amici. Nella circostanza è stata effettuata 
una sottoscrizione a/’l/n/fà. 

Modena, 17 gennaio 1998 

Luciano Vecchi e Daniela Liberti esprimono 
il loro dolore e le più sentite condoglianze al¬ 
la famiglia Lanzotti per l’improvvisa scom¬ 
parsa di 

RENZO 

compagno di tante battaglie civili e politiche 
e amico carissimo. 

Modena, 17 gennaio 1998 


Le compagne ed i compagni deU’Unione 
Nord e della 35" sezione Monterosa annun¬ 
ciano con profondo dolore l’improvvisa 
scomparsa del compagno 

ILIOS SERGI 

militante dalla gioventù nel Pei e nel Pds ed 
esprimono le più sentite condoglianze alla 
famiglia. 1 funerali oggi, sabato alle ore 8.30 
al Cimitero Monumentale di Via Catania. Si 
sottoscrive per 1 Vnità. 

Torino, 17 gennaio 1998 


Ricorre il settimo anniversario della scom¬ 
parsa di 

FERRUCCIO BEGA 

Lo ricordano con l’affetto di sempre, i figli 
Marta e Olinto, il genero, la nuora e i nipoti. 

Milano, 17 gennaio 1998 

Ti vogliamo ricordare bello, simpatico ed al¬ 
legro, con un bicchiere in mano ed una siga¬ 
retta in bocca. Ciao 

ARMANDO 

le «donnacce» della tua sezione «Sergio Bassi 
-Aldo Sala». 1 funerali civili del compagno Ar¬ 
mando Merlin avranno luogo oggi alle ore 
14.30inviaCretese 14, Milano. 

Milano, 17 gennaio 1998 


Sono trascorsi sette anni da quel tragico gior¬ 
no. Ti ricordiamo sempre caro 

EZIO SEREGNI 

Mamma, Giorgio, Samantha con zie Giulia e 
Irene, Anselmina, Valeria Janillo. 

Milano, 17 gennaio 1998 
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Per la prima volta 
in videocassetta 
l’intervista di 
Gianni Minà a 
Silvia Baraldini. 
Un drammatico 
caso giudiziario. 


in edicola 
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La Politica 


l'Unità 



Sabato 17 gennaio 1998 


Veltroni reagisce: «Io presidente ombra? Grottesco, c^è chi vuole destabilizzare il servizio pubblico» 

I Verdi per la sfiducia ai vertìd Rai 
Siciliano sotto tiro, vod di dimissioni 

Manconi e Paissan favorevoli al commissariamento: così si supera la crisi dell'azienda. Giovanna Melandri (Pds): serve la 
legge che cambi il sistema delle nomine. Forza Italia non è contraria, ma Storace è per la mozione che sfiduci subito il Cda. 


Un «esterno» alla guida del quotidiano 

L'Arca ha nominato 
Mino Fuccillo 
nuovo direttore 
dell'Unità 



Alessia Paradisi/Ap 


Berlinguer 
ora l'obiettivo 
èl'obbli^ 
per dieci anni 

Obiettivo «principe» per il 
governo, mentre va avanti il 
processo di autonomia delle 
scuole, è quello di elevare la 
durata delVobbligo 
scolastico. Lo ha ribadito ieri 
il ministro della pubblica 
istruzione Luigi Berlinguer, 
intervenendo al seminario 
organizzato dal gruppo 
Sinistra democratica - 
L'Ulivo della Commissione 
Cultura della Camera dei 
deputati. E l'affermazione 
del ministro è stata 
sottolineata dall'onorevole 
Fabrizio Bracco, 
capogruppo della Sinistra 
democratica nella VII 
commissione della Camera, 
nelle conclusioni della lunga 
giornata di lavoro. «Ha 
ragione Berlinguer: non 
possiamo chiudere la 
legislatura senza avere 
avviato la riforma del 
sistema scolastico, che non 
va considerata aggiuntiva 
rispetto alle questioni 
discusse nella bicamerale o 
all'Impegno perii rilancio 
dell'economia, ma è 
condizione, e accompagna, 
questi processi 
fondamentali». 

L'incontro, che ha toccato 
punti essenziali ( 
l'autonomia scolastica; il 
finanziamento delle scuole, 
la valutazione e il controllo; i 
soggetti che vi operano; il 
riordino dei cicli scolastici) è 
stato organizzato come 
occasione di ascolto e di 
scambio con i protagonisti 
nel mondo della scuola, in 
una fase delicata, che vede 
l'avvio dell'Iter 
parlamentare di alcuni 
importanti provvedimenti, 
trai quali appunto la 
riforma dei cicli scolastici, 
che alza a 10 anni, dai 5 ai 
15, l'obbligo scolastico. 
Berlinguer ha fatto appello 
ai parlamentari per una 
rapida approvazione della 
riforma, e ha sottolineato la 
necessità dell'affermarsi di 
una cultura dell'autonomia: 
è importante, ha detto, che 
ogni scuola faccia da sè, 
iniziando ad attuare quanto 
è già possibile, senza 
attendere che tutto sia 
definito dall'alto. 


ROMA. A viale Mazzini ieri è stata 
una giornata campale. Dopo avere 
sfogliato i giornali e dato un'occhiata 
alle agenzie che scorrevano sul video 
del suo terminale, il presidente della 
Rai, Enzo Siciliano, è stato tentato di 
mollare tutto. Deciso a dimettersi ha 
sollevato il telefono ed ha parlato con 
diversi esponenti dell'Ulivo, fra cui lo 
stesso Prodi, D'Alema e Veltroni. Sol¬ 
tanto al termine di queste conversa¬ 
zioni è ritornato sui suoi passi. Anche 
se la tempesta non è certo passata. 

Oltre agli attacchi arrivati dai gior¬ 
nali e dall'opposizione. Siciliano si è 
particolarmente irritato per la mo¬ 
zione di sfiducia presentata dai Verdi. 
Tra l'altro non è la prima volta che gli 
esponenti del sole che ride scendono 
sul piede di guerra contro i vertici di 
viale Mazzini. L'ultima è stato in oc¬ 
casione della crisi di governo ad otto¬ 
bre. Stavolta ad accendere le polveri è 
invece la vicenda Di Bella e come essa 
è stata afrontata dal servizio pubbli¬ 
co. La nuova offensiva dei Verdi è sta¬ 
ta lanciata attraverso una stringata 
nota sottoscritta dal portavoce Luigi 
Manconi, Mauro Paissan e Stefano 
Semenzato, rispettivamente vicepre¬ 
sidente e componente delle commi- 
sione di vigilanza. Si annuncia una 
mozione che proporrà ai presidenti 
delle Camere la revoca del mandato 
agli attuali amministratori. «È un at¬ 
to - affermano i Verdi - che abbiamo a 


ROMA. Il governo ha messo ieri fine 
alla telenovela di Radio Radicale, e 
forse anche dei relativi digiuni di 
Pannella. La radio potrà continuare 
a trasmettere i lavori parlamentari 
non per qualche mese ma sino a fine 
'98 per dar tempo di «espletare una 
apposita gara per l'affidamento del 
servizio». 

Soddisfazione «moderata e prov¬ 
visoria» di Pannella che tuttavia ha 
molte riserve - e ha posto le premes¬ 
se per alimentare un nuovo conten¬ 
zioso - sulle modalità dell'operazio¬ 
ne decisa dal governo. 

In effetti il comunicato del Consi¬ 
glio dei ministri riferisce dell'appro¬ 
vazione, su proposta di Maccanico, 
di un disegno di legge che «consen¬ 
te» la continuità per tutto quest'an¬ 
no della trasmissione dei lavori par¬ 
lamentari da parte della società di 
Radio Radicale cui «saranno rim¬ 
borsati - si sottolinea - i relativi co¬ 
sti». Ma subito dopo l'autorizzazio¬ 
ne viene definita «proroga», con 
evidente (o erroneo?) riferimento al 
contratto scaduto a fine '97 che assi¬ 
curava all'emittente dieci miliardi 
l'anno. 


lungo meditato e che ora ci pare non 
più rinviabile. Se non si interviene su¬ 
bito la Rai muore, e con essa l'idea 
stessa di servizio pubblico». I Verdi 
dicono invece di volere rilanciare il 
servizio pubblico e la mozione di sfi¬ 
ducia è considerata come Io strumen¬ 
to «per obbligare tutti a scelte imme¬ 
diate». Essi insistono sulla proposta 
di commissariamento dell'azienda, 
ma si dicono anche «disponibili» a 
discutere «altre soluzioni», ma a con¬ 
dizione che «si cambi subito». 

L'iniziativa dei Verdi non è invece 
piaciuta al Pds che l'ha subito boccia¬ 
ta. Per l'on. Giovanna Melandri, re¬ 
sponsabile politiche della comunica¬ 
zione della Quercia, la mozione di sfi¬ 
ducia non è Io strumento per risolve¬ 
re in maniera definitiva i problemi, 
ma anzi «li aggroviglia ulteriormen¬ 
te». A suo giudizio le difficoltà di fun¬ 
zionamento della Rai «vanno aldilà 
delle responsabilità degli attuali ver¬ 
tici, ma sono connaturate ad un siste¬ 
ma di nomina che non stabilisce 
chiaramente chi comanda e che non 
dà la possibilità di gestire realmente 
la più grande industria culturale del 
paese». Un problema che secondo 
l'on. Melandri «non verrà risolto se si 
effettueranno nuove nomine con re¬ 
gole ormai logore». Per l'esponente 
del Pds le forze politiche, innanzittu- 
to quelle della maggioranza, devono 
trovare «un percorso velocissimo per 


Il dubbio sarà chiarito quando il 
ddl verrà materialmente trasmesso 
al Parlamento, e comunque giove¬ 
dì: in Senato Maccanico farà una co¬ 
municazione. Ma intanto è scattato 
l'allarme del sempre incontentabile 
Pannella: bene il «salvataggio», an¬ 
cor meglio la gara, «ma è davvero 
una proroga? e perché allora si parla 
di rimborso dei costi?». Poi è sbotta¬ 
to: «Vedete? Sono dei pezzenti». In- 
somma, «la lotta riprende tra mez¬ 
z'ora». 

Intanto il presidente del Consi¬ 
glio spiegava ai giornalisti che la de¬ 
cisione del governo è mirata a realiz¬ 
zare le condizioni migliori per «una 
gara effettiva e non fittizia, alla qua¬ 
le partecipa un solo concorrente». 
«Farla ora sarebbe stata una gara fin¬ 
ta, limitata a chi ha già le frequen¬ 
ze», spiegherà Maccanico. Chiosa 
di Prodi: «Ci sono troppi liberali no¬ 
minali che poi diventano dei mo¬ 
nopolisti quando si tratta di un loro 
caso specifico». 

In realtà la decisione del governo 
taglia corto da un lato alla defati¬ 
gante trattativa Rai-Pr per la com¬ 
pravendita delle frequenze indi- 


approvare in fretta una nuova legge 
che definisca diversamente da oggi 
nomina e funzionamento degli orga¬ 
ni di governo dell'azienda». Giovan¬ 
na Melandri ricorda che l'appunta¬ 
mento è per il 29 gennaio, data in cui 
riprende alla Camera l'esame delle 
diverse proposte di legge in materia. 
Quella è la sede e l'occasione per «di¬ 
mostrare realmente quanto le forze 
politiche considerino scoccata l'ora 
della riforma». «Il Pds - aggiunge - 
propone da tempo un amministrato¬ 
re unico da affiancare ad un organo di 
indirizzo e garanzia che non eserciti 
però funzioni di gestione, ma sovrin¬ 
tenda al perseguimento degli obbli¬ 
ghi del servizio pubblico». Sulla Rai è 
intervenuto anche il vicepresidente 
del consiglio Walter Veltroni messo 
anche lui nel mirino dai giornali co¬ 
me sostenitore del presidente Sicilia¬ 
no. La sua replica è stata molto secca: 
«Io non sono il presidente ombra del¬ 
la Rai». Enzo Biagi ieri l'aveva tirato in 
ballo come il politico che ha più in¬ 
fluenzato questa Rai. Veltroni ha 
inoltre affermato che la Rai deve esse¬ 
re «sganciata dal sistema politico», 
ma anche «rinnovata» con una legge 
che la tenga fuori da «condiziona¬ 
menti e pressioni». Però pensa che 
nelle critiche alla Rai ci siano anche 
«argomenti interessati» perché «non 
da oggi è in corso un attacco volto a 
destabilizzare la Rai». 


spensabili ad una radio-parlamento 
pubblica; e dall'altro alle evidenti 
difficoltà, non solo tecniche, della 
Rai a far fronte all'art.14 del «con¬ 
tratto di servizio» siglato nell'otto¬ 
bre scorso con lo Stato che la obbli¬ 
gava a realizzare sin dal 1. gennaio 
scorso la rete «istituzionale». È per 
questo che il provvedimento varato 
ieri prevederà anche la sospensione 
di quella norma formalmente già 
esecutiva. 

La trattativa aveva avuto una se¬ 
rie di alti e bassi, con i radicali impe¬ 
gnati ad alzare continuamente il 
prezzo pretendendo l'acquisto non 
solo delle frequenze ma anche del 
loro archivio. D'altra parte con la Fi¬ 
nanziaria il Parlamento aveva stabi¬ 
lito una prima proroga sino al pros¬ 
simo 31 gennaio finanziata con due 
miliardi. Poi il governo si era detto 
disponibile ad un'ulteriore proroga 
sino a marzo ma Pannella l'aveva ri¬ 
fiutata subito annunciando la ripre¬ 
sa di scioperi della fame e della sete. 
Ma se anche la trattativa fosse giun¬ 
ta in porto, la Rai era comunque im¬ 
preparata ad assumersi l'onere di 
una quarta rete. 


Il segretario di Rifondazione Berti¬ 
notti, denuncia invece «una pressio¬ 
ne strisciante verso una logica di pri¬ 
vatizzazione». Questo, a suo giudi¬ 
zio, è il vero obbiettivo che si vuole 
raggiungere. Per Bertinotti va respin¬ 
ta «ogni propensione a privatizzare, a 
smembrare l'azienda che deve invece 
essere rivitalizzata e valorizzata nella 
sua integrità». 

L'opposizione pur sparando sui 
vertici Rai usa toni diversi. Storace 
(An), presidente della commissione 
di vigilanza, reputa «importante» la 
richiesta di sfiducia avanzata dai Ver¬ 
di e sottolinea che «un voto favorevo¬ 
le avrebbe valenza politica». Paolo 
Romani, responsabile informazione 
di Forza Italia, sostiene che i vertici 
Rai devono «essere mandati a casa» e 
per far questo «va cercata ogni scor¬ 
ciatoia». La «via più veloce» sarebbe 
quella di «approvare il provvedimen¬ 
to su nuovi criteri di nomina del Cda 
all'esame della Camera». Ma aggiun¬ 
ge che è «difficile» stabilire i criteri di 
nomina «senza sapere come il gover¬ 
no vuole riformare la Rai, se la voglio¬ 
no lasciare unita o spezzettare in va¬ 
rie società operative». E poi lancia un 
messaggio: «Se la maggioranza ri¬ 
nuncia allo spezzatino e all'ammini¬ 
stratore unico possiamo trovare un 
accordo in tempi rapidi». 


Raffaele Capitani 


Ecco perché la soluzione gover¬ 
nativa appare «equilibrata» a Gio¬ 
vanna Melandri, responsabile co¬ 
municazione della Quercia: «Con¬ 
sente di non sospendere il servizio 
reso sinora da Radio Radicale». E 
tuttavia «rimane ancora tutta aper¬ 
ta la questione di fondo e di princi¬ 
pio dell'obbligo del servizio pubbli¬ 
co» di fornire la diretta dei lavori 
parlamentari. Melandri è convinta 
che sede propria per sciogliere que¬ 
sto nodo sia il riassetto del sistema 
radio-tv presto all'ordine del giorno 
della Camera. 

Apprezzamento per la decisione 
del governo anche da parte di Forza 
Italia, mentre polemico è il giudizio 
dei comunisti unitari. «Il governo 
contraddice se stesso smentendo il 
contratto con la Rai; e affida ancora 
per un anno un servizio di natura 
pubblica ad una radio di partito per 
giunta senza alcuna richiesta di tu¬ 
tela dei diritti dei lavoratori della ra¬ 
dio». Così che «i cittadini - è la con¬ 
clusione - pagheranno due volte lo 
stesso servizio». 


Giorgio Frasca Polara 


ROMA. Mino Fuccillo è stato nomi¬ 
nato direttore dell'«Unità» da Fran¬ 
cesco Riccio, presidente dell'Arca 
S.p.A., società editrice dell'«Unità», 
su mandato del consiglio di ammini¬ 
strazione dell'azienda: assumerà for¬ 
malmente il nuovo incarico dal pri¬ 
mo febbraio. Non è la prima volta che 
viene scelto un giornalista che non 
sia dirigente del Pds (era già successo 
con Renzo Eoa e Giuseppe Caldaro- 
la), ma per la prima volta la scelta ca¬ 
de su un «esterno». Lo spiega in una 
dichiarazionelo stesso Fuccillo: «Per 
la prima volta è stato scelto per "l'U¬ 
nità" un direttore che non viene né 
dalla politica né dall'interno del gior¬ 
nale e questo è il senso della novità, 
pur nella sua limitatezza». Fuccillo 
tiene a dire di «non essere mai stato 
iscritto ad un partito» e spiega che il 
suo «sarà un impegno sul prodotto». 
Si definisce «uno che ha fatto sempre 
il giornalista, lavorando per 19 anni a 
Repubblica. Quindi la scelta che è sta¬ 
ta fatta con il mio nome è proprio nel¬ 
la direzione di questa identità essen¬ 
zialmente giornalistica». Dopo una 
breve esperienza all'università, come 
assistente alla cattedra di Storia della 
filosofia, Fuccillo, nato a Salerno, 49 
anni, ha collaborato negli anni 70 
con "Il Manifesto" per poi entrare, 
nel 1979, nella redazione della Re¬ 
pubblica, di cui è inviato e editoriali¬ 
sta. «Lo spirito con cui ora vado all'U¬ 
nità - dice - è quindi quello del giorna¬ 
lista che va a tentare, insieme alla re¬ 
dazione, di fare un quotidiano che 
abbia una sua identità precisa sul 


mercato e che non sia in nessun mo¬ 
do un'imitazione dei prodotti esi¬ 
stenti». Rispetto all'eredità del passa¬ 
to dell'Unità Mino Fuccillo spiega: 
«Certo non posso e non voglio pre¬ 
scindere da tutto quello che il giorna¬ 
le è stato nel passato. La sua identità 
storica e culturale è certo un patrimo¬ 
nio ma non ci si può nascondere che 
esistono anche molti problemi e che 
il giornale deve essere rilanciato; 
quindi, ovviamente, sarà necessario 
eliminare ciò che è alla base dell'at¬ 
tuale crisi. E non bisogna certo na¬ 
scondersi le difficoltà della vicenda». 
Per lui comunque la testata fondata 
da Antonio Gramsci «non è già più il 
giornale del Pds» e la sua intenzione è 
di fare dell'Unità «un appuntamento 
per tutti. Ci saranno cose da leggere 
non soltanto per chi vota per l'Ulivo 
ma anche per chi la pensa diversa- 
mente». Diversi i commenti di due ex 
direttori, Emanuele Macaiuso e Clau¬ 
dio Petruccioli. Per Macaiuso, «poi¬ 
ché non sono note le motivazioni del 
cambiamento di direzione, bisogna 
aspettare le dichiarazioni e le prime 
iniziative del nuovo direttore per va¬ 
lutare il senso di questo mutamen¬ 
to». Auguri, e «in bocca al lupo» da 
Claudio Petruccioli. Per lui, il fatto 
che il nuovo direttore sia un indipen¬ 
dente è un bene: «Quella dell'Unità è 
una storia di progressive aperture, e 
questo è un ulteriore passo». Molto 
sintetico il commento del C.d. R. del¬ 
l'Unità, che lunedì incontrerà il neo¬ 
direttore: «Sentiremo le sue intenzio¬ 
ni e i suoi programmi». 


Comunicato deireditore 

Il Presidente dell'Arca Società editrice dell'Unità S.p.A., Francesco 
Riccio, su mandato del C.d.A. dell'Azienda, ha nominato, in data 
odierna (ieri per chi legge, ndr), il dottor Mino Fuccillo Direttore del¬ 
l'Unità. Il dottor Fuccillo assumerà formalmente Pincarico il giorno 1 
febbraio 1998. Nel rivolgere al dottor Fuccillo gli auguri più fervidi di 
buon lavoro, il Presidente ed il C.d.A. esprimono al Direttore uscente 
Giuseppe Caldarola, il più vivo ringraziamento per il lavoro svolto, in 
una fase particolarmente difficile e delicata per la vita del giornale. Il 
Direttore Caldarola, che aveva manifestato Pintenzione di mettere a 
disposizione dell'Azienda il proprio mandato al compiersi del proces¬ 
so di ingresso di nuovi soci, manterrà la gerenza del giornale per i 
prossimi 10 giorni. L'Azienda ringrazia, inoltre, il condirettore Piero 
Sansonetti e tutta la dirigenza del giornale per la loro preziosa collabo- 
razione. 


L'emittente continuerà a trasmettere i lavori parlamentari. Ma Pannella protesta ancora 

Radio Radicale, «proroga» per tutto il '98 
Prodi: «Così prepariamo una gara vera» 

«Giallo» sul dise^o di legge approvato ieri: il comunicato del ministro Maccanico non chiarisce le modali¬ 
tà dell'autorizzazione. 11 presidente del Consiglio: «Non si poteva appaltare il servizio senza concorrenza». 
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Gli Spettacoli 


TEATRO 


Il regista debutta il 20 al Carignano di Torino con il testo di Enzo Siciliano 


Tullio Giordana: «Ciano e Mussolini? 
Sto con i personaggi ma non li assolvo 



Nel cast di «Morte di Galeazzo Ciano» Chiara Caselli (nella parte di Edda Ciano) e Mattia Sbragia (in quella del genero di 
Mussolini). Spiega ancora Giordana: «Vorrei che chi ha vissuto quell'epoca la ritrovi e che chi non c'era la capisca». 



Il regista Marco Tullio Giordana. Frassinetti/Agf 


TORINO. A quarantasette anni, 
Marco Tullio Giordana «debutta» 
in teatro. Il 20 gennaio, infatti, an¬ 
drà in scena al Carignano di Torino, 
Morte dì Galeazzo Ciano, scritto da 
Enzo Siciliano, attuale presidente 
della Rai, che però non ha mai ri¬ 
nunciato al suo antico amore per 
la scena. Un testo che racconta 
una pagina drammatica della no¬ 
stra storia che sarà interpretato, 
nei ruoli principali, da Chiara Ca¬ 
selli (che, al suo debutto teatrale, 
sarà Edda Ciano) e da Mattia 
Sbragia (Galeazzo Ciano). Nel 
percorso di questo regista, inna¬ 
morato fin da ragazzino del cine¬ 
ma (sei film, di cui uno per la te¬ 
levisione, e la regia di una sola 
opera lirica, VElisir d'amore di Do- 
nizetti qualche anno fa), il teatro 
è arrivato quasi per caso. «Un 
giorno - racconta - Gabriele Lavia 
mi ha chiesto se me la sentivo di 
fare del teatro e coraggiosamente 
mi ha proposto questo testo di Si¬ 
ciliano lasciandomi carta bian¬ 
ca». Con l'entusiasmo del neofi¬ 
ta, dunque. Giordana lavora feb- 
bribilmente, conquistato da quel¬ 
lo che definisce «il più antico 
spettacolo del mondo. Perché il 
teatro esiste da quando è nato 
l'uomo». 

Ma lei è nato con il cinema. For¬ 
se avrà trovato qualche difficoltà 
a confrontarsi con un mezzo di¬ 
verso come il teatro... 

«È indubbio che facendo del tea¬ 
tro un regista di cinema sente di en¬ 
trare in un flusso che preesiste, lega¬ 
to alla storia dell'uomo. Avverte di 
fare parte quasi di un'"aristocrazia" 
dello spettacolo. Ma per quel che mi 
riguarda devo dire che la difficoltà 
non è stata grande perché io ho 


sempre praticato un cinema centra¬ 
to sugli attori, puntando molto sul¬ 
la recitazione. Nei miei film poi pos¬ 
so ben dire di avere esplorato in tutti 
i modi, da un punto di vista narrati¬ 
vo, lo spazio con la macchina da 
presa. Oggi, che debutto nella pro¬ 
sa, mantengo questa voglia di esplo¬ 
rare: non ho costruito la mia regia 
stando seduto sulla stessa poltrona, 
ma muovendomi per il teatro, cer¬ 
cando punti di vista diversi». 

Il testo di Siciliano è costruito 
attorno a una pagina drammatica 
del fascismo: la condanna a mor¬ 
te di Galeazzo Ciano, genero di 
Mussolini da parte del tribunale 
fascista di Verona per alto tradi¬ 
mento (nella seduta del Gran 
Consiglio del fascismo, il 25 lu¬ 


glio 1943, aveva votato per la de¬ 
posizione del suocero). Come 
guarda a questo momento della 
storia italiana? 

«Quel periodo io lo guardo come 
cittadino. Non è la prima volta che 
mi confronto con il fascismo. E'ho 
fatto anche in un film per la televi¬ 
sione tratto da un romanzo di Carlo 
Castellaneta Notti e nebbie: la sto¬ 
ria di un poliziotto fascista a Mi¬ 
lano, interpretato da Umberto 
Orsini; un personaggio che man¬ 
teneva la coerenza delle sue scelte 
malgrado si rendesse conto del 
disastro totale del fascismo. 
Quando dico che guardo a questi 
temi come un cittadino voglio di¬ 
re che lo faccio senza nessuna 
simpatia, senza nessuna debolez¬ 


za - del resto la mia famiglia ha 
avuto seri problemi durante quel 
periodo - ma cercando di com¬ 
prendere le ragioni di quel mo¬ 
mento storico. È il testo stesso di 
Siciliano a guidare, in certo qual 
modo, il punto di vista. Siciliano, 
infatti, pur facendo riferimento a 
una grandissima mole di docu¬ 
menti storici, assume un occhio, 
per così dire, privato, conservan¬ 
dosi, un po' come facevano gli 
elisabettiani, la libertà di rico¬ 
struire con fantasia le dinamiche 
personali e i caratteri di perso¬ 
naggi realmente esistiti» 

Elei? 

«Nella scena claustrofobica di 
Carmelo Giammello, che rappre¬ 
senta il carcere, all'interno della 


quale ho ambientato lo spettacolo, 
mi pongo quello che definirei un 
problema "politico": essere con i 
personaggi che racconto, senza giu¬ 
stificarli. Avere pietà e senso della 
storia insieme. Non nell'ottica di as¬ 
solvere tutti come oggi sembra esse¬ 
re di moda, ma ricordando le scelte e 
le responsabilità. Mi soffermo, e del 
resto lo fa anche Siciliano, sulla scel¬ 
ta di Mussolini di mandare a morte 
il genero, il marito della figlia predi¬ 
letta, perché questa scelta apre una 
ferita profonda nei suoi rapporti fa¬ 
miliari che non si sarebbe mai ri¬ 
composta neppure se lui fosse rima¬ 
sto vivo». 

Come vorrebbe che il pubblico 
guardasse questo spettacolo? 

«Penso che fra gli spettatori che 
verranno a vederlo ci sarà una divi¬ 
sione netta fra quanti quel periodo 
l'hanno vissuto e quelli che sono 
giovani e non ne sanno quasi nulla. 
Vorrei che chi ha vissuto quell'epo¬ 
ca la ritrovi e che chi non c'era la ca¬ 
pisca. Che ci si renda conto di che 
cosa ha voluto dire il fascismo». 

Per raccontare questa storia in 
larga parte vera che cosa ha chie¬ 
sto ai suoi attori? 

«Di essere credibili. Di avere una 
dizione naturale, non artefatta, che 
si ottiene quando si capisce bene 
quello che si sta dicendo». 

Dopo «Morte di Galeazzo Cia¬ 
no» pensa di fare ancora del tea¬ 
tro? 

«Non immediatamente; cerche¬ 
rò di fare un film al quale penso da 
tempo. Un soggetto scritto da Fran¬ 
cesca Marciano: la storia di un erga¬ 
stolano che ottiene la grazia e ritor¬ 
na a vivere nel mondo». 


Maria Grazia Gregori 
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Prevendita e prenotazione biglietti presso il Lux e l’oden 

Orari: Lux1:15,15 - 18,45 - 22,15 Orari: Odeoni: 15,15- 18,45-22,15 

Lux3: 14,30 - 18,00 - 21,35 Odeon2: 15,50 - 19,15 - 22,35 

Lux5:15,50 - 19,15 - 22,35 Trianon Sala 3:15,30 -19,00 - 22,30 

Lux - Tel. 86204960 Odeon - Tel. 36298171 

Al Broadway ed all’Empire 2 prezzo d’ingresso £. 8.000 

INDIRIZZO INTERNET: WWW. ZOTHFOX.IT 


ROMA. Anton è il misterioso uomo 
del faro, figura silenziosa che ha sol¬ 
cato i mari per tornare ai luoghi dei 
perduti amori. Per Beo, il burbero be¬ 
nefico che fa coppia con il cane Leo, 
rappresenta una delle tante voci della 
coscienza. Anton è interpretato da 
Arnoldo Foà, che si è naturalmente ri¬ 
visto sul piccolo schermo (il film a 
due episodi Leo & Beo, regia di Ros¬ 
sella Izzo, protagonisti Marco Co¬ 
lumbro Sabrina Ferilli e il border 
collie shonik, è andato in onda su 
Canale 5): «Questo strano perso¬ 
naggio è un orsacchiotto. Ha vis¬ 
suto lontano per molto tempo. E 
riappare all'improvviso». 

Anche lei, da qualche anno, 
riappare all'improv¬ 
viso... 

«E già. Eo faccio an¬ 
che per il bisogno di 
guadagnare qualche 
lira. Non me ne sono 
andato portandomi 
via i miliardi...». 

Perché cinque an¬ 
ni fa scelse le Seichel- 
les come luogo d'ele¬ 
zione? 

«Innanzitutto me 
ne sono andato dall'I¬ 
talia perché avevo cominciato a la¬ 
vorare un po' meno, e non mi basta¬ 
vano i soldi per pagare le tasse su 
una casa che avevo acquistato negli 
anni precedenti...Quello che mi ha 
attratto di più delle Seichelles? Co¬ 
me prima cosa la natura. Poi la natu¬ 
ra delle persone. Infine, il benessere. 
Tutti, giunti al sessantaduesimo an¬ 
no di età, hanno la pensione». 

L'anno scorso, quando venne 
chiamato da Luca Barbareschi 
per il film «Ardena», dichiarò che 
aveva accettato l'offerta per ami¬ 
cizia con il regista. Preferisce in 
genere lavorare in situazioni ac¬ 
coglienti, familiari? 

«Anche. Preferisco lavorare con 
amici o con persone che stimo». 

A parte «Leo e Bea», lei ha recita¬ 
to in serie televisiva firmata sem¬ 
pre da Rossella Izzo, «Una donna 
per amico». In quale ruolo? 

«Si tratta di un vecchio ginecolo¬ 
go, con un figlio ginecologo e una 
cognata ginecologa. Sul lavoro, gli 


viene preferita la moglie del fi- 

glio...». 

Il teatro è definitivamemnte 
scomparso dai suoi orizzonti? È 
forse in polemica con il sistema 
teatrale italiano? 

«Non sostengo più la fatica della 
tournée. No, non sono in polemica. 
Il teatro è stato la mia vita: sessanta- 
cinque anni di vita. Ma adesso ba¬ 
sta». 

Si interessa al cinema italiano? 

«Non sono molto aggiornato. 
Fondamentalmente, mi piace 
Woody Alien: ne apprezzo l'ironia e 
l'intelligenza. Vado a vedere tutti i 
suoi film. Restando in Italia, posso 
dire che mi è piaciuto moltissimo 
«La vita è bella» di Beni¬ 
gni». 

E cosa pensa della 
polemica montata sul 
film: Benigni sì, Beni¬ 
gni no?. 

«Mi sembra che l'Ita¬ 
lia si sia rimbecillita. Il 
film è trattato con 
grande raffinatezza». 

Forse ne è stato 
equivocato il tono. 

«Cosa c'era da capi¬ 
re? Benigni ha trattato 
un argomento orrendo con una 
poesia e una leggerezza degni di 
Charlot. La stessa cosa è accaduta 
con il Premio Nobel dato a Dario Fo. 
Dovrebbero ringraziare Dio per il 
fatto che è stato riconosciuto il valo¬ 
re internazionale di una persona in¬ 
telligente, volenterosa, onesta... L'I¬ 
talia sta scadendo di stile. Mio padre 
diceva: le persone si conoscono a ta¬ 
vola e al gioco. Non sanno perdere». 

Foà, lei è stato un protagonista 
della grande stagione degli sce¬ 
neggiati televisivi, quelli di An¬ 
ton Giulio Majano («Piccole don¬ 
ne», «Capitan Fracassa», «David 
Copperfield», solo per citare qual¬ 
che titolo). Nostalgia? 

«Affetto... Abbiamo dato quello 
che nessuno oggi dà più. Lavorava¬ 
mo anche di notte senza prendere 
una lira di straordinario. Quando la 
Rai era mamma Rai. Adesso è un'a¬ 
zienda molto discutibile». 


Katia Ippaso 





ir OCCl AL CINEMA 


I più visti I 1 migliori 


HERCULES 

Il mito classico rivisitato in 
chiave Disney: ovvero un'ora e 
mezza di sano divertimento. 
Ercole cresce forzuto e 
notevolmente stupido finché 
un bel giorno non scopre il suo 
destino di eroe... 

ROMA: Atlantic, Lux, 

Madison. 

MILANO: Nuovo Arti. 
BOLOGNA: Medica Palace. 
FIRENZE: Astra. 

UN LUPO MANNARO 
AMERICANO A PARIGI 

Una storia romantica con tratti 
demenziali. Ispirato al film di 
John Landisdel 1981, «Un lupo 
mannaro americano a Parigi» 
narra l'incontro tra uno 
studente americano (Tom 
Everett Scott) e la parigina 
julie Delpy, che salva dal 
suicidio, julie è una licantropa 
parecchio sensisibile che non 
tollera, nei momenti critici, di 
avventarsi sulle vittime, 
mamma inclusa. La regia è di 
Anthony Waller. 
ROMA:Antares, Apollo, Doria, 
Madison, Missouri, Odeon, 
Savoy, Trianon. 

MILANO: Pasquirolo, Tiffany. 
BOLOGNA: Odeon. 

FIRENZE: Vittoria. 

SETTE ANNI IN TIBET 

Girato con ampiezza di mezzi, 
il kolossal di jean-jacques 
Annaud si concentra sul divo 
Brad Pitt, in scena dalla prima 
all'ultima inquadratura. In 135 
minuti si racconta l'avventura 
himalaiana dell'austriaco 
Heinrich Harrer e del suo 
amico Peter Aufschneiter. 
Dopo varie peripezie, 
troveranno se stessi nella Città 
Proibita di Lhasa. 

ROMA: Atlantic, Broadway, 
Capitol, Capranica, 

Ciak, Empire, Excelsior, Paris, 
Quattro Fontane, SalaTroisi. 
MILANO: Corso, Ducale, 
Maestoso, Plinius. 

BOLOGNA: Italia Nuovo, 
Odeon, Metropolitan. 
FIRENZE: Fiamma, Firenze, 
Marconi, Principe. 

BIG FISH 

Due amici sfigatissimi, che 
dormono all'interno di un 
gasometro restaurato, 
decidono di tentare una serie 
di truffe per ricavarne due 
milioni di sterline, comprarsi 
una casetta di campagna e 
vivere felici e contenti. La regia 
è di Stefan Schwarz, con Stuart 
Townsend, Dan Futterman, 
Kate Backinsale. 

ROMA: Lux, Madison, Savoy. 
MILANO: Arlecchino, 

Colosseo Alien. 

BOLOGNA: Capital, Tiffany. 
FIRENZE: Flora Atelier. 

L’AVVOOATO DEL 
DIAVOLO 

Al Pacino, come ogni divo che 
si rispetti, si cimenta con 
l'impegnativo ruolo di Satana 
incarcato nel corpo di un 
avvocato newyorchese che 
decreta la perdizione del 
giovane e ambizioso legale di 
provincia Keanu Reeves. Dura 
troppo e mantiene poco 
questo thriller di Taylor 
Hackford. 

ROMA: Alhambra, Eurcine, 
Farnese, Fiamma, Giulio 
Cesare, jolly, King, Maestoso. 
MILANO: Astra, Odeon. 
BOLOGNA: Embassy. 
FIRENZE: Odeon. 

SPlOE GIRLS 

Il ritmo c'è. E non potrebbe 
essere altrimenti, visto che il 
film di Bob Spiers è un 
gigantesco spot pubblicitario 
delle Spice Giris. Del popolare 
quintetto viene raccontata la 
vita privata (o presunta tale). 
Le cinque star viaggiano con 
un autobus che sembra anche 
un camerino, dipinto con i 
colori della bandiera inglese. 

La meta è Milano, dove le 
attende uno stuolo di fans 
assatanati e persino 
extraterrestri in delirio. 
Recitano le Spice Giris, Eltoh 
John, BobGeldolf, Stephen 
Fry, Elvis Costello e Bob 
Hoskins. 

ROMA: Academy Hall, 

Atlantic, Golden, Missouri, 
Reale, Rouge et Noir. 

MILANO: Mignon, Plinius. 
BOLOGNA: Giardino. 
FIRENZE: Fiamma. 


LA VITA È BELLA 

Benigni in un lager nazista. Un 
film che fa ridere senza 
rinunciare a dire qualcosa di 
serio sull'Olocausto ma alla 
maniera del Piccolo diavolo. 
Deportato ad Auschwitz 
insieme al figlio, e alla moglie, 
inscena un gioco a premi per 
preservare il piccolo 
dall'orrore. 

ROMA: Adriano, Ambassade, 
Atlantic, Broadway, 

Capranica, Ciak, Empire 2, 
Excelsior, Gregory, New York, 
Quirinale, Reale, Ritz, Rouge et 
Noir, Royal, Sisto, Universal. 
MILANO: Ariston, Brera, 
Ducale, Excelsior, Plinius, Vip. 
BOLOGNA: Arlecchino, 

Fulgor, Odeon, Moderno. 
FIRENZE: Ciak, Eolo, Firenze, 
Manzoni, Marconi, Principe. 

TITANIO 

Lotta di classe sulla «nave dei 
sogni». Magniloquente 
l'impianto, ricchissimi i 
dettagli scenografici, una 
storia d'amore che s'intreccia 
con un'analisi sui disagi 
provocati dalla ricchezza. 
Barocco e ultraromantico, 
«Titanic» diretto da James 
Cameron è il film più costoso 
della storia del cinema 
(duecento milioni di dollari). È 
uscito ieri in 400 sale nella 
speranza di bissare il successo 
americano. 

Inventivo Leonardo Di Caprio, 
convincente Kate Winslet. 
ROMA: America, Antares, 
Atlantic, Broadway, Doria, 
Empire, Etoile, Europa, 
Excelsior, garden. Lux, 
Madison, Missouri, Odeon, 
Quirinale, Quirinetta, Savoy, 
Trianon. 

MILANO: Apollo, Manzoni, 
Orfeo. 

BOLOGNA: Fellini, Fessolo, 
Imperiale, Nosadella. 

LA SECONDA GUERRA 
CIVILE AMERICANA 

Una commedia nera made in 
Usa, a firma Joe Dante. Comico 
e fantapolitico, «La seconda 
guerra civile americana» mette 
in scena un presidente 
irresponsabile, i suoi vassalli 
superflui, un governatore 
fascista ma sentimentale. In 
ballo, una tematica scottante: 
quella dell'immigrazione. 
ROMA: Capranichetta, 
Greenwich, Mignon. 

MILANO: Anteo 400. 
FIRENZE: Alfieri atelier. 
BOLOGNA: Adriano d'essai, 
Capitol. 

IL MATRIMONIO DEL MIO 
MIGLIORE AMICO 

È campione d'incassi in 
America questa commedia 
sentimentale un po' all'antica 
ma irrobustita da una dose di 
perfidia tutta contemporanea. 
Per la prima volta cattiva, Julia 
Roberts rivaleggia con 
Cameron Diaz peramore. 
Regia di P.J.Hogan. 

ROMA: Alcazar, Alhambra, 
Barberini, Cinema Blu, 

Eurcine, Giulio Cesare, Jolly, 
Maestoso. 

MILANO:Cavour, Metropol, 
Odeon. 

FIRENZE: Astra, Portico. 
BOLOGNA: jolly, Fellini, 

Nuovo Settebello. 

TRE UOMINI E UNA GAMBA 

I tre uomini sono Aldo, 
Giovanni e Giacomo. Ovvero 
l'ineffabile trio di comici 
milanesi di «Mai dire gol». Nel 
loro primo film sono tre umili 
ferramenta che attraversano 
l'Italia da Nord a Sud diretti al 
matrimonio di Giacomo con 
una gamba da consegnare al 
dispotico suocero. Lungo il 
viaggio c'è spazio per gag e 
avventure con la complicità di 
Marina Massironi. Un «addio 
al celibato» all'insegna delle 
risate. 

ROMA: Alhambra, Barberini, 
Cola di Rienzo, Eurcine, 
Maestoso, Metropolitan, 
Ulisse. 

MILANO: Ambasciatori, 
Arcobaleno, Brera, San Carlo, 
Ducale, Odeon. 

FIRENZE: Colonna Atelier, 
Excelsior. 

BOLOGNA: Admiral, 
Arcobaleno, Manzoni, 
Marconi. 
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Lo Sport 


Per i rabbini ortodossi è un affron¬ 
to intollerabile. Per l'Israele laica e 
aperta al dialogo è un piccolo se¬ 
gno di speranza. Che passa per i 
campi di calcio. È araba, si chiama 
Juslin Shuleh, ha 20 anni, abita a 
S.Giovanni d'Acri (a nord di Hai- 
fa) e da oggi farà storia nel calcio 
israeliano. Juslin, infatti, sarà la 
prima donna incaricata di arbitra¬ 
re una partita ufficiale di un cam¬ 
pionato di serie inferiore. A riferir¬ 
lo è il settimanale «Kol Al-Arab». 
«Sì, domani (oggi per chi legge, 
ndr.) è la mia grande occasione - 
dichiara la giovane arbitra, che 
frequenta l'Istituto di educazione 
fisica "Wingate" di Natanya - e di- 


Francia '98 
Su Internet 
bagarini 
telematici 

Fifa e comitato 
organizzatore dei mondiali 
di calcio di Francia '98 
hanno hanno avviato 
un'indagine sulle vendita di 
biglietti via Internet a prezzi 
gonfiati. L'agenzia "24/7 
Tickets" di Atlanta vende i 
biglietti per le partite dei 
mondiali con il 1184% di 
profitto, trasgredendo così 
alle normative sulla 
trasparenza dei costi e dato 
che riceve prenotazioni, 
appunto, attraverso 
Internet e non effettua 
neanche I rigidi controlli 
sugli acquirenti imposti 
dalle federazioni calcistiche. 
E così rischiano di fallire le 
misure anti hooligans 
adottate per Francia 98. Il 
quotidiano britannico 
"Independent", che ha 
fornito alle autorità francesi 
le informazioni sulla società, 
sostiene di aver ottenuto 
dall'agenzia 477 biglietti al 
prezzo di circa 720 milioni di 
lire che invece sarebbero 
dovuti costare meno di 30 
milioni di lire. Non si sa dove 
la "24/7 Tickets" abbia 
trovato i biglietti che 
promuove in rete; 
l'inchiesta aperta a Parigi 
potrebbe rivelare uno 
scandaloso giro di mercato 
nero e anomalie nel 
comportamento degli 
agenti scelti dalla Fifa. Dal 
canto suo l'agenzia sostiene 
di agire per conto di 
rivenditori ufficiali che, 
stando alle regole in vigore 
per il prossimo mondiale, 
hanno il dovere di 
assicurarsi che i biglietti a 
loro assegnati siano venduti 
osservando le normative di 
sicurezza. In Inghilterra, 
intanto, i tifosi sono sul 
piede di guerra: sono 
terminati i tagliandi e per i 
mondiali bisogna acquistare 
il biglietti attraverso le 
agenzie autorizzate al 
costo, viaggio e alloggio 
compreso, di oltre due 
milioni di lire. 


Oggi il debutto in campionato 

Sorpresa Israele, è araba 
la prima donna arbitro 


mostrerò che anche le donne pos¬ 
sono arbitrare in uno sport che pu¬ 
re viene definito maschile». Uno 
sport, peraltro, contestato dagli ol¬ 
tranzisti religiosi che giudicano 
«blasfemo» il giocare di «shabbat», 
la festività ebraica. Julien Shuleh 
racconta di essersi iscritta due an¬ 
ni fa al corso per arbitri, «per caso» 
e di aver dovuto superare, all'ini¬ 


zio, le resistenze di una parte della 
sua famiglia. «I miei genitori - dice 
- hanno approvato la mia scelta 
ma i miei fratelli hanno cercato di 
dissuadermi perché, secondo loro, 
l'arbitraggio non sarebbe fatto per 
le donne». Oggi, quando scenderà 
in campo, Juslin non baderà co¬ 
munque «alle frasi offensive e alle 
ingiurie che i tifosi sono soliti urla¬ 


re all'arbitro». Juslin - che dovrà 
completare altri due anni di corsi 
per poter arbitrare nelle divisioni 
calcistiche superiori - sembra aver 
aperto la strada ad altre ragazze. 
Samareh Odeh, giovane araba di 
Nazareth, studia adesso assieme a 
lei per diventare il secondo arbitro 
in Israele. 

Donna e araba: una doppia identi¬ 
tà che fa di Juslin un «caso» che va 
ben oltre gli ambiti sportivi. Don¬ 
na e araba e per questo doppia¬ 
mente invisa agli ultranazionalisti 
ebrei, per i quali essere donna e 
araba è un duplice marchio di in¬ 
feriorità. Il dramma per l'Israele 
del dialogo, è che questi «ultrà del¬ 


la Torah» godono oggi di impor¬ 
tanti appoggi nel governo di Geru¬ 
salemme: i voti dei partiti nazio¬ 
nalisti e religiosi sono decisivi per 
mantenere in vita l'esecutivo gui¬ 
dato da Benjamin Netanyahu. 
Erettisi a difensori della «purezza 
ebraica», i fanatici di «Eretz Israel» 
non sopportano alcuna «deviazio¬ 
ne». Anche sui campi sportivi. Per 
costoro, Juslin Shuleh è in sé un 
elemento perturbativo, una pro¬ 
vocazione. Eei non se ne cura. Ed 
oggi dirigerà la sua prima partita. 
Anche così si «combatte» il fanati¬ 
smo religioso. 

Umberto De Giovannangeli 


Alì insignitqda Re Hassan II 


Il colombiano martedì firmerà il contratto. Il cileno per ora non lascia il River Piate 

Asprìlla è tornato 
Salas non si muove 


Tino Asprilla non ha dubbi: «Sono 
tornato a casa». Sono state queste le 
prime parole pronunciate dall'at¬ 
taccante colombiano che alle 17,30 
di ieri è atterrato a Linate, prove¬ 
niente da Newcastle, per ricomin¬ 
ciare la sua avventura a Parma. Do¬ 
po due anni in Inghilterra, due in¬ 
fortuni eli gol. Asprilla ha detto: 
«Ci tenevo, era il mio sogno, volevo 
tornare al Parma. Sono grato al ca- 
valier Tanzi che mi ha permesso di 
realizzarlo. Ora sono pronto, ho già 
parlato con Ancelotti e sono a di¬ 
sposizione». 

La prima preoccupazione della 
società è stata quella di sottoporre il 
colombiano alle visite mediche. 
«Sono in buone condizioni - ha pre¬ 
cisato Asprilla a chi gli ricordava i di¬ 
versi infortuni da lui patiti negli ul¬ 
timi tempi - e se fosse per me potrei 
già scendere in campo. Comunque 
non so ancora quando firmerò il 
contratto. Sono felicissimo di essere 
tornato e spero proprio di rendermi 
utile alla squadra e di regalare gran¬ 
di soddisfazioni ai tifosi come ai 
vecchi tempi». Del suo periodo in¬ 
glese ha detto che conserverà ottimi 
ricordi: «Ho passato due buone sta¬ 
gioni a Newcastle, i compagni e i ti¬ 
fosi mi volevano bene, sarei anche 
rimasto ma per me Parma è casa mia 
e ho scelto anche pensando al mio 
futuro». Oltre al cavalier Calisto 
Tanzi, Asprilla ha voluto ringraziare 
l'ex presidente gialloblù Giorgio Pe- 
draneschi, artefice del suo primo 
trasferimento a Parma: «È anche 
grazie a lui che sono tornato», ha 
spiegato. 

Se supererà le visite mediche, che 
con ogni probabilità proseguiranno 
questa mattina, la firma fino al giu¬ 
gno del 2001 avverrà a stretto giro di 
posta e Asprilla sarà presentato uffi¬ 
cialmente martedì. Domani sera sa¬ 
rà naturalmente al Tardini ad assi¬ 
stere a Parma-Milan ma per stasera 
non è previsto un suo incontro con 
il tecnico e i nuovi compagni in riti¬ 
ro a Praticello di Gattatico. Probabi¬ 
le che il primo contatto avvenga du¬ 
rante l'allenamento dei gialloblù 
oggi pomeriggio alla Certosa. 

Per un attaccante (Asprilla) che ri¬ 
torna, un altro (Salas) che non arri¬ 


va, almeno per ora. Una doccia fred¬ 
da proprio sul più bello per i tifosi la¬ 
ziali. L'«intoppo» ha una duplice 
origine. Da un lato le trattative si so¬ 
no arenate sul costo del cartellino di 
Salas. Troppo elevato anche per il 
«Paperone» Tanzi che il 22 dicem¬ 
bre scorso ha fatto decade un'opzio¬ 
ne che il Parma aveva sul giocatore 
cileno. I dirigenti del River vogliono 
20 milioni di dollari al netto delle 
tasse mentre la Lazio è disposta ad 
offrirne 18. Una differenza di circa 
3,4 milioni di dollari (oltre cinque 
miliardi di lire). Cragnotti non è di¬ 
sposto a ritoccare l'offerta che ri¬ 
marrà la stessa fino al 20 gennaio, 
giorno di chiusura della trattativa. 
Quel giorno sarà il River a risponde¬ 
re definitivamente o sì o no. Ma an¬ 
che il giocatore ha mostrato qual¬ 
che perplessità al trasferimento. 
«L'unica certezza è, che nemmeno 
per tutto l'oro del mondo, lascio il 
River Piate prima dei mondiali in 
Francia». Lo ha assicurato l'attac¬ 
cante cileno Marcelo Salas, preso 
d'assalto dai giornalisti al suo arrivo 
a Goya, un centinaio di chilometri 
al sud di Santiago, dove ha ripreso 
ad allenarsi con i compagni della 
nazionale. «Se il River finirà per ce¬ 
dermi, non è detto che ciò signifi¬ 
cherà la conclusione dell'operazio¬ 
ne. Anch'io voglio negoziare il mio 
contratto». E ha precisato: «Smenti¬ 
sco nel modo più assoluto che ci sia 
già un preaccordo con la Lazio per 
otto anni e con un ingaggio di 2 mi¬ 
lioni di dollari all'anno». Anche il 
collega di nazionale, Ivan Zamora- 
no, ha smentito di essere in procin¬ 
to di passare dall'Inter alla Lazio. 

Sull'altra sponda del Tevere ieri 
s'è presentato Antonio Carlos Zago, 
il difensore brasiliano prelevato dal 
Corinthians. Zago si è incontrato 
nel pomeriggio di ieri con il presi¬ 
dente Sensi. Per lui è pronto un con¬ 
tratto triennale da 1.800 milioni a 
stagione a patto, però, che dimostri 
di avere la cittadinanza italiana. Il 
giocatore ha annunciato di essere in 
possesso della cittadinanza italiana 
ma deve ottenere il certificato di re¬ 
sidenza con cui richiedere il docu¬ 
mento mancante. Sensi gli ha con¬ 
cesso sei giorni di tempo. 



Domani sorteggio 
per gii europei 2000 


Sarà una cerimonia breve, meno di mezz'ora, ben diversa da 
quella spettacolare del Mondiale, quella che domani alle 13 a 
Gand consentirà agli ex campioni Van Himst e Cruyff di 
procedere al sorteggio degli accoppiamenti della fase di 
qualificazione degli Europei 2000 che Belgio e Olanda 
ospiteranno congiuntamente dal 10 giugno al 2 luglio 2000. 
Saranno 51 paesi a giocarsi il titolo assegnato alla Germania 
nella finale di Wembley 1996 con la Repubblica Ceca. 

Delle nove teste di serie già designate Italia, Germania, Spagna 
e Inghilterra saranno immesse nei gironi da cinque, Romania, 
Russia, Jugoslavia, Scozia e Norvegia invece saranno 
sorteggiate così: quattro in gironi da sei e una nell'ultimo 
girone da cinque. 

Molte le squadre di un certo spessore non comprese tra le teste 
di serie. Tra le nazionali inserite nella seconda fascia sarebbe 
preferibile evitare Francia, Croazia, Bulgaria e Portogallo. 

Gli incontri in Belgio si disputeranno in uno stadio da 50 mila 
posti (Bruxelles) e in quattro da 30 mila (Anversa, Bruges, 
Charleroi e Liegi), in Olanda ce ne saranno due da 50 mila 
(Amsterdam e Rotterdam) e due da 30 mila (Arnhem e 
Eindhoven). La prima partita si giocherà a Bruxelles, la finale 
ad Amsterdam o a Rotterdam. 



L'ex campione del mondo dei pesi massimi Muhammad Alì 
è stato insignito l'altra sera da re Hassan II del Marocco del¬ 
l'Ordine del Comandante dell'Arco, una delle più prestigio¬ 
se onorificenze del regno. II leggendario Alì, arrivato in Ma¬ 
rocco per il Ramadan, il mese sacro ai musulmani, ha inol¬ 
tre dato il simbolico calcio di inizio dell'incontro amiche¬ 
vole di calcio tra le formazioni del Marocco e quella dell'An¬ 
gola. L'ex campione di pugilato (il suo vero nome è Cassius 
Clay), fondatore dell'organizzazione caritatevole Global 
Village Champion, ha ora in programma diverse visite ne¬ 
gli orfanotrofi e organizzazioni per l'infanzia di tutto il 
mondo. 


Domani il Bologna contro i bianconeri. Roby: «Per me, è una partita come un'altra» 

Baggìo: «Juve, emoziom no» 


BOLOGNA. Testa rapata, tono basso, 
gli occhi che si socchiudono davanti 
alle mitragliate dei flash, Roberto 
Raggio non si scompone neanche da¬ 
vanti all'esercito di giornalisti plana¬ 
ti ieri all'allenamento del Bologna. 
L'ex Codino ha imparato a memoria 
il manuale dell'understatement: mai 
esagerare. Va bene, ma neanche ora 
che sta per andare in scena Bologna- 
Juve con tanto di duello Raggio con¬ 
tro Del Piero? Lui sorride: «Per me sa¬ 
rà una partita come un'altra, non mi 
darà sensazioni particolari». 

Raggio, vuole farci credere che in¬ 
contrare la sua vecchia squadra. 


lajuve, non l'emoziona? 

«Ma no, ne ho giocate tante di 
partite. Questa è solo una in più. 
Certo, lajuve è una squadra fortissi¬ 
ma, in grado di fronteggiare qual¬ 
siasi tattica. Due passaggi e va in gol. 
Il Bologna cercherà di allungare la 
propria striscia positiva. Facile? 
Mah, fate un po' voi». 

Nella Juve ha ancora amici? 

«Andavo e vado d'accordo con 
tutti quelli rimasti. Una profonda 
amicizia mi lega a Peruzzi. Grande 
portiere e grande persona». 

Come si fa a fargli gol? 

«Non c'è un modo, lui non ha 


punti deboli». 

Il ruolo in cui viene utilizzato, le 
va bene? Contro l'Empoli qualcu¬ 
no ha detto che giocava mediano. 

«Io gioco a destra e poi tendo ad 
allargarmi. È quello che vuole Uli- 
vierievabene». 

I calciofili aspettano il duello dei 
numeri 10: Baggio-Del Piero. 

«Quando le aspettative sono su 
due giocatori questi rendono sem¬ 
pre meno. Del Piero è venuto allaju- 
ve che era un ragazzino. In comune 
abbiamo lo stesso ruolo, il fatto che 
ci piace fare gol e farlo fare. Lui però 
ha un vantaggio, l'età. Per il resto è 


un ragazzo simpatico e tranquillo 
come molti della mia terra». 
Firmerebbe per un 1-1 con un gol 
dell'altro ex, Marocchi? 

«Sì, di corsa». 

Sarà una partita da totogol? 

«Speriamo. Vorrebbe dire gran 
spettacolo». 

C'è grande attesa nel clan rossoblù. 
Il presidente Gazzoni, che proprio 
ieri ha acquitato l'emittente tv «Re¬ 
te 7», ha chieso una prestazione su¬ 
per dei suoi, mentre Ulivieri è deciso 
a schierare la formazione tipo. 

Daniela Camboni 


Storica decisione. Il torneo più prestigioso diventa «Sei Nazioni» 

n tempio del rugby apre le porte allltalìa 
Azzurri accettati tra i grandi dell'ovale 


Superpippo parla del suo prossimo avversario. «Chi non crede più in lui sbaglia di grosso» 

E Inzag hi esalta l'ex Codino 


Promossi. L'Italia dell'ovale esce in 
trionfo da una difficile mischia euro¬ 
pea. Meglio e prima dell'Euro. Nel 
Duemila la nazionale azzurro buche¬ 
rà il mito a Murrayfield, Scozia, nella 
prima giornata del «SeiNazioni». 

L'estenuante «percussione» con¬ 
tro una tradizione apparentemente 
ingessata ha avuto successo. Ieri a Pa¬ 
rigi, la richiesta della Fir (federazione 
italiana rugby) è stata accolta all'una¬ 
nimità dal Comitato del torneo più 
antico del mondo, il «Cinque Nazio¬ 
ni». Propositi convergenti e sugge¬ 
stioni sportive nuove stretti da un 
nuovo patto di interessi commerciali 
e televisivi hanno in sostanza preval¬ 
so per dare uno scrollone ad uno 
sport che ha tutte le potenzialità (e 
credenziali) per ripetere in l'Italia l'e¬ 
xploit di pallacanestro e pallavolo, 
per citare due degli sport minori ri¬ 
spetto al calcio. Ora, i punti interro¬ 
gativi sono banditi. Le porte del Cin¬ 
que nazioni si sono spalancate per il 
mgby azzurro. Da ieri esiste una cer¬ 
tezza: gli azzurri fanno parte del go¬ 
tha del rugby europeo, a fianco di In¬ 


ghilterra, Scozia, Galles, Irlanda e 
Francia. Dunque, nel Duemila, a no- 
vant'anni dalla sua prima formula (la 
Francia fu ammessa nel 1910) il Cin¬ 
que Nazioni cambia abito. 

La storica decisione è stata presa ie¬ 
ri a Parigi dai 10 membri (due per 
ogni Paese) dell'esecutivo. Una deci¬ 
sione unanime, solo formalmente 
condizionata dalla ratifica del Rugby 
Football Unione (la Federazione in¬ 
glese) che si riunirà il prossimo 20 
febbraio. Ma, non sono previste sor¬ 
prese. I delegati inglesi hanno spiega¬ 
to che la loro posizione è dovuta a 
motivazioni esclusivamente buro¬ 
cratiche: quando il comitato aveva 
deciso di invitare l'Italia, l'Unions 
non si era ancora riunita. 

L'Italia debutterà nella prima edi¬ 
zione del «Sei Nazioni» sul mitico 
campo scozzese di Murrayfield, poi¬ 
ché secondo il calendario, è la Scozia 
ad usufruire del turno di riposo alla 
prima giornata. Ed ora, ha quasi un 
sapore epifanico lo scontro di sabato 
prossimo a Treviso tra gli azzurri e i 
cardi di Scozia. Finora, li abbiamo tal¬ 


lonati e inseguiti da vicino, ma mai 
battuti. Forse, il momento propizio e 
simbolico è dietro l'angolo, a stretto 
contatto di emozioni recenti, le vitto¬ 
rie su Francia (Coppa Europa) ed Ir¬ 
landa (test match a Bologna). Grande 
l'entusiasmo nel clan azzurro, la cui 
delegazione era capitanata dal presi¬ 
dente federale Giancarlo Dondi. Per 
il presidente si tratta di un «grande 
momento di gioia». «Il mio pensiero - 
ha aggiunto il dirigente - va soprat¬ 
tutto a chi in questi anni ha lottato af¬ 
finché potesse diventare realtà quel¬ 
lo che sembrava un sogno». La richie¬ 
sta italiana è stata inoltrata un anno 
fa. «Quando la relazione, supportata 
da un dossier e da un filmato, è stata 
applaudita, ho capito che la cosa era 
fatta», ha concluso Dondi. 

Complimenti sono venuti dall'as¬ 
sessore allo Sport capitolino, Milana, 
il quale ha sottolineato l'importanza 
dell'evento ribadendo la disponibili¬ 
tà di Roma ad ospitare il «Sei Nazio¬ 
ni», nel 2000. 


Michele Ruggiero 


TORINO. Lo dice, forse con un filo 
di nostalgia, sicuramente con la 
consapevolezza che il calcio resta 
ancora uno dei pochi modi «puli¬ 
ti» per dare spettacolo attraverso 
l'uso e l'abuso della fantasia. «Rag¬ 
gio e Morfeo non sono in ribasso. 
Giocare al loro fianco è il massimo, 
per un attaccante diventa vera¬ 
mente uno scherzetto segnare. 
Proprio come i cruciverba facilita¬ 
ti». 

Lo dice, Filippo Inzaghi, senza il 
timore di alimentare una sterile 
polemica con Alessandro Del Pie¬ 
ro, che è l'altro «genio» incompre¬ 
so, e con il quale dall'inizio del 
campionato divide gioie, amarez¬ 
ze e critiche. 

Eppure è buffo considerare che 
fino a questo momento si è discus¬ 
so dell'incompatibilità latente tra i 
due grandi piccoletti dell'attacco 
bianconero e poi, all'improvviso, 
si sente raccontare da Superpippo, 
che lui convivrebbe a meraviglia 
con Roberto Raggio. 

L'ex codino, la Juventus lo ha al¬ 


lontanato da se tre anni fa proprio 
per fare posto ad Alessandro Del 
Piero. «Ho conosciuto Roberto 
Raggio in Nazionale e ho subito 
imparato ad apprezzarne le doti 
umane e la simpatia. Abbiamo vis¬ 
suto una settimana praticamente 
insieme, nella stessa camera, con 
gli stessi passatempi. Io uscivo sol¬ 
tanto quando doveva pregare: per¬ 
ché quelle sono faccende riserva¬ 
te». 

Tra Inzaghi e Raggino c'è stato il 
classico colpo di fulmine. Quello 
che, sibilano i malpensanti a cac¬ 
cia di scandali, non è ancora scat¬ 
tato con Del Piero a dispetto delle 
dichiarazioni concilianti di qual¬ 
che mese fa, quando l'unione tra le 
due stelline bianconere sembrava 
meno agevole dell'entrata nel trat¬ 
tato di Maastricht. 

«Raggio è stato ed è un grandissi¬ 
mo. Domani avrò l'opportunità di 
incontrarlo a Bologna, da avversa¬ 
rio. Chi non crede più in lui sba¬ 
glia: è ancora tra i numeri uno del 
nostro torneo». 


Insieme con Ronaldo, Batistu- 
da, Bierhoff, Mancini, lo stesso 
Djorkaeff. E Del Piero, natural¬ 
mente: «In Italia abbiamo la fortu¬ 
na di veder sfilare tanti campioni 
veri, io sto studiando per non esse¬ 
re da meno. La classifica dei can¬ 
nonieri conquistata l'anno scorso 
mi ha lanciato, anche se sapevo 
che in questa stagione mi sarei do¬ 
vuto accontentare di fare bene so¬ 
lo nella Juventus: certe annate ca¬ 
pitano una volta nella vita. E poi, 
senza rigori...». 

Rigori che nella Juventus tira 
Alessandro Del Piero, rigori che 
hanno portato il fantasista di San 
Vendemiano all'attuale secondo 
posto nella classifica dei marcato¬ 
ri. «Alla Juventus ho capito, a mie 
spese, che è importante giocare per 
sé e per gli altri dieci», rivela Pippo 
Inzaghi, giocatore abituato ad es¬ 
sere l'unica punta di una squadra 
che giocava quasi esclusivamente 
per lui. 

Non è stato facile, per Pippo, 
adeguarsi alla nuova vita. Un po' 


lo hanno aiutato i consigli di Rag¬ 
gino, un po' si è aiutato da solo. At¬ 
traverso le reti, le stoccate vincen¬ 
ti, gli scatti brucianti e le giocate di 
rapina. 

Ora i campioni d'Italia si affida¬ 
no anche al suo fiuto per non per¬ 
dere ulteriore terreno dall'Inter: «I 
punti che ci separano dai neroaz¬ 
zurri dobbiamo riconquistarli nel¬ 
lo spazio di venti giornate. Insom- 
ma, deve essere una rincorsa gra¬ 
duale, un progetto a lunga scaden¬ 
za. Noi non siamo inferiori all'In- 
ter, il problema è che fuori casa ab¬ 
biamo reso di meno. Se siamo di¬ 
stanti quattro lunghezze è causa di 
questo motivo». 

Il mal di trasferta è comunque 
curabile, a cominciare da Bologna: 
«È una partita cruciale, dobbiamo 
vincere per non perdere contatto 
dai nostri avversari che contro il 
Bari avranno vita più facile della 
nostra». Raggio permettendo, ov¬ 
vio. 


Francesca Stasi 
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Editoriale 

E ora Firenze 
si riscopre 
in pieno 1936 


OTTAVIO CECCHI 


V IENE da più parti 
(giornali, convegni) 
una notizia che non 
si sa se prendere per 
buona o per cattiva, se¬ 
condo la quale Firenze si 
va rapidamente spopolan¬ 
do. Allo scadere del primo 
decennio del nuovo seco¬ 
lo, somiglierà, per molti 
aspetti, alla città del 1936. 
Anni belli per un verso, an¬ 
ni cupi per un altro. 

Firenze, allora, era una 
delle dannunziane città del 
silenzio. I rumori più forti 
erano il cannone di mez¬ 
zogiorno e il passaggio del 
tram. Le donne di una cer¬ 
ta età avevano i nomi dei 
romanzi di Pratolini. Per 
esempio, Ersilia; ma c'era¬ 
no anche le Gemme, le 
Diomire e le Aide e le Vio¬ 
lette. 

Tutta la retorica otto¬ 
centesca di marca inglese 
e anche tedesca pesava 
sulla città (tra gli inglesi, 
sia fatto salvo E. M. For¬ 
ster). Si chiacchierava an¬ 
cora sulle sregolatezze di 
D'Annunzio alla Capponci- 
na e si pronunciava con re¬ 
verenza il nome di Bernard 
Berenson, che dalla sua vil¬ 
la «I Tatti» preparava spe¬ 
dizioni memorabili in Sici¬ 
lia (ce lo ha ricordato di re¬ 
cente Alberto Arbasino in 
un suo libro). D.H. Lawren¬ 
ce ha lavorato al suo scan¬ 
daloso romanzo in una vil¬ 
la delle colline sopra Scan- 
dicci. 

Per i fiorentini queste 
presenze erano motivi di 
orgoglio. La mescolanza di 
campanilismo e cosmopo¬ 
litismo era singolare. Una 
delle capitali del mondo 
riusciva anche a starsene 
rinchiusa nelle sue mura. 
Che i fiorentini amassero i 
loro ospiti stranieri non si 
può dire: li trattavano con 
riguardo, ma li considera¬ 
vano portatori di valuta. 
Qualcuno, certamente be¬ 
cero, chiamava i turisti 
«polli», cioè animali da 
spennare. 

Eppure un fascino lo 
aveva quella silenziosa cit¬ 
tà del '36. Quanta se ne 
trova, per esempio, nei 
versi di Montale. Quella 
città sapeva distinguere 
ciò che stona, e questa sua 
qualità fu battezzata «fio¬ 
rentinità» da Emilio Coc¬ 
chi. Ultimamente, Firenze 


è uscita tutta fuori tono, ha 
stonato: troppo rumore, 
troppa gente, troppi colo¬ 
ri, troppa fretta. 

Poi è cominciato una 
specie di riflusso. La città 
ha preso a svuotarsi. Tutto 
quel rumore e quell'aria in¬ 
quinata hanno convinto 
migliaia di persone a cer¬ 
care spazio in centri più 
piccoli o, magari, sulle col¬ 
line. La vita cara e scomo¬ 
da risospinge verso le di¬ 
mensioni del '36. Le stime 
sono del Comune. Nel 
2011 i residenti saranno 
326.546; nel '36 erano 
321.176. Dopo la guerra, 
l'aumento della popolazio¬ 
ne fu costante. Nel 1971, 
Firenze aveva 457.803 abi¬ 
tanti. Ma nel 1991 erano 
già 403.294. Se nel 2011 i 
fiorentini volgeranno lo 
sguardo agli ultimi quaran- 
t'anni trascorsi, vedranno 
che i bambini sono dimi¬ 
nuiti di 45.000 unità 
(bambini sotto i 14 anni) 
cioè del 56 per cento. 

Ammiratori di Philip K. 
Dick e del suo profeta Ri- 
dley Scott, non possiamo 
fare a meno di pensare 
che l'anno 2011 dista ap¬ 
pena otto anni dai giorni 
in cui si svolge la storia 
narrata in Biade Runner. 
Quella storia di replicanti si 
svolge infatti nel 2019. Le 
notizie dalla cupa, nottur¬ 
na Los Angeles non man¬ 
cheranno. Come reagireb¬ 
bero i vecchi fiorentini alle 
storie di replicanti in cerca 
di un'anima? Non rimane 
che aspettare la congiun¬ 
zione tra previsioni scienti¬ 
fiche e fantascienza. 

N OI PER ORA siamo 
allarmati dalla di¬ 
minuzione, a Firen¬ 
ze e altrove, del 
numero dei bambini. E 
questo allarme ci basta. 
Fateci caso. Quando co¬ 
steggiate il muro di una 
scuola, raramente ormai 
udrete i canti che accom¬ 
pagnavano i giochi dei 
bambini. Il girotondo, il 
«Mio bel castello», «Mada¬ 
ma Dorè», «L'ambasciato¬ 
re» sono passati nel mon¬ 
do delle anticaglie. Insie¬ 
me a loro sono scomparsi 
alcuni eroi dei fumetti e 
dei cartoons televisivi. Me¬ 
no bambini, meno giochi, 
meno canti, meno allegria. 



I mille usi del cibo: secondo la scrittrice sudamericana 
può essere gioia dei sensi o elaborazione del lutto 
Ma gusto e piacere sono dati culturali: ecco perché 
preferiamo il Big Mac ai sapori «di una volta» 

MARIA SERENA PALIERI e GIORGIO TRIANI A PAGINA 3 



CALCIOMERCATO 

Ecco Asprìlla 
«A Parma mi 
sento a casa» 

Il giocatore colombiano 
è tornato in Italia. 

Ieri e oggi le visite 
mediche, poi firmerà 
il contratto. Dal Cile 
Salasgela la Lazio 
«Futuro da decìdere». 

MASSIMO FILIPPONI 

A PAGINA 11 

BOLOGNA-JUVE 

Baggìo sereno 
«Per me gara 
come le altre» 

Roby da grande ex 
a «minimalista». 

«Del Piero è bravo, 
ma gli invidio solo 
l'età. La partita? Tifo 
per ri -1 ». il presidente 
Gazzonì compra una tv. 

DANIELA CAMBONI 

DAA PAG INA 12 



RUGBY 

Cinque Nazioni 
Nel club 
anche Tltalìa 

Manca solo il «sì» 
della federazione 
inglese per ratificare 
l'ingresso della squadra 
azzurra nel più famoso 
torneo della palla ovale 
ma è una formalità. 

MICHELE RUGGIERO 

A PAGINA 12 

MONDIALI PERTH 

Sorpresa Klìm 
il delfino 
australiano 

Ha vìnto il tìtolo 
nella gara dei 100, 
è uno degli uomini 
nuovi del nuoto 
mondiale. Ritratto 
dì un personaggio 
antì-conformìsta. 

LUCA SACCHI 

A PAGINA 11 


L'uomo del Similaun è da ieri nel nuovo museo di Bolzano 

Riuscita roperazione-mummia 

Viaggio senza problemi. Le visite del pubblico cominceranno solo il 28 marzo. 


Pallanuoto. Mentre il Settebello affonda tra le polemiche le azzurre vincono il Mondiale 

Il sorriso del Setterosa conquista Foro 

GIULIANO CESARATTO 



È a Bolzano, nel museo allestito 
appositamente per lui, l'uomo dei 
ghiacci che ieri ha compiuto il suo 
ultimo viaggio da Innsbruck al ca¬ 
poluogo altoatesino. La mummia, 
che risale a 5mila anni fa, è custo¬ 
dita nella «cella 2» di un impianto 
che riproduce fedelmente le con¬ 
dizioni nelle quali fu trovata, nel 
1991, sul ghiacciaio del Similaun. 
La mummia è conservata a sei gra¬ 
di sotto zero, con un'umidità rela¬ 
tiva del 100% e appositi apparati 
controllanno continuamente che 
i tessuti dell'uomo del Similaun 
non subiscano processi di degene¬ 
razione. Dopo l'arrivo è comincia¬ 
to il lavoro degli esperti che stanno 
collaudando la «cella 1», munita 
di una finestrella, attraverso la 
quale, se tutti i controlli daranno 
esito positivo, la mummia potrà 
essere ammirata dai visitatori a 
partire dal 28 marzo. 

_ ANDREA GUERMANDI 

A PAGINA 5 


I L SETTEBELLO affonda? I cam¬ 
pioni del mondo di pallanuoto 
in carica (sino a domani) non ce 
lafannoesifermano lontani dal 
podio, impantanati nelle polemi¬ 
che e nelle questioni arbitrali? Non 
c'è problema. Ci pensano le donne, 
il Setterosa, a raddrizzare la barac¬ 
ca, a tener alta la tradizione di que¬ 
sto gioco metà in superficie e metà 
sott'acqua, metà fatto di eleganti 
movenze tra i flutti, bei gesti atletici, 
metà di colpi letteralmente bassi, di 
lotta torbida per il vantaggio, per 
dominare, anche fisicamente, l'av¬ 
versario. 

Gli italiani sono tra i maestri in 
questo. E si capisce il perché. Lo so¬ 
no praticamente da sempre, da 
quandoconlesuescuolegenovesie 
napoletane soprattutto, hanno co¬ 
minciato a vincere per il mondo. 
Così è nata una tradizione, fatta 
molto di liti strapaesane, alti e bassi 
come usa nello sport, ma anche di 
primati. 


E oggi, con una squadra, il Sette¬ 
bello appunto, alla ricerca di se stes¬ 
so, ecco che a regalare all'Italia un 
titolo inedito al femminile, ci pen¬ 
sano loro, le donne, che della palla¬ 
nuoto sono un po' le cenerentole. 
Ho forse lo erano. Perché da ieri, 
mentre i «campioni del mondo 
'94» passano il testimone, ecco che 
le «colleghe» si prendono la briga, 
non richiesta da tutti, di risollevare 
lesortidell'«ambiente». 

Lo smacco è notevole ma non 
originale. È successo già qualche 
mese fa a Siviglia. Loro, le 1 3 del 
Setterosa, campionesse d'Europa. 
Gli altri, i «duri» di Ratko Rudic alle¬ 
nati alla sofferenza e alla rinuncia, 
quinti. 

Oggi la lezione viene replicata a 
più alto livello e non sembra esistere 
il pericolo che questo successo ven¬ 
ga letto come un passaggio verso la 
squadra-totale, verso lo sport che 


oltre ad accomunare i popoli acco¬ 
muni anche i sessi. Ognuno per la 
sua strada, è la regola che un certo 
Velasco ha cercato di far saltare e 
che si è involontariamente realizza¬ 
ta nella pallanuoto ma che non sarà 
mai cavalcata da nessun tandem 
tecnico. 

Del resto la «crisi del maschio» 
doveva prima o poi irrompere nello 
sport e la «donna emergente» tro¬ 
varsi pronta a dire la sua, ad arrivare 
in soccorso. Il momento è giunto, 
almeno perii Settebello da una par¬ 
te e il Setterosa dall'altra: i ruoli si so¬ 
no ribaltati e insieme saldati un po' 
all'improvviso, ma con una esem¬ 
plare diversità di stile. Le ragazze di 
Formiconi, prima di dentare nei ca¬ 
noni delle dichiarazioni ufficiali, 
delle celebrazioni e delle promesse 
«olimpiche» e di premi in soldoni, si 
sono lasciate andare ad un entusia¬ 
smo spontaneo e una gioia tanto 
sconosciuta ai colleghi del Settebel¬ 
lo, quantosincera. 


Marcello 

Nastroiaimi 

Mi ricordo, sì, 
io mi ricordo 


Per la prima volta in videocassetta 
rautoritratto indimenticabile 
di Marcello Mastroianni. 
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Aperta la procedura di infrazione ma non riguarda il decreto. Ministero nel mirino della Corte dei Conti 

Latte, Italia sotto accusa a Bruxelles 
«Dovete ancora pagare le multe» 

E intanto il governo annuncia: allevatori, la trattativa è finita 


Robusti: non mandiamo tutto a monte 

I Cobas del Nord 
«Trattiamo ancora» 
Blocchi a Mantova 
e sulla Milano-Venezia 



Tornano in custodia a Torrìmpietra 
i trattori sequestrati daiia poiizia 


Saranno affidati in custodia giudiziale agli stessi 
allevatori i 125 trattori sequestrati giovedì dalla 
Polizia all'altezza del km 19 della via Aurelia e 
trasportati nella scuola per agenti di Polizia a Casal 
Lumbroso. La decisione è stata presa nel 
pomeriggio di ieri dalla questura di Roma. 

Secondo quanto si è appreso, i trattori saranno 
riconsegnati agli allevatori che dovranno tenerli 
fermi nel presidio di Torrìmpietra fino alla notifica 
del provvedimento di dissequestro. Per 
raggiungere il presidio sull'Aurelia, gli allevatori e i 
mezzi devono seguire la «via più breve». La notizia 
è stata accolta fra gli applausi a Torrìmpietra. Il 
portavoce dei Cobas di Verona, Vilamre 
Giacomazzi, ha riunito gli allevatori sotto il 
capannone e, al microfono, ha comunicato che alle 
19 «con calma e gradatamente» si poteva andare 
in dieci-quindici alla volta a riprendere i mezzi 


sequestrati. Chi non è riuscito a riportare al 
presidio il trattore ieri sera potrà farlo oggi. 
Acclamando Giacomazzi, gli allevatori si sono 
organizzati per partire con le auto. «I trattori - ha 
detto un allevatore di Mantova - sono tutto il 
nostro sudore. È meglio che la responsabilità della 
custodia sia nostra, che abbiamo i mezzi sotto i 
nostri occhi». Nonostante la notizia tanto attesa, 
qualche allevatore è preoccupato. Carlo, di 
Mantova, pensa alla sua famiglia, ai suoi tre figli, 
all'azienda. «Mi hanno sequestrato il trattore, ho 
una denuncia penale, un avviso di garanzia. 
Pensare di essere inseguito da polizia e carabinieri, 
io che ho cinquantanni e che lavoro 365 giorni. 
Sono preoccupato nel pensare che mi trovo in 
questa condizione nonostante non abbia alcuna 
colpa. Avrei una giustificazione per esempio se 
fossi stato incapace, ma non è così ». 


ROMA. AlTindomanidelTapprova- 
zione, in Senato, del decreto-legge 
sulle quote latte (alla Camera, Tesa¬ 
rne comincerà lunedì in commis¬ 
sione Agricoltura con l'intento di 
portare il testo in aula, mercoledì; il 
decreto scade il 2 febbraio) arriva da 
Bruxelles la notizia dell'apertura uf¬ 
ficiale di una procedura d'infrazio¬ 
ne nei confronti dell'Italia. 

La notizia, lanciata dall'Ansa, ha 
creato immediato sconcerto ed al¬ 
larme. Sembrava, infatti, che la pro¬ 
cedura potesse riferirsi addirittura 
allo stesso decreto ora in Parlamen¬ 
to. Non è così, ha voluto subito pre¬ 
cisare il Presidente del Consiglio. Il 
no europeo, ha detto Romano Pro¬ 
di, non si riferisce all'ultimo prov¬ 
vedimento del governo, ma a vicen¬ 
de pregresse. «Si tratta -ha detto- di 
norme che non sono contenute nel 
decreto: quindi non commento 
una cosa che non è avvenuta». 

La lettera, inviata dal commissa¬ 
rio per l'agricoltura delTUe, l'au¬ 
striaco Franz Fischler, al nostro mi¬ 
nistro degli esteri, complica, co¬ 
munque, la situazione. Il tono è 
molto duro. Si ricorda che è tuttora 
pendente il versamento delle multe 
relative alla campagna lattiero-ca- 
searia 1995-96 e che, pur essendo 
state concesse quattro proroghe, la 
situazione appare tutt'altro che ri¬ 
solta. Vengono imputate al nostro 
Paese carenze nella gestione delle 
quote, in particolare inesattezze 
nella determinazione delle quanti¬ 
tà di latte prodotta. Si fa espresso ri¬ 
ferimento al mancato rispetto degli 
obblighi previsti dal regolamento 
del 1992 sull'istituzione di un pre¬ 
lievo supplementare, e da un suc¬ 
cessivo regolamento del 1993 sulle 
condizioni da seguire per garantire 


il corretto funzionamento del regi¬ 
me delle quote. 

Va ricordato, a questo proposito, 
che il problema dello sfondamento 
delle quote riguarda anche gli altri 
Paesi delTUe, se pur in minore 
quantità dell'Italia. Gli allevatori 
europei, dopo l'introduzione delle 
quote, adeguarono le rispettive pro¬ 
duzioni ai livelli stabiliti e, da oltre 
un decennio, in caso di sfondamen¬ 
to, pagano regolarmente le multe. 
In Italia, invece, sono stati i contri¬ 
buenti a sborsare i 3 mila 620 miliar¬ 
di che avrebbero dovuto scucire gli 
allevatori scorretti. 


La commissione europea consta¬ 
ta, per la campagna 1996-97, «il ri¬ 
petersi degli inadempimenti» del¬ 
l'annata precedente. Fischler ricor¬ 
da, nella lettera, che le proroghe si¬ 
nora concesse sono state un atto di 
riguardo per il governo Prodi e per il 
ministro Pinto per «gli sforzi fatti» 
in direzione di un radicale riordino 
del settore. Ma -sempre secondo il 
commissario- la stessa commissio¬ 
ne di indagine governativa (quella 
presieduta dal gen. Lecca) «segnala 
ripetutamente come le regioni sia¬ 
no venute meno ai doveri di con¬ 
trollo loro imposti». Dopo aver pre¬ 


cisato che le condizioni di particola¬ 
re favore, accordate all'Italia, non 
hanno alcuna base giuridica, la let¬ 
tera afferma che, in base ai dati in 
possesso a Bruxelles, «le multe deb¬ 
bono essere pagate». L'Italia ha un 
mese di tempo, passato il quale, in 
caso di mancata risposta, la com¬ 
missione ha la possibilità di applica¬ 
re pesante sanzioni economiche, 
addirittura commisurate, in per¬ 
centuale, al prodotto interno lordo. 

La lettera non pregiudica, come 
abbiamo visto, l'esame a Monteci¬ 
torio del decreto votato al Senato. Il 
dibattito si annuncia infuocato. Lu¬ 


nedì saranno ascoltate in commis¬ 
sione le ragioni dei Cobas. Il gover¬ 
no, però, per bocca del ministro Pin¬ 
to e del consigliere del Presidente 
del Consiglio, Paolo De Castro so¬ 
stiene che è stato fatto il massimo 
sforzo e che non ci saranno, perciò, 
ulteriori trattative. «Mi auguro -af¬ 
ferma il titolare delle Politiche agri¬ 
cole- che tutto finisca e finisca da 
stasera e che ci si possa fidare della 
nostra azione e delle verifiche che 
poi si completeranno in sede euro¬ 
pea entro il 15 maggio». «Bisogna 
dire -ha concluso- che a fronte della 
protesta ci sono tanti altri agricolto¬ 
ri che rispettano la legge». Ma se¬ 
condo quanto afferma il settimana¬ 
le «Il Mondo», la responsabilità 
maggiore della situazione ricadreb¬ 
be proprio su alti funzionari del mi¬ 
nistero dell'Agricoltura, delTAima, 
delle Regioni e delle Aziende sanita¬ 
rie locali. Questo stando ad un rap¬ 
porto riservato della Corte dei Con¬ 
ti, che indaga sul danno di 3.600 mi¬ 
liardi derivato per lo Stato in tutta 
questa vicenda. 

Il Consiglio dei ministri di ieri 
non ha parlato di quote latte. Lo ha 
confermato, uscendo dalla riunio¬ 
ne, Walter Veltroni. Ha voluto ri¬ 
cordare, comunque, che quello che 
governo sta facendo «è uno sforzo 
di riordino di un settore in cui ab¬ 
biamo molte colpe arretrate». «Sarà 
un riordino non semplice -ha detto- 
come dimostra il fatto che si incon¬ 
trano ampie resistenze nel necessa¬ 
rio rinnovamento». Silenzio del Po¬ 
lo, nelle ultime ore, sull'atteggia¬ 
mento che sarà tenuto a Montecito¬ 
rio; la Lega minaccia sfracelli. Si va 
verso la fiducia. 


Nedo Canetti 


MILANO. È caldo il clima trai Cobas 
del latte, il giorno dopo gli scontri 
con la polizia. Ma assieme alla linea 
dura, quella dei blocchi stradali e 
dei presidi coi trattori, gli allevatori 
rilanciano anche la via della trattati¬ 
va, nella speranza di riuscire a cam¬ 
biare il decreto passato giovedì in 
Senato. «Ci sono gli spazi per cor¬ 
reggere, prima che sia votato alla 
Camera, un decreto che non ci pia¬ 
ce», ha spiegato Giovanni Robusti, 
coordinatore dei Comitati sponta¬ 
nei del Nord Italia, alla fine di una 
lunga riunione tenuta nei pressi 
dell'aeroporto di Linate, nello stes¬ 
so locale dove esattamente un anno 
fa iniziò la battaglia del latte. Non 
c'erano trattori, questa volta, ma so¬ 
lo la mucca Ercolina, arrivata diret¬ 
tamente dagli scontri romani. 

«Mandare tutto a monte signifi¬ 
cherebbe rinunciare anche a quel 
po' di buono che c'è nel decreto, e 
cioè i controlli che finalmente sono 
stati decisi: solo la trasparenza può 
far saltare fuori le quote di carta, e 
cioè quelle accaparrate dalle azien¬ 
de che non producono latte», ha ag¬ 
giunto Robusti, spiegando la posi¬ 
zione che i comitati del Nord Italia 
porteranno alla riunione nazionale 
di oggi a Vicenza. Gli allevatori che 
ieri si sono dati appuntamento a Li¬ 
nate ai politici chiedono in partico¬ 
lare che la responsabilità dei soldi 
sia trasferita a loro e che le Regioni 
istituiscano commissioni di garan¬ 
zia per monitorare i controlli: «Ser¬ 
ve il giudizio di commissioni com¬ 
poste da professionisti super partes, 
altrimenti le Regioni non faranno 
veri controlli, soprattutto al Sud, 
dove si produce poco latte ma ci so¬ 
no molte quote. Ecco perché porte¬ 
remo i trattori anche davanti alle se¬ 


di delle Regioni». 

«Siamo incazzati neri - conclude 
Robusti - ma se non vogliamo tro¬ 
varci a maggio prossimo nelle stesse 
condizioni dell'anno scorso, dob¬ 
biamo tentare tutte le strade, inse¬ 
rendoci in tutti gli spazi tecnici e po¬ 
litici che ci sono». La polemica è in 
particolare contro il partito popola¬ 
re: «Pds, Verdi e Riformatori sono 
aperti al dialogo. Non così i Popolari 
e Rifondazione. Gli ex democristia¬ 
ni difendono il passato dei loro mi¬ 
nisteri». Non cessa nemmeno la po¬ 
lemica sul rimborso delle multe: 
«Quei 1.140 miliardi che il decreto 
ci restituisce sono perlopiù virtua¬ 
li». 

La Lega, intanto, oggi terrà mani¬ 
festazioni a sostegno degli allevato¬ 
ri dietro lo slogan: «Contro il man¬ 
ganello tricolore, garanzia per il la¬ 
voro padano». Anche ieri non sono 
mancate le proteste degli allevatori. 
Nel Mantovano intorno alle 14 i 
Cobas del latte hanno bloccato per 
alcune ore la statale cremonese, a 
Marcaria, bruciando balle di paglia 
e pneumatici. Mentre intorno alle 
15 a Ciliverghe, in provincia di Bre¬ 
scia, è stata interrotta per quindici 
minuti la ferrovia Venezia-Milano. 
Forti rallentamenti anche sulla sta¬ 
tale 42 nei pressi di Villafranca. A Li¬ 
nate, invece, agli arrivi nazionali si è 
presentata Ercolina, che sta facendo 
il giro d'Italia e che a Roma era stata 
addirittura sequestrata: per tre ore la 
mucca più famosa d'Italia è rimasta, 
un po' assente e un po' spaventata, 
all'esterno dell'aeroporto, sotto il 
controllo delle forze dell'ordine, lo 
sguardo incuriosito dei passanti, e i 
flash dei fotografi. 


Sofia Basso 


L'accordo Fmi-Indonesia e le mosse del governo giapponese danno un po' di fiducia 

Asia, le Borse cominciano a risollevarsi 
Negli Usa si teme Fondata antiamericana 

La Cina conferma: lo yuan non sarà svalutato rispetto al dollaro. 1 giudizi sulla crisi restano pessimisti. 11 Fmi: 
il Sud-Est ne uscirà dopo oltre 2 anni. Kissinger attacca il Fondo monetario e parla di insorgenze nazionaliste. 


Il Mibtel chiude sui massimi con un aumento delTl,79% 

Altro record a Piazza Affari 
I Btp triennali scesi al 4,09% 

Volano i titoli di Mediobanca e della Banca di Roma. In 5 sedute passato di ma¬ 
no il 16,4% del capitale dell'Olivetti. 11 mercato scommette sul taglio dei tassi. 



Carìme punta a quota 10rnila miliardi 
di impieghi nell'arco di tre anni 


La Carìme può arrivare nel giro di tre anni a 10.000 
miliardi di impieghi e ad un Roe del 6% nel 2000. 
Sono questi gli obiettivi della nuova banca 
meridionale nata dalle ceneri di Caripuglia, Caricai 
e Cassa di Risparmio Salernitana che il presidente 
di Carìme Claudio Demattè ha illustrato ieri nel 
corso di una conferenza stampa. «Si può arrivare - 
ha detto Demattè - a 10.000 miliardi di impieghi in 
tre anni mantenendo Tequilibrio patrimoniale. 
Comunque - ha precisato - non faremo prestiti 
senza garanzie di restituzione». L'ex presidente 
della Rai ha anche tracciato il profilo del Roe. Dopo 
aver ricordato che nel '97 questo risultato è stato 
negativo, Demattè ha previsto un Roe all'1,8% per 
il 1998 e del 6% per il 2000. La nuova banca - ha 
tenuto a precisare Demattè - nasce dai rami sani di 
Caricai, Caripuglia e Cassa di Risparmio 
Salernitana. Con un patrimonio di 1.600 miliardi di 
lire e 326 sportelli, Carìme è la seconda banca del 
Sud e può contare sul 18% del mercato. Alle tre 


casse d'orìgine, su cui gravano 4 mila miliardi di 
sofferenze, resterà unicamente la gestione del 
pregresso. «Siamo orientati - ha osservato 
Demattè - a sostenere le imprese che abbiano un 
progetto industriale e un futuro». In sostanza, 
Carìme offrirà «assistenza alle imprese nel campo 
della ristrutturazione industriale e finanziaria» e 
«aiuto alle aziende del Sud per allargare al Nord e 
all'estero i propri mercati». Ma Carìme ha al suo 
arco anche un'altra freccia. Facendo parte di Banca 
Intesa (Cariplo-Ambroveneto) può non solo 
«attingere all'esperienza di questo grande 
gruppo», ma «portare ai risparmiatori del Sud 
tutte le possibili forme di impiego del denaro». 
Queste le previsioni di Carìme per il 1998. Impieghi 
a clientela per 6.646 miliardi; impieghi a banche 
(1.799); impieghi in titoli (9.405). L'attivo 
dovrebbe essere di poco più di 21 mila miliardi. Per 
quanto riguarda la raccolta da clientela ordinaria, 
Carìme punta a raggiungere i 16.809 miliardi. 


Qualcosa si muove. O, meglio, si fer¬ 
ma. Alla fine della settimana le Tigri 
asiatiche si prendono una boccata di 
ossigeno spinte dai rialzi alle Borse di 
Tokyo e Giakarta. La Borsa di Giakar- 
ta e quella sudcoreana sono cresciute 
in una settimana di circa il 18%, men¬ 
tre per Tokyo (e Singapore) la ripresa 
è stata di almeno il 6%. La Borsa di 
Seoul ieri è caduta a causa della gene¬ 
rale preoccupazione che il mercato 
corra più veloce rispetto al reale valo¬ 
re dei titoli quotati. I mercati sudco¬ 
reani continuano in ogni caso a rac¬ 
cogliere l'effetto della decisione del 
governo di smontare i monopoli, 
cioè quel sistema imprenditoriale or¬ 
ganizzato per famiglie e intimamen¬ 
te legato ai gruppi di potere che ha 
esercitato un ferreo controllo sull'e¬ 
conomia per oltre trent'anni. Se Su- 
harto (e il suo probabile successore) 
rispetterà e gli accordi presi con il 
Fondo Monetario Internazionale, tra 
i primi a perdere la rendita di potere è 
suo figlio Hutomo Mandala Putra, 
che perderebbe il monopolio della 
produzione di chiodi di garofano (gli 
indonesiani li apprezzano molto nel¬ 
le sigarette). 

Poi il Giappone, il paese che conta 
di più nel rafforzare o indebolire il 
fronte asiatico. L'indice Nikkei, con 
un rialzo del 6,1%, ha superato oggi 
la soglia dei 16.000 punti per la prima 
volta in un mese attestandosi a quota 
16.047. Motivo: le voci secondo cui il 
governo potrebbe prolungare di altri 
tre anni il programma di riduzione 
delle imposte di 2mila miliardi di yen 
(oltre 27mila miliardi di lire) e la pro¬ 
messa del ricorso a un «propellente 
keynesiano», a grandi lavori per sti¬ 
molare l'economia. Infine, la Cina, il 
secondo grande attore asiatico. Il go¬ 
vernatore della banca centrale Dai 
Xianglong ha dichiarato che «una 
svalutazione dello yuan è fuori di¬ 
scussione: non ne esistono i motivi e 
non la vogliamo. Non vogliamo gua¬ 
dagnare sulle difficoltà degli altri». La 
Cina farà di tutto per difendere l'ag¬ 
gancio della divisa di Hong Kong al 
dollaro americano. Pechino ha riser¬ 
ve valutarie immense: 139,9 miliardi 
di dollari alla fine dell'anno scorso, 
34,9 miliardi più del 1996. Niente ri¬ 
duzione dei tassi di interesse visto 


che la crescita annua calerà nel 1998 
delTl%. C'è da stare allegri, allora? 
Non proprio. Non c'è solo il banchie¬ 
re centrale cinese a dichiarare il suo 
pessimismo sulla crisi: «Non è ancora 
finita», ha detto Dai Xianglong. Il di¬ 
rettore del Fmi Michel Camdessus ri¬ 
tiene che il recupero delle economie 
sudcoreana, thailandese e indonesia¬ 
na ci sarà «entro due anni e mezzo». 
Le multinazionali giapponesi conti¬ 
nuano a rivedere al ribasso le previ¬ 
sioni di profitto. Si temono scon¬ 
quassi sociali. Due milioni e mezzo di 
indonesiani hanno perso il lavoro da 
quando è scoppiata la crisi. «Riforme 
subito 0 collasso», ha titolato ieri il fa- 
karta Post. 

I più severi contraccolpi ci sa¬ 
ranno quando i prezzi di alimenti, 
combustibile ed elettricità aumen¬ 
teranno nei prossimi tempi. Deci¬ 
ne di famiglie hanno preso d'assal¬ 
to i negozi in una città di Giava. È 
la prima volta che tutta l'Asia (ec¬ 
cetto Cina, Taiwan e Singapore) si 


trovano in mezzo di una recessio¬ 
ne che sarà profonda. David Hale, 
economista per la Zurich Kemper, 
ha sintetizzato in quattro stadi la 
crisi asiatica: «Il primo stadio è co¬ 
minciato a luglio quando la Thai¬ 
landia svalutò il bath: la crisi si dif¬ 
fuse dappertutto; il secondo ha ri¬ 
guardato il fallimento delle ban¬ 
che, delle istituzioni finanziarie e 
delle imprese; il terzo prevede la 
recessione - adesso ci troviamo a 
questo punto; l'ultimo stadio sarà 
quello della reazione politica agli 
effetti devastanti della crisi e alla 
depressione di popolazioni che 
hanno vissuto per dieci anni in 
paesi a forte crescita ». In una con¬ 
ferenza al World Affairs Council a 
Seattle, Henry Kissinger ha detto 
che gli americani farebbero bene a 
non sottovalutare il rischio che 
cresca un sentimento nettamente 
anti-Usa. «Penso che la cura del 
Fondo Monetario sarebbe stata ot¬ 
tima se applicata tre anni fa - ha 


dichiarato l'ex segretario di Stato -, 
ma adesso dobbiamo stare molti 
attenti a che le condizioni dell'e¬ 
conomia non conducano a un'on¬ 
data nazionalista ed eventualmen¬ 
te di anti-americanismo. A quel 
punto la cura economica risulte¬ 
rebbe peggiore del malanno da cu¬ 
rare». 

Non è un caso che Clinton abbia 
inviato in questi giorni in Asia an¬ 
che il segretario alla Difesa Cohen 
per discutere con i dirigenti asiati¬ 
ci i problemi della sicurezza. La pe¬ 
nisola coreana resta per gli Usa 
una delle aree «più pericolose» del 
pianeta. Pressato dal Congresso 
che non scuce un dollaro per l'A¬ 
sia, Clinton vuole riaffermare «il 
ruolo della potenza militare degli 
Stati Uniti come forza stabilizzatri¬ 
ce nella regione», ha spiegato un 
alto funzionario dell'Amministra¬ 
zione americana. 


Antonio Rollio Salimbeni 


MILANO. La Borsa di Milano chiude 
la settimana dei record segnando 
un nuovo massimo storico, con 
l'indice Mibtel a quota 18.386. Ele¬ 
vatissimo, ancora una volta, il volu¬ 
me complessivo degli scambi, tor¬ 
nati al di sopra della ragguardevole 
soglia dei 4.000 miliardi. Sono or¬ 
mai ben 10 le sedute consecutive 
che vedono concludere in piazza 
degli Affari contratti per un contro- 
valore superiore ai 2.000 miliardi: la 
piazza milanese scoppia di liquidi¬ 
tà, spinta degli investimenti dei pri¬ 
vati e soprattutto dei fondi comuni 
che letteralmente non sanno più 
cosa comprare. 

Il calo dei rendimenti dei titoli di 
stato sta infatti spingendo una mas¬ 
sa crescente di risparmiatori a diver¬ 
sificare i propri investimenti; i rialzi 
dei prezzi di Borsa fanno il resto, at¬ 
traendo nuovi capitali con il mirag¬ 
gio delle eccellenti performances di 
tutti i principali titoli del listino. 

All'asta dei Btp il Tesoro ha col¬ 
locato i titoli a 3, 5 e 30 anni a 
tassi che costituiscono nuovi mi¬ 
nimi storici: i triennali sono scesi 
al 4,09%; i quinquennali al 4,22 e 
i trentennali - gli unici titoli nuo¬ 
vi a superare la soglia del 5% - al 
5,15%. Le richieste del mercato 
hanno ugualmente superato di 
quasi una volta e mezza i quanti¬ 
tativi disponibili: tutti gli osser¬ 
vatori concordano nel prevedere 
infatti nel prossimo futuro un 
nuovo taglio dei tassi. 

È di ieri la diffusione di uno 
studio della società di analisi 
Standard & Poor's che prevede 
«almeno» altri due interventi del¬ 
la Banca d'Italia in riduzione del 
tasso di sconto, per un totale di 
un punto e mezzo in percentuale. 
Un terzo taglio, secondo lo stesso 
studio, potrebbe arrivare Tanno 
prossimo. 

Insomma, i Btp potrebbero es¬ 
sere ancora lontani dalTaver toc¬ 
cato il fondo. In queste condizio¬ 
ni altri investimenti, sia pure più 
rischiosi, acquistano un appeal 
tutto speciale. Mediobanca si ap¬ 
presta a lanciare un prestito ob¬ 
bligazionario che promette per i 
primi 2 anni un rendimento del 


6%, e già nelle banche italiane 
accorrono i sottoscrittori. Per 
non parlare della corsa alle azio¬ 
ni, che in questi giorni di rialzi 
incessanti possono rendere in 
due giorni - ma anche in una sola 
seduta - più di quanto i titoli di 
stato assicurano in un anno inte¬ 
ro. Tanto che anche la banca 
d'investimento JP Morgan sta va¬ 
lutando Tipotesi di «sovrappesa- 
re» (insomma: di incrementare il 
loro peso in portafoglio) i titoli 
italiani. 

Ieri tutti gli indicatori hanno 
concorso alla giornata dei record. 
Hanno incominciato le Borse 
asiatiche, protagoniste di un de¬ 
ciso rimbalzo (con il mercato 
giapponese in ripresa del 6,11%, 
e quello di Hong Kong del 3,74); 
poi sono venute le notizie del ca¬ 
lo dei rendimenti dei Btp. Infine, 
quando il mercato era in chiusu¬ 
ra, anche le indicazioni del nuo¬ 
vo sensibile rialzo di Wall Street. 

Il risultato è quello che si è det¬ 
to, con l'indice Mibtel che ha 
chiuso con un incremento 
dell'1,79% trainato soprattutto 
dai titoli bancari. Le Mediobanca 
hanno chiuso a +9%; le Banca 
Roma a +6,52, con scambi per ol¬ 
tre 250 miliardi solo su quest'ulti¬ 
mo titolo, al centro di voci e illa¬ 
zioni che ipotizzano anche la 
possibilità di una scalata. 

Altro titolo in grandissima evi¬ 
denza quello Olivetti, alla vigilia 
dell'aumento di capitale, soprat¬ 
tutto dopo il lusinghiero articolo 
dell'altro giorno del Wall Street 
Journal, ricco di elogi per la ge¬ 
stione di Roberto Colaninno. Un 
rialzo, secondo la battuta che cir¬ 
cola negli ambienti finanziari mi¬ 
lanesi, «che è una vera ...Manne¬ 
sman», una manna dal Cielo di 
marca tedesca, come la società 
che ha già comprato la metà di 
Omnitel, e che sarebbe all'origine 
degli acquisti di questi giorni. In 
5 sedute sono passati di mano 
580 milioni di azioni di Ivrea, il 
16,4% del capitale. Troppe, per 
non pensare a un rastrellamento. 


Darlo Venegonl 


Bernheim: 

«Giù le mani 
dalla Comìt» 

Unsecco«altolà»a 
chiunque sì faccia illusioni 
di cambiamenti 
nell'assetto di controllo 
della Banca Commerciale. 
Lo lancia dalle colonne del 
settimanale «Il Mondo» il 
presidente delle Generali 
Antoine Bernheim. «Il 
titolo Comit è molto 
aumentato, e questo vuol 
dire che ci sono persone 
che acquistano, dice 
Bernheim. Dì qui la 
necessità di tenere la 
situazione sotto controllo. 
Se qualcuno attaccasse la 
banca noi scenderemmo in 
campo per difenderla». 

La compagnia triestina, 
primo azionista in piazza 
della Scala, intende 
mantenere dunque un 
ruolo di comando. 
Bernheim esclude che si 
possa attuare una fusione 
tra la Comit e Medìobanca: 
«So che i dirigenti di 
Mediobanca pensano che 
un avvicinamento di 
questo tipo non abbia 
senso», dice. 

Nell'intervista si parla 
anche dei rapporti tra 
Tdeste e Torino, dopo le 
vicende legate alla scalata 
alla francese Agf. Secondo 
Bernheim «chi parla di 
rotture o di poca sintonia 
tra IfìI e Generano 
Medìobanca fa costruzioni 
fantasiose», salvo 
aggiungere che le decisioni 
di IfiI nell'occasione sono 
state «lesive del prestigio 
delle Generali». Anche il 
presidente del Leone fa 
«costruzioni fantasiose»? 
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Gli avvocati difensori Coppi e Chiusano: «Siamo stupiti e sorpresi, non è emerso nessun elemento in più» 

^termetro, Romiti rinviato a giudizio 
E accusato di concorso in corruzione 

Oltre airamministratore delegato della Fiat, lo stesso provvedimento è stato preso dal gip anche per Umberto Beliazzi 
ex responsabile della sede romana dell'azienda torinese. Francesco Mattioli, ex direttore finanziario, ha invece patteggiato 


Nella fuga il killer ha colpito anche il figlio 

Delitto passionale 
alla periferia di Milano 
Vedovo ammazzato 
con dodici coltellate 


ROMA. Concorso in corruzione 
per l'affare Intermetro. Con questa 
accusa il presidente della Fiat Cesa¬ 
re Romiti è stato rinviato a giudi¬ 
zio. La decisione è del Gip Adele 
Rando, che ha rinviato a giudizio 
anche Umberto Beliazzi, ex re¬ 
sponsabile della sede romana della 
Fiat. 

Un terzo imputato, Francesco 
Paolo Mattioli, direttore finanzia¬ 
rio dell'azienda torinese, è stato 
condannato, previo patteggia¬ 
mento a 20 giorni di reclusione in 
continuazione della condanna a 
un anno e nove mesi inflittagli a 
Milano nell'ambito del processo 
sugli appalti Atm. 

Anche Beliazzi e Mattioli erano 
accusati di concorso in corruzio¬ 
ne. La data del processo deve essere 
ancora fissata. L'ordinanza del Gip 
è stata letta alla presenza del pub¬ 
blico ministero Aurelio Galasso e 
dei difensori degli imputati. Prima 
che il Gip si chiudesse in camera di 
consiglio, gli avvocati di Romiti e 
Beliazzi avevano chiesto il non 
luogo a procedere per i loro assisti¬ 
ti, mentre il difensore di Mattioli 
aveva chiesto di essere ammesso al 
patteggiamento. 

«Siamo stupiti e increduli che si 
riapra una vicenda giudiziaria che, 
in cinque anni, ha già ottenuto 
ben tre sentenze di proscioglimen¬ 


to, fino alla Cassazione». Lo han¬ 
no dichiarato gli avvocati Franco 
Coppi e Vittorio Chiusano, difen¬ 
sori di Romiti, cornmentando la 
decisione del Gip. «È sorprendente 
- hanno aggiunto - che, pur non es¬ 
sendo emerso alcun elemento di 
novità dalle indagini successive al¬ 
la revoca, lo stesso gip che aveva in 
precedenza deciso per il proscio¬ 
glimento non abbia confermato la 
sua sentenza favorevole». 

In particolare. Coppi ha aggiun¬ 
to che a suo giudizio, non ci sono 
stati «degli apporti probatori nega¬ 
tivi tenendo conto che il procedi¬ 
mento era stato circoscritto alla so¬ 
la ipotesi di corruzione. Non ci re¬ 
sta che aspettare la fissazione del- 
l'udiuenza e ricominciare da ca¬ 
po». L'avvocato Chiusano ha ag¬ 
giunto: «Non vogliamo polemiz¬ 
zare con il giudice, ma riteniamo la 
decisione sbagliata perché la revo¬ 
ca si basava su un elemento che ri¬ 
guardava la consulenza tecnica 
consegnata a Torino in relazione 
ad un falso in bilancio che a Roma 
era stato stralciato». 

Romiti, già il 9 aprile del 1997, a 
conclusione di un processo svolto¬ 
si con il rito abbreviato davanti al 
Gip di Torino, Francesco Saluzzo, 
era stato condannato a un anno e 
sei mesi di reclusione per l'accusa 
di concorso in falso in bilancio. 


Nello stesso procedimento era sta¬ 
to condannato anche Francesco 
Paolo Mattioli ad un anno e 4 mesi 
di reclusione. 

Nei confronti dei due dirigenti 
della Fiat il Gip aveva inoltre appli¬ 
cato il pagamento di una multa di 
8 milioni di lire e l'interdizione 
dalle cariche societarie per un an¬ 
no. L'intera pena era stata sospesa 
con la condizionale. A riguardo, i 
difensori di Romiti e Mattioli han¬ 
no sottolineato che a distanza di 
quasi un anno ancora non è stata 
depositata la sentenza. 

L'accusa a Romiti, Mattioli e Be¬ 
liazzi fa riferimento a presunte 
tangenti per tre miliardi e 230 mi¬ 
lioni che i tre imputati, in concor¬ 
so, tra gli altri, con Antonio Mo¬ 
sconi ed Enzo Papi, avrebbero pro¬ 
messo e consegnato a Bettino Cra- 
xi, Luciano Scipione (amministra¬ 
tore delegato di «Intermetro»), 
Crescenzo Bernardini (collettore 
di tangenti), Giorgio Moschetti 
(tesoriere della De romana) e Vit¬ 
torio Sbardella per l'ottenimento 
di appalti che riguardavano lavori 
di costruzione della metropolita¬ 
na di Roma. 

Le tangenti, secondo l'accusa, 
sarebbero state versate nel periodo 
che va dal maggio 1983 al febbraio 
1992 per appalti che ammontano 
a circa300 miliardi di lire. 


E il neopresidente Telecom 
è indagato per la Seleco 

PORDENONE. Gian Mario Rossignolo, 61 anni, nominato 
lunedì scorso presidente della Telecom in sostituzione di 
Guido Rossi e presidente per l'Italia della multinazionale 
ElectroluxZanussii, è iscritto nel registro degli indagati della 
Procura della Repubblica del Tribunale di Pordenone 
neM'ambito deM'inchiesta sulle vicende finanziarie della 
Seleco, della quale Rossignolo era socio di riferimento e che è 
stata dichiarata fallita dal Tribunale di Pordenone il 18 aprile 
dello scorso anno. 

Da quanto si è appreso ieri a Pordenone, l'iscrizione è stata 
fatta, come atto dovuto, nei mesi scorsi, prima della 
dichiarazione di fallimento dell'azienda, per l'ipotesi di reato 
di falso in bilancio, in concorso con altre persone; 
successivamente - da quanto è stato possibile sapere - in 
seguito alla dichiarazione di fallimento della Seleco, l'ipotesi 
di reato è stata modificata in quella di bancarotta. 

L'inchiesta - che è ora condotta dal pubblico ministero Pietro 
Montrone - riguarda i bilanci dal 1990 al 1994 della Seleco e 
alcune operazioni finanziarie, in particolare per acquisizioni 
di società all'estero. Nell'ambito dell'inchiesta - che 
coinvolge anche altri amministratori dell'azienda - è stata 
disposta una perizia contabile, che è stata affidata al docente 
universitario Flavio Dezzani. 

La Seleco, che aveva circa 700 dipendenti, era una delle 
maggiori aziende italiane di elettronica di consumo 
(videoregistratori, televisori, ecc.). 


MILANO. Vedovo, 57 anni, è stato 
accoltellato mentre rientrava a ca¬ 
sa, intorno alle 23. Dodici fen¬ 
denti all'addome e all'emitorace 
sinistro sferrati con particolare 
violenza, tanto da spezzare due 
costole alla vittima. Carlo Ottoli¬ 
na, pensionato, vedovo, è morto 
durante il tragitto all'ospedale. 
Teatro della tragedia, il cortile 
della villetta degli Ottolina, a Seg- 
giano di Pioltello, nell'hinterland 
milanese. Il pensionato ha fatto 
in tempo a gridare il nome del fi¬ 
glio Roberto, che abita al primo 
piano, ma ormai era troppo tardi. 
L'assassino aveva già inferto i col¬ 
pi mortali e quando Roberto si è 
precipitato in aiuto del padre, il 
killer, per guadagnarsi la fuga, 
l'ha colpito con un pugno all'oc¬ 
chio sinistro. Ottolina, ex tecnico 
dell'azienda elettrica municipale, 
era incensurato. Gli investigatori 
privilegiano la pista del delitto 
passionale. 

Il pensionato era vedovo dal 
mese di aprile. La moglie Teresa, 
51 anni, è stata stroncata da un 
tumore, dopo anni di sofferenza 
durante i quali Ottolina non La- 
veva lasciata un attimo. Ma dopo 
la sua morte aveva ripreso a fre¬ 
quentare Graziella M., una donna 
con la quale aveva avuto una rela¬ 
zione e anche un figlio oggi ven¬ 
tenne. A quanto si dice la famiglia 
del pensionato era a conoscenza, 
non solo del suo passato, ma an¬ 
che che aveva ripreso a vedere la 
donna. E sembra che nei giorni 
scorsi i familiari Lavessero solleci¬ 


tato a interrompere quella fre¬ 
quentazione. Graziella M. non si 
era mai sposata, ma nella sua vita 
non erano mancate le relazioni. 
Dell'ultimo uomo visto al suo 
fianco non si conoscono le gene¬ 
ralità, si sa solo che è di origine si¬ 
ciliana, che è robusto e ha i baffi. 

L'altra sera Ottolina rientra a 
casa intorno alle 23. Una villetta a 
due piani costruita coi risparmi di 
una vita. L'appartamento del ve¬ 
dovo è al piano di sopra. Sotto 
abita il figlio Roberto, 27 anni, la 
moglie e la figlioletta di un anno. 
Ottolina è a bordo della sua Tipo. 
Scende, apre il cancello, porta 
dentro l'auto, poi fa per tornare a 
chiuderlo. Quando mette i piedi 
fuori dall'auto, viene aggredito e 
pugnalato. L'uomo grida «Rober¬ 
to, Roberto». Il figlio si precipita 
giù dalle scale ma non ha nem¬ 
meno il tempo di reagire perchè 
un uomo, il volto semicoperto 
probabilmente da una sciarpa, lo 
colpisce all'occhio sinistro procu¬ 
randogli una ferita. Poi scappa di¬ 
sperdendosi nella nebbia. Scatta 
l'allarme, arrivano i carabinieri e 
u'ambulanza. Ma purtroppo per 
Carlo Ottolina non c'è più nulla 
da fare. Morirà durante il tragitto 
in ospedale. 

Le grida della vittima vengono 
sentite anche dalla proprietaria 
della tabaccheria, che abita sopra 
il negozio all'angolo opposto del¬ 
la via. La donna si affaccia ma 
scorge solo due ombre. 


Rosanna Caprini 


Le possibilità di vincere sono una 103 milioni, esperti divisi: «È una beffa», «esalta la dimensione ludica» 

Gioco o truffa? £ polemica sul Superenalotto 
Ma intanto sale la febbre per il sei miliardario 

Pescante: il Totocalcio non ne risentirà, dall'anno prossimo il Totosei 


Amanti di Capriolo, in aula parla il fratello 

«Sì, Maria Angiola 
ha raccontato bugie 
anche a noi familiari» 


ROMA. Ancora poche ore per met¬ 
tere a segno le palline giuste sui nu¬ 
meri giusti (le crocette tracciate 
con la penna sembrano rimanere 
indigeste alle macchinette delle 
16.000 ricevitorie addette al Supe¬ 
renalotto). La macchina della for¬ 
tuna gira a pieno regime. E le ore si 
fanno sempre più calde via via che 
si avvicina il momento dell'estra¬ 
zione, quando qualcuno, stasera, 
potrebbe urlare «sei!» e guadagna¬ 
re quasi 12 miliardi di lire. Anche 
se la Sisal, il gestore del gioco che 
ha infiammato gli animi «biscaz¬ 
zieri» degli italiani, getta acqua sul 
fuoco e smorza i toni da «emergen¬ 
za» usati per descrivere la corsa al 
gioco: «Nessuno caso di assedio o 
di assalto alle ricevitorie - scrive in 
una nota - e tanto meno di risse. Ee 
schedine vengono regolarmente 
distribuite in forma doppia o tripla 
rispetto al normale e non sono af¬ 
fatto esaurite o introvabili», la feb¬ 
bre sale. Ea rete comunque - dice la 
Sisal - è pronta ad affrontare un af¬ 
follamento «senz'altro fuori dalla 
norma» come quello registrato 
mercoledì sera. Ma all'orizzonte si 


addensano le prime nubi. Gli ita¬ 
liani potrebbero inseguire solo un 
fantasma. Il «sei», dicono esperti 
di gioco e del Censis servizi, po¬ 
trebbe anche non uscire mai. Men¬ 
tre il coordinatore del movimento 
diritti civili. Franco Corbelli, defi¬ 
nisce il Superenalotto «una colos¬ 
sale truffa a danno degli scommet¬ 
titori» per V «assoluta e matemati¬ 
ca impossibilità di vincita». Cor¬ 
belli, in particolare, chiede al pre¬ 
tore di Roma di sospendere il con¬ 
corso pronostici e di «obbligare la 
Sisal a scrivere e specificare in mo¬ 
do chiaro sulla schedina che esiste 
una sola possibilità di vincita su 
103 milioni». È invece proprio qui 
il segreto del successo: «Avere una 
possibilità su 103 milioni - afferma 
Giuseppe Imbucci, docente di sto¬ 
ria contemporanea all'Università 
di Salerno ma esperto di giochi e 
autore di un libro sulla materia - si¬ 
gnifica assicurare una dimensione 
ludica dovuta alla libertà del caso. 
Innocuo per le tasche delle fami¬ 
glie italiane perché non è che au¬ 
mentino le poste ma il numero di 
giocatori». Ma il «sei» - per Imbucci 


Il Codacons: 
«Luna Park era 
un Imbroglio» 

Il Codacons, il 
coordinamento delle 
associazioni in difesa di 
utenti e consumatori, ha 
denunciato la Rai al 
Garante della concorrenza 
e del mercato per «un 
inganno perpetrato ai 
danni dei telespettatori nel 
corso di «Luna park», il 
programma preserale 
andato in onda fino alla 
scorsa stagione su Raiuno. 
Secondo la denuncia una 
concorrente, Federica 
Bonavolta, solo nel 
momento di prendere 
parte alla trasmissione ha 
scoperto che i premi in 
denaro indicati dalle cifre 
sui display «non erano 
quelli che poi avrebbero 
realmente incassato». 


- «potrebbe avere anche anni di at¬ 
tesa, dai tre ai quattro e oltre facen¬ 
do raggiungere al jackpot una cifra 
iperbolica. E se la crescita sarà 
abnorme ci potrebbe essere anche 
un effetto boomerang sul gioco 
stesso». Una corsa al gioco che non 
è di oggi, precisa il direttore di Cen¬ 
sis servizi spa, Roberto Ciampica- 
cigli. Il «boom» riguarda tutti gli 
anni'90. 

«Un processo in ascesa - ha riferi¬ 
to - con una crescita del 50% della 
posta giocata e dei giocatori arriva¬ 
ti a quota 30 milioni, il 75% della 
popolazione adulta che ha giocato 
almeno una volta nel corso di un 
anno». E non si devono necessa¬ 
riamente vincere miliardi, ai gio¬ 
catori «basta vincere la sfida con la 
fortuna». Il successo del Superena¬ 
lotto «era prevedibile - afferma an¬ 
cora Ciampicacigli - perché si gio¬ 
ca sui numeri più che sui pronosti¬ 
ci e non c'è dubbio che il mega pre¬ 
mio faccia gola anche se in questo 
caso, anche piccole somme posso¬ 
no dare soddisfazione». 

Tornando ai numeri, il Censis 
servizi ricorda che nel pre-Supere- 


nalotto la crescita media di spesa 
era di 3.000 miliardi l'anno ( 14 mi¬ 
la miliardi giocati nel '94; 17 mila 
nel '95 e 20 mila nel '96). Per il '97 
le previsioni parlano di un forte in¬ 
cremento del lotto (più 2.500 mi¬ 
liardi; da 6.200 a 8.700) e una per¬ 
dita di 1.000 miliardi rispetto ai 
4.000 raggiunti dal Gratta e Vinci 
neT96. 

Il successo del super enalotto 
spaventa il Coni? Il presidente del 
Coni, Mario Pescante, è convinto 
che quella del Superenalotto è sta¬ 
ta una scelta «super azzeccata» che 
il Coni ha guardato con un «certo 
timore fin dall'inizio» ma che non 
dovrebbe creare ripercussioni sul 
Totocalcio ed il Totogol. Il presi¬ 
dente del Coni ha poi affermato 
che una ricetta per contrastare o 
per essere competitivi potrebbe es¬ 
sere quella del nuovo gioco del Co¬ 
ni: il Totosei. «Il Totosei - ha detto 
Pescante - partirà con l'inizio della 
prossima stagione agonistica, 
mentre per quanto riguarda il To- 
toscommesse ci dovrebbe essere 
una sperimentazione prima della 
fine del Campionato». 


MILANO. Lo sguardo teso e duro, 
la voce rotta ed emozionata, le 
parole che sembrano uscire a fati¬ 
ca, penosamente. Walter Assoni, 
il fratello di Maria Angiola, la 
donna accusata di aver indotto il 
suo amante Massimo Foglia ad 
uccidere il marito Oliviero Signo¬ 
roni, ha scelto di raccontare, con 
un groppo in gola, l'inganno di 
cui è stato vittima. Preso in giro 
dalla sorella, che gli ha fatto cre¬ 
dere di aver subito una violenza 
sessuale da un malvivente albane¬ 
se, e dal suo amante, che presen¬ 
tandosi come un "amico di fami¬ 
glia", lo ha indotto a pulire la casa 
dal sangue, e a cancellare frettolo¬ 
samente le tracce del delitto. È 
stata proprio la lunga testimo¬ 
nianza (due ore), del fratello me¬ 
dico della Assoni il momento cul¬ 
minante dell'udienza di ieri, la se¬ 
conda, del processo ai due amanti 
di Capriolo. 

Assoni ha raccontato tutti i par¬ 
ticolari di quella notte: quando è 
stato chiamato alle 3.30 della not¬ 
te tra il 17 e il 18 aprile dalla so¬ 
rella, quando lei gli ha confidato 
di essere stata sodomizzata da 
uno dei aggressori albanesi, la sua 
rabbia irrefrenabile, la sua paura 
che la sorella potesse essersi presa 
una malattia. Neanche il primo 


esame medico, che ha accertato 
l'inesistenza di segni di violenza, 
ha incrinato la sua fiducia nella 
sorella. E poi l'entrata in scena di 
Foglia, che porta nella tragedia un 
tocco grottesco: «È arrivato all'o¬ 
spedale di Chiari verso le 4 - rac¬ 
conta - non l'avevo mai visto in 
vita mia. Ma lui mi ha chiamato: 
"Walter, diglielo anche tu ai me¬ 
dici che sono un amico di fami¬ 
glia". Poi si è messo a parlare con 
Mari per un'ora e mezzo con un 
atteggiamento intimo che mi ha 
molto infastidito». Foglia si dimo¬ 
stra subito un amico invadente, 
vuole conoscere l'esito della peri¬ 
zia ginecologica, poi non si stacca 
più dalle costole di Maria Angiola 
e del fratello per i due giorni suc¬ 
cessivi. È lui a insistere, «con mol¬ 
ta agitazione», perché alle 7 di 
mattina i tre si mettano a pulire 
tutte le tracce di sangue in casa Si¬ 
gnoroni. Mentre il medico lo os¬ 
serva sbigottito. Foglia rovescia il 
letto dove è stato accoltellato il 
cognato, prende lenzuola e guan¬ 
ciali e li mette in un sacco, e in¬ 
tanto urla: «Che vigliacchi questi 
albanesi, con tutto questo sangue 
sembra che abbiano sgozzato un 
maiale». 


Anania Casale 


Lo Stato invece ha molte possibilità di non assegnare mai il superpremio 

Ecco perché la probabilità di vincere è quasi nulla 

MICHELE HEMMER 


Qualche anno fa vinse il leone d'oro al festival del cine¬ 
ma di Venezia il film di Tom Stoppard «Rosencrantz e 
Guildenstern sono morti». Rosencrantz e Guildenstern 
compaiono nella scena seconda del secondo atto dell'Am- 
leto di William Shakespeare (1564-1616). Nel film quello 
più ottuso dei due, nei momenti in cui si astrae dal dialo¬ 
go con l'altro (é impossibile distinguere Guildenstern da 
Rosencratz) si lascia affascinare da esperienze di calcolo 
delle probabilità. Durante il loro viaggio alla reggia di Am¬ 
ieto, giocano a testa o croce scommettendo ad ogni lan¬ 
cio. Tirano la moneta per 158 volte ed esce sempre testa. 
Sarà soltanto nell'incontro con il capocomico che uscirà 
finalmente croce. Quel continuo risultato del gioco pone 
dei problemi a uno dei due che chiede all'altro perché non 
si preoccupi minimamente di un evento così straordinario 
che si sta verificando. Naturalmente si deve supporre che 
la moneta non sia truccata, cioè a dire che la probabilità 
che esca testa o croce sia la stessa; la probabilità classica 
può essere definita come il rapporto tra il numero dei casi 
possibili rispetto a quelli favorevoli. Se si effettua un lan¬ 
cio e si punta su testa, i casi possibili sono due (testa o cro¬ 
ce), i casi favorevoli uno (testa); la probabilità è quindi 1/2 
= 0,5. (La probabiltà 1 indica un caso certo, O impossibile) 
Se si effettuano due lanci i casi possibili sono (testa, testa) 
(testa, croce) (croce,testa) (croce, croce). È chiaro quindi 
che la probabilità «a priori» di avere due volte consecutive 
testa è di 1/4 = 0.25. Allora se si vuole la probabilità teorica 
di ottenere sempre testa dopo un certo numero di lanci n, 
si sa che i casi possibili sono 2 elevato n e che vi è una sola 
configurazione possibile, cioè la probabilità di avere sem¬ 
pre testa è elevato n . Quindi ottenere 156 volte di fila te¬ 
sta su altrettanti lanci ha una probabilità teorica di 1 divi¬ 
so 2 elevato a 156, cioè praticamente nulla! Il che non 



Un giocatore compila una schedina Monteforte/Ansa 


vuol dire che la situazione non possa verificarsi 2. speri¬ 
mentalmente. Dovendo puntare, chi mi assicura la coinci¬ 
denza tra la probabilità teorica e la frequenza effettiva che 
si verifica lanciando la moneta per un numero abbastanza 
elevato di volte? Me lo assicura quella che viene chiamata 
la legge sperimentale del caso la quale suggerisce che per 
un numero elevato di casi conviene tenere come previsio¬ 
ne la probabilità teorica. È chiaro che nel gioco d'azzardo 
entra in gioco anche quella che si chiama la probabilità 
soggettiva, cioè ritenere equo pagare una certa cifra per ot¬ 
tenere una cifra molto maggiore. I primi problemi di calco¬ 
lo di probabilità nascono proprio in relazione al gioco d'az¬ 
zardo. In questo giorni si parla tanto del SuperEnaLotto. 
Che cosa é? Consiste nel pronosticare 6 numeri che corri¬ 
spondono al primo numero estratto sulle ruote di Bari, Fi¬ 
renze, Milano, Palermo e Roma. Ovviamente la probabilità 
che un numero esca come primo su una ruota è 1/90, i nu¬ 
meri, anche se gli accaniti giocatori di Lotto, Enalotto e si¬ 
mili la pensano diversamente, non hanno memoria; ogni 
volta si riparte da capo. Con la probabilità il fatto che un 
numero non sia uscito da tempo non c'entra nulla. Che 
escano due numeri come primi estratti su due ruote è (dato 
che i due eventi sono indipendenti) 1/90 moltiplicato per 
1/90 e così via per i sei numeri. Tuttavia bisogna tener con¬ 
to del fatto che, da quello che ho capito delle regole non 
conta l'ordine con cui si giocano i numeri, basta che esca¬ 
no su quelle ruote; ci sono cioè molte combinazioni possi¬ 
bili che fanno aumentare la probabilità di vincere. Per 
esempio la probabilità di fare ambo al lotto su una ruota è 
di 1/400 = 0.0025; fare cinquina è 1/ 43.949.268 = 
0,00000002. Quella di vincere i dieci miliardi al SuperEna- 
lotto è molto minore. Vale la pena di giocare? Certo se si 
tiene conto della probabilità soggettiva. 


VIAGGI 
AL MARE 


///L 


Partenza da Milano il14 e il 28 febbraio 
Trasporto con volo Air Europe 
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione: lire 2.162.000 

(su richiesta la settimana supplementare o la partenza da Roma) 

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e a Cuba, i tra¬ 
sferimenti, la sistemazione in camere doppie presso il Veraclub Gran Caribe (4 stel¬ 
le), situato a Varadero in località Punta Bianca, la pensione completa con le bevande 
analcoliche ai pasti incluse. 


///L 


Partenza da Milano e da Roma il 3, il17 e 24 febbraio 
Trasporto con volo Air Europe 
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione: lire 2.303.000 
(settimana supplementare su richiesta) 

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e in Tanzania, i 
trasferimenti, la sistemazione in camere doppie presso il Veraclub Zanzibar Village 
(4 stelle), la pensione completa con le bevande ai pasti. Il villaggio, località 
Kiwengwa, è situato su una lunga spiaggia di sabbia dinanzi all’Oceano Indiano e le 
costruzioni, in stile locale, sono circondate dalla fitta vegetazione. Cucina ottima, 
staff di animazione professionale e possibilità di praticare sport. 
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La Politica 


Giubileo 
Nessun 
ritardo 
del governo 

Al governo non può 
essere imputato alcun 
ritardo od omissione in 
ordine alle proprie 
competenze per il 
Giubileo. Lo ha affermato 
ieri il sottosegretario ai 
Lavori pubblici, Antonio 
Bargone, rispondendo in 
Senato a interrogazioni 
ed interpellanze. Il 
rappresentante del 
governo ha ricordato che i 
fondi disponibili per il 
grande evento del 2000 
ammontano a 3.500 
miliardi e non a 6.000 
come si è, da qualche 
. Per 

dei 

percorsi alTinterno della 
città per i 

pellegrini,Bargone ha 
precisato che essa attiene 
all'Agenzia incaricata dal 
comune. Un compito, 
perciò, che non spetta al 
ministero, che si limita a 
sovrintendere al controllo 
e alla determinazione di 
certe procedure. Molte 
delle interrogazioni 
rigurdavano il sottopasso 
di Castel Sant'Angelo. Si 
tratta di una vicenda, 
sostiene il 
sottosegretario, 
«complessa e 
tormentata», per i 
problemi che hanno 
richiesto soluzioni di 
difficile attuazione, data 
la limitatezza dei tempi. 
Difficoltà prevedibili vista 
l'entità dell'opera e il 
particolare valore storico 
ed archeologico del sito. 
Una complessità che ha 
comportato supplementi 
di istruttoria, con 
sondaggi, indagini e 
rilevazioni. Il capogruppo 
Ccd, Francesco D'Onofrio 
aveva parlato di un 
«pregiudizio ideologico» 
verso la Santa sede del 
Sovrintendente La Regina, 
che Bargone ha 
assolutamente escluso. 
Nonostante la mancata 
realizzazione del 
sottopasso, il 
rappresentante del 
governo ha, comunque, 
annunciato che «non sarà 
pregiudicata la 
realizzazione del 
raddoppio della galleria 
Principe Amedeo, del 
parcheggio del Gianicolo 
e del rafforzamento delle 
tramvie. L'utilizzazione 
del Tevere per il traffico 
cittadino non è ritenuta 
praticabile. Soddisfatta 
della disponibiltà del 
governo, la sen. Franca 
Prisco (Sd) ha però 
manifestato disagio per la 
rinuncia al sottopasso. Ha 
chiesto poi al governo, 
date le difficoltà che 
comportano lavori, una 
costante attenzione nelle 
individuazione di 
provcedure tali da 
garantire, nel contempo, 
la legittimità e il rispetto 
dei tempi programmati. 


N.C. 


parte, affermato 
quanto riguarda 
l'organizzazione 


Un dibattito sul libro di Macaiuso in vista degli Stati generali della sinistra a febbraio nella città toscana 

Amato critica la Cosa 2: «VadoaHrenze 
ma non liquido il passato socialista» 

«Il Pds ha incassato la mia autocritica, ma non ha concesso niente^ più che qualche apprezzamento di D'Alema». Napoli' 
tano: già nel Pei avevamo P«ossessione unitaria». De Mita scettico: «È meglio valorizzare il pluralismo della coalizione». 



Napolitano e De Mita, dietro di loro Macaiuso, nella sala stampa estera a Roma 


Bianchi/Ansa 


Minniti: «Nessuna bufera. Il dibattito è tutt'altro che chiuso» 

A Firenze il nuovo partito c'è già 
Ma restano perplessità sul nome 

Positiva la «prova generale» all'assemblea congressuale della Quercia fiorentina 
a Scandicci. Presenti anche Spini, Cmcianelli e Passigli. Lunedì comitato politico. 


FIRENZE. Prova generale per la «Cosa 
2», 0 meglio per la nuova formazione 
della sinistra democratica, in attesa 
degli stati generali che si terranno a 
Firenze dal 12 al 14 febbraio. Il teatro 
della prova è stata Tassemblea con¬ 
gressuale della Quercia fiorentina 
che si è svolta giovedì a Scandicci. Sul 
palco c'erano: Marco Minniti (Pds), 
Valdo Spini (laburisti), Famiano Cru- 
cianelli (comunisti unitari), Stefano 
Passigli (repubblicani). E la prova è 
andata bene. Le divisioni sono rima¬ 
ste nel cassetto, forse in parte sono 
state superate e nessuno parla più di 
rinvio. Anzi, già si parla di dar vita fin 
da subito a un nuovo partito. «Abbia¬ 
mo faticato tanto per fissare la data di 
febbraio - dice Minniti prima dell'as¬ 
semblea - e non vedo perché proprio 
adesso che siamo in dirittura d'arrivo 
dovremmo cambiare idea». Minniti 
sa che persistono alcuni malumori, 
ma si tratta di perplessità normali 
«quando si arriva alla stretta finale. 
Sono assolutamente ottimista e cre¬ 
do che prorpio dalla Toscana, che 
vanta una lunga tradizione riforma¬ 
trice e di governo da parte della sini¬ 
stra, possa venire la spinta finale e po¬ 


sitiva alla nuova formazione politi¬ 
ca». Una perplessità Minniti, però, ce 
l'ha ed è sul nome di «Cosa 2» con cui 
viene chiamato il nuovo soggetto po¬ 
litico. Un nome che rievoca troppo 
da vicino la famigerata «Cosa Nostra 
2» di cui parlano da tempo i magistra¬ 
ti palermitani. «È un copyright che 
lascio volentieri alla mafia», com¬ 
menta scherzando Minniti. 

A proposito del simbolo del nuovo 
partito, per Spini ci saranno «la quer¬ 
cia, a rappresentare la tradizione pi- 
diessina, e la rosa, per raffigurare 
quella socialista. Nessuno in posizio¬ 
ne preminente: l'uno sopra all'altro, 
ma saranno disposti in modo trasver¬ 
sale». Di contro, sulle ipotesi emerse a 
proposito del nome (Pds-Sd oppure, 
come suggerisce Spini, Partito del So¬ 
cialismo Europeo-Sd) c'è da registrare 
perplessità e forti dubbi da parte dei 
Cristiano Sociali. Comunque, al ri¬ 
guardo, Minniti spiega di non vedere 
alcuna bufera sul nome e sul simbolo: 
si tratta di tener conto del carattere 
unitario del processo ed insieme del¬ 
l'ispirazione federativa del nuovo 
partito; per ora, non c'è alcuna pro¬ 
posta definitiva. In ogni caso la paro¬ 


la decisiva spetta al comitato politico 
previsto per lunedì a Botteghe Oscu¬ 
re. 

Simbolo e nome a parte, il fatto 
centrale di questo percorso politico è 
che finalmente nella storia della sini¬ 
stra, sottolineano Cmcianelli e Spini, 
non si procede ad un'ennesima divi¬ 
sione, ma a una riunificazione. Ma la 
nascita di una nuova organizzazione 
della sinistra va oltre i semplici confi¬ 
ni nazionali e, secondo Minniti, co¬ 
niuga due grandi temi: la tradizione 
del riformismo italiano e le nuove di¬ 
namiche politiche, economiche e so¬ 
ciali che si determineranno con l'u¬ 
nificazione europea. «L'istituzione 
della moneta unica e delle stmtture 
sovranazionali - dice ancora Minniti - 
comporta la necessità di una maggio¬ 
re armonia tra la dimensione nazio¬ 
nale e quella sovranazionale. E a chi 
continua a sostenere che il Pds non 
ha ancora fatto i conti con il suo pas¬ 
sato, Minniti è lapidario: «Noi abbia¬ 
mo fatto i conti con la nostra storia in 
modo fortemente impegnato e an¬ 
che travagliato. È da quel travaglio 
che oggi possiamo serenamente af¬ 
frontare le nuove sfide». 


Più si avvicina la scadenza degli 
«Stati generali della sinistra», e quin¬ 
di il possibile atto di nascita della 
«Cosa 2», più sembra scattare un 
complesso e drammatico riflesso ri¬ 
volto al passato. Ai conti non chiusi 
nella storia della sinistra italiana. A 
cui si sono aggiunti - con riverberi 
nell'Ulivo - i rancori per come è finita 
lavicenda della De. 

Ieri l'occasione è stata offerta dalla 
presentazione a Roma del libro di 
Emanuele Macaiuso e Paolo Franchi - 
«Da Cosa non nasce Cosa» - che a 
questi temi è polemicamente dedica¬ 
to. C'erano, oltre agli autori, politici 
«di razza» come Giuliano Amato, Ci¬ 
riaco De Mita, Fausto Bertinotti, 
Giorgio Napolitano. Ma a un certo 
punto era difficile liberarsi dall'im¬ 
pressione che il ritornello fosse quel¬ 
lo dell'adagio popolare: «Se mia non¬ 
na fosse nata con le ruote...». Se il Pei 
nel '56 si fosse staccato dall'Urss... Se 
il Psi nell'89 avesse colto l'occasio¬ 
ne... Se il Pds dopo la svolta non aves¬ 
se esagerato in giustizialismo... Meno 
male che l'essere, appunto, «di razza» 
di questi uomini politici, ha imposto 
l'emergere di temi anche attualissi¬ 
mi. 

Merito particolare di De Mita, che 
verso la fine del suo intervento ha ta¬ 
gliato corto, riandando al periodo 
successivo all'89, e confessando che 
chi aveva il potere in quel momento 
«non riuscì a governare la crisi, per¬ 
chè non aveva piena consapevolezza 
della sua profondità». E motivando 
poi le sue riserve sulle prospettive at¬ 
tuali di riunificazione della sinistra. 
Meglio sarebbe, a suo avviso, valoriz¬ 
zare il pluralismo della coalizione di 
centro-sinistra, facendo sì che tutti i 
«democratici» appoggiassero lo sfor¬ 
zo dei socialisti italiani di ridarsi un 
corpo e una visibilità. 

L'attenzione però, era concentrata 
soprattutto su Giuliano Amato. 

Il più autorevole erede dell'espe¬ 
rienza più recente del socialismo ita¬ 
liano, molto «corteggiato» da D'Ale- 
ma proprio in vista della «Cosa 2», era 
particolarmente nervoso e polemico. 
Proprio come si conviene a un aman¬ 
te desiderato, ma ancora pieno di so¬ 
spetti e di paure verso chi reitera le sue 
richieste e mostra il proprio deside¬ 
rio. 

Amato ha annunciato ieri sera a 
«Maastricht Italia» che parteciperà 
alla convenzione di Firenze, agli «Sta¬ 
ti generali». Ma non ha ancora sciolto 
la riserva su una sua eventuale adesio¬ 
ne. L'idea mi piace - ha ripetuto - ma 
«il punto è che c'è l'idea ma non c'è la 
Cosa». Dovrebbe essere una cosa 
«due», ha insistito sviluppando l'a¬ 
spetto numerico della metafora, ma 
finora forse arriva a «uno virgola zero 
uno...». 

Qual è il dubbio e il rammarico di 
Amato? Essenzialmente questo: lui 
ritiene di aver detto tutto quello che 
c'era da dire sui limiti e gli errori del 
Psi, da quelli commessi sul terreno 
del finanziamento della politica, si¬ 
no alla grande occasione mancata del 
dopo '89, quando la svolta dal Pei al 
Pds poteva accelerare una strategia 


unitaria, se non una immediata riu¬ 
nificazione. Cosa che invece Craxi 
sostanzialmente rifiutò. «L'interlo¬ 
cutore, come avviene tra gentiluomi¬ 
ni e gentildonne, avrebbe dovuto fa¬ 
re altrettanto. Invece - ha protestato 
Amato - il Pds ha incassato la mia au¬ 
tocritica e non ha concesso niente 
più che qualche apprezzamento di 
D'Alema e di qualche altro suo espo¬ 
nente. Non basta». E nel giorno in cui 
- sia detto per pura obiettività croni- 
stica - anche da Hammamet viene un 
richiamo di Bettino Craxi al «Libro 
nero del comuniSmo», l'ex presiden¬ 
te del consiglio e ex garante dell'anti- 
trust non rinuncia ad affermare che 
«i socialisti hanno commesso errori, 
ma il comuniSmo è stato l'errore del 
secolo, costato tante tragedie. Non lo 
dico per riaprire polemiche a sinistra, 
ma per sollecitare riflessioni». 

Amato, comunque, ha incassato la 
conclusione politica e culturale del li¬ 
bro di Macaiuso e Franchi: la via per 
«governare in Europa» è quella del 
socialismo liberale simbolizzato dal¬ 
la figura di Rosselli, e questo recupero 
di liberalismo alla sinistra è più facile 
citando Rosselli - ha anche aggiunto - 
piuttosto che Gramsci. 

La risposta di Giorgio Napolitano è 
stata puntuale. Ha ricordato intanto 
che non si può ridurre ad un unico la 
vicenda del Pei, e che in questo parti¬ 
to hanno militato personalità (la sua, 
come quella di Macaiuso o di un Ge¬ 
rardo Chiaromonte) che sono sem¬ 
pre state mosse da una sorta di «osses¬ 
sione» per l'unità della sinistra. Se 
Paolo Franchi si mostra «scettico» 
sulle possibilità di successo della «Co¬ 
sa 2», poiché sarebbe l'incontro tra 
«vincitori» (il Pds) e «vinti» (i sociali¬ 
sti italiani). Napolitano ricorda che 
proprio lui, alla vigilia della svolta di 
Occhetto, riconobbe che, nella di¬ 
sputa storica nata con la scissione del 
1921, era stato invece il socialismo 
democratico a uscire vincitore. Non 
bisogna tirarsi fuori «opportunistica¬ 
mente» dalle vicende tragiche del co¬ 
muniSmo - aggiunge poi il ministro 
dell'interno - ma «appiattire la rifles¬ 
sione storica sul Pei sui misfatti del 
comuniSmo mondiale rischia di non 
far capire nulla». 

Al confronto Fausto Bertinotti par¬ 
tecipa soprattutto per ribadire che la 
divisione attuale tra le «due sinistre» 
è più radicale di quella del passato: 
Pei e Psi, infatti, parlavano entrambi 
di superamento del capitalismo. Ora 
questa visione che non si «adatta» al¬ 
la modernizzazione capitalista è pro¬ 
pria della sola Rifondazione. Da Ma¬ 
caiuso, infine, il dubbio più attuale: 
se la «Cosa 2» stenta a nascere, o na¬ 
sce «anemica» è perché la «Cosa 1», 
cioè il Pds, ha cambiato troppo poco 
se stesso, rimuovendo o sviluppando 
in modo contraddittorio il dibattito 
sui temi cruciali dell'oggi, dalla giu¬ 
stizia, alle riforme, allo stato sociale. 
Una responsabilità che Macaiuso ad¬ 
debita anche ai socialisti che hanno 
partecipato al Forum per la nuova 
formazione politica. 


Alberto Leiss 


LJ Oggi Prodi nel Salento dove iniziò nel '95 il viaggio in pullman per l'Italia 

n professore ritorna a Tricase, via palazzo Chigi 

Tre anni fa venne per «ascoltare», ora spiegherà la «fase 2» del governo. Bilanci e richieste degli interlocutori del mondo produttivo. 


DALL’INVIATO 


TRICASE (Lecce). Trentaquattro 
mesi: tanti ne sono passati da 
quella piovosa mattina di marzo 
quando, dal piazzale della stazio¬ 
ne di Lecce il pulman del profes¬ 
sor Prodi si mise in moto e fece i 
primi 53 chilometri di un tragitto 
che, un anno e due mesi dopo si 
sarebbe concluso a palazzo Chigi. 
Ma la prima tappa fu qui, nel cine¬ 
ma Aurora di questo paese del Bas¬ 
so Salento. Il professore iniziò il 
suo viaggio facendo promessa so¬ 
lenne di voler ascoltare prima e 
più ancora di parlare, e l'Unità 
provò a precederlo interrogando 
fabbricanti di scarpe e floricultori, 
pantalonai e amministratori su 
cosa il Basso Salento chiedesse alla 
politica più che a Prodi e alla na¬ 
scente coalizione di centrosini¬ 
stra. Ora è annunciato un ritorno 
a Tricase del presidente del consi¬ 
glio, ormai vicino al traguardo 
dell'Europa e dei due anni di go¬ 
verno: da lui ci si aspetta, in un 
luogo altamente simbolico per 
l'Ulivo, una specie di discorso pro¬ 
grammatico della tanto attesa «fa¬ 
se due» del governo, almeno per 


quel che riguarda il Mezzogiorno. 
E noi siamo tornati dai suoi inter¬ 
locutori di 34 mesi fa non per ag¬ 
giornare il cahier des doleances 
ma per prendere il polso di un'e¬ 
conomia e di una società che vuo¬ 
le crescere. Sergio Adelchi per es¬ 
sere quel giorno del marzo '95 al 
cinema Aurora era rientrato in 
fretta e furia dall'Albania, dallo 
stabilimento di Scutari dove aveva 
cominciato a produrre una parte 
delle decine di migliaia di scarpe 
che fanno della sua azienda uno 
dei giganti del settore calzaturiero 
(280 miliardi di fatturato, 1900 di¬ 
pendenti, 15 miliardi di investi¬ 
menti negli ultimi due anni). Ora 
lo stabilimento di Scutari non esi¬ 
ste più: «Tutto distrutto, durante i 
disordini di marzo hanno fatta 
piazza pulita». Paradossalmente 
ne ha guadagnato la situazione 
occupazionale in Salento «Ho do¬ 
vuto riorganizzare qui la parte di 
produzione che facevamo oltrea- 
driatico, è nata una nuova azien¬ 
da, abbiamo fatto 350 assunzio¬ 
ni». «Una goccia nel mare - sospi¬ 
ra - il problema della disoccupa¬ 
zione resta drammatico: mancano 
nuove iniziative. Troppa burocra¬ 


zia, troppi vincoli: siamo entrati 
in Europa, con il suo corollario di 
minuziosi regolamenti e rispetto a 
cinque dieci anni fa i costi sono 
cresciuti del 20-25%. Noi che già 
ci siamo riusciamo a far fronte a 
questi cambiamenti, ma chi deve 
iniziare ora, ci ripensa o va ad av¬ 
viare iniziative industriali nei pae¬ 
si dell'Est». A venti chilometri di 
distanza, a Matino il ragionamen¬ 
to di Cosimo Romano, ammini¬ 
stratore unico di una azienda di 
confezioni da 100 miliardi di fat¬ 
turato (90% all'estero) e 330 di¬ 
pendenti (ed altri 700 nell'indot¬ 
to), impegnatissimo negli ultimi 
due anni a lanciare in Italia un 
marchio di tendenza nell'abbiglia¬ 
mento giovanile (quasi due mi¬ 
liardi di investimento) è un po' 
più pessimista di quello di Adel¬ 
chi. Crede poco all'industria come 
fonte di nuova occupazione nel 
Salento e indica nel «un immenso 
patrimonio da sfruttare e da at¬ 
trezzare». Da qualche mese Roma¬ 
no manda a cucire pantaloni a 
Cuba, ma ha anche uno stabili¬ 
mento in Albania («Durante i mo¬ 
ti di marzo, i mariti delle nostre 
dipendenti lo hanno salvato vigi¬ 


landolo armi alla mano»), e porta 
ad esempio i grandi investimenti 
turistici che hanno lanciato l'isola 
di Fidel Castro al top delle mete di 
viaggio. «Bisogna uscire dalla 
mentalità che per fare il turismo 
bastano mare e sole: ci vogliono 
strutture ricettive e una inversione 
di tendenza nei trasporti, aerei, 
ferroviari e automobilistici». Que¬ 
sto dei trasporti è il grande punto 
dolente. Vincenzo Benisi, ammi¬ 
nistratore della Megatex (calze) di 
Melissano, ha poco tempo per il 
giornalista: «Devo partire per Mi¬ 
lano, cioè muovermi da qui tre 
ore prima della partenza dell'ae¬ 
reo da Brindisi, l'aeroporto più vi¬ 
cino». Ma poi almeno una battuta 
la lascia e riguarda gli enti locali, 
la Regione (a maggioranza di cen¬ 
tro-destra) in particolare. «Si sono 
svegliati per Di Bella, ma delle ne¬ 
cessità del settore produttivo sem¬ 
brano del tutto ignari». Gli im¬ 
prenditori ammettono che i due 
anni di governo Prodi hanno por¬ 
tato grandi benefici sul terreno fi¬ 
nanziario («Il calo dei tassi è stato 
una vera boccata d'ossigeno», dice 
Adelchi), riconoscono che alcuni 
problemi infrastrutturali sono sta¬ 


ti avviati a soluzione («Fino a un 
paio d'anni fa se cadeva un fulmi¬ 
ne a Leuca, saltava l'elettricità in 
tutto il Salento», dice Romano), 
ma ora si aspettano molto dalla ri¬ 
presa del ciclo produttivo. «Le 
aziende devono tornare a fare pro¬ 
fitti», sottolinea Adelchi che a 
Prodi vuole parlare di una suo pal¬ 
lino: «Un centro di ricerche e ser¬ 
vizi per questo distretto calzaturie¬ 
ro del Salento: sul terreno dei costi 
saremo sempre più perdenti (e 
Prodi che in Estremo Oriente ci è 
andato spesso, lo sa), allora dob¬ 
biamo andare sul mercato globale 
da europei, vendendo "benesse¬ 
re", cioè prodotti di qualità». E 
Romano mette il dito su un'altra 
piaga, la formazione professionale 
mirata. Lorenzo Ria è il presidente 
della provincia di Lecce: tre anni 
fa era sindaco di Taviano e illustrò 
a Prodi la realtà della floricoltura 
salentina («Qualche problema da 
allora lo abbiamo risolto, per 
esempio quello del mercato flori¬ 
colo»), oggi è per gli imprenditori 
anche una «controparte». «Direi 
piuttosto un partner: il patto terri¬ 
toriale di Lecce è stato finanziato 
proprio negli ultimi giorni del '97: 


sono poco più di 100 miliardi, tre 
quarti per le imprese (genereran¬ 
no 1900 nuovi posti di lavoro) un 
quarto per infrastrutture nelle 
aree artigianali, in genere nel Bas¬ 
so Salento che ha una sua specifi¬ 
cità manifatturiera». Abbiamo an¬ 
che attivato con risorse nostre un 
fondo per abbattere fino a zero il 
costo del denaro: sono 15 miliardi 
e ne hanno usufruito fino ad ora 
55 imprese. Con il governo vor¬ 
remmo aprire ora un ragionamen¬ 
to per un contratto di programma 
nel settore del turismo». Ma la vo¬ 
ce di Ria si alza soprattutto per 
sottolineare come l'Ulivo a Lecce 
e provincia sia soprattutto fucina 
di una nuova classe dirigente, più 
a contatto con i problemi, più a 
servizio della comunità. Gli im¬ 
prenditori su questo terreno sono 
in attesa: per ora si attengono a un 
proverbio («Se hai prurito sei tu 
che ti devi grattare») che dice di 
una antica abitudine a far da soli. 
Un atteggiamento pragmatico che 
la «fase due» del governo Prodi 
dovrà saper mettere nelle migliori 
condizioni operative. 


Luigi Quaranta 



DESTINAZIONE 

FADO 



Gli autori e le canzoni 
più significative del 
fado in un cd bello e 
spietato come il 
destino. 

L’indimenticabile 
colonna sonora di 
Lisbona e Coimbra, un 
mix affascinante di 
sonorità brasiliane e 
africane. 

Lasciatevi avvolgere 
dai mille echi della 
tradizione musicale 
portoghese: la guitarra, 
la viola e la rembétika 
vi colpiranno al cuore. 
Il Fado è vita! 



IL CD IN 
EDICOLA A 
L 16.000 
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L'attrice presenta «Viola bacia tutti» 

Asia Argento: «Basta 
fare la ragazza 
cattiva. Ho la pistola, 
ma sono innamorata» 


ROMA. «Mi sono stufata di essere 
vista dalla gente soltanto come 
una lupa della steppa o un mostro 
con la bava alla bocca. Sono un'at¬ 
trice, sono giovane e mi piace cam¬ 
biare». Basta col personaggio della 
ragazza cattiva, insomma. Dopo le 
foto osée di Helmut Newton e il 
ruolo da dark lady nelFultimo film 
di Abel Ferrara, accettare la parte 
della bella sciroccata in Viola bacìa 
tutti di Giovanni Veronesi (dal 

23 nei cinema), per Asia Argen¬ 
to è stata l'occasione di rompere 
con un cliché. E proporsi, per 
una volta, nei panni di una mal¬ 
destra rapinatrice che si ritrova 
in giro per l'Italia a bordo di un 
camper, in compagnia di tre 
giovanotti stralunati che hanno 
i volti simpatici di Rocco Papa- 
leo (autore anche della sceneg¬ 
giatura insieme al regista), del 
bravo Valerio Mastrandrea e del 
«pieraccioniano» Massimo Cec- 
carini. Con i quali si ritroverà a 
condividere una sorta di viaggio 
sentimentale estivo, tra fughe 
rocambolesche e spiagge assola¬ 
te. 

«Per me questa è stata una 
grossa opportunità - dice Asia -. 
Viola è una ragazza un po' persa 
che cerca qualcosa a cui aggrap¬ 
parsi e così trova la maniglia del 
camper. Ho accettato senza 
neanche conoscere la storia per¬ 
ché se un regista è "ganzo" sono 
sicura che anche il suo film lo 
sarà». 

Del resto lo stesso Veronesi, 
che ha scritto la sceneggiatura 
di Viola bacia tutti contempora¬ 
neamente a quella di Fuochi 
d'artificio di Pieraccioni, dice di 
aver fatto il film proprio per lei. 
Tanto da averci inserito anche 
un cammeo per la mamma del¬ 
l'attrice, Daria Nicolodi, nella 
parte di una improbabile ricetta- 
trice, cieca e bizzarra. «Questo 
film l'ho scritto pensando ad 
Asia - racconta il regista - . L'ho 
invitata a pranzo e gli ho chie¬ 
sto se era disponibile. Ed è anda¬ 
ta bene. Senza di lei non l'avrei 
mai fatto. Dove andavo a trova¬ 
re un'altra attrice che sapesse 
usare la pistola?». Da rapinatrice 
che si rispetti, infatti. Viola ne 
ha una. Anche se si limita solo 
ad agitarla come spauracchio, 
perché in fondo, nella storia 
della rapina ci si è trovata un 
po' per sbaglio, un po' per legge¬ 
rezza. Come dire che la sua na¬ 
tura è tutt'altra: pacifica e genti¬ 
le, anche se all'apparenza un po' 
brusca. 

«Pistolera», spia e «cattivissi¬ 
ma» Asia Argento, invece, è tor¬ 
nata ad esserlo per il nuovo film 
di Abel Ferrara, New Rose Hotel e 
per B. Monchey di Michael Ra- 
dford. «Lavorare con Ferrara è 
stata un'esperienza indimenti¬ 
cabile e terribile allo stesso tem¬ 
po. È una persona talmente folle 
che ti costringe a pensare al film 

24 ore su 24. Ti permette di reci¬ 



tare facendoti sentire compieta- 
mente libera. E per me è impor¬ 
tantissimo perché quando recito 
non mi devo sentire imbarazza¬ 
ta con me stessa, devo credere 
cioè in quello che sto facendo». 
Ambientato in un futuro non 
troppo lontano New Rose Hotel è 
tratto dal romanzo del «profeta» 
del cyberpunk William Gibson e 
racconta il tentativo di rapi¬ 
mento di un grande scienziato 
da parte di un gruppo di fanati¬ 
ci. A fare da esca per il colpaccio 
è proprio lei, Asia, nei panni di 
una cantante di karaoke che, al¬ 
la fine però, riuscirà a prendersi 
gioco di tutti. «Un personaggio - 
aggiunge Asia - che mi è piaciu¬ 
to molto e per il quale ho anche 
imparato a tirare con la pistola». 
Ora, dopo l'esperienza holly¬ 
woodiana con Ferrara, la giova¬ 
ne attrice (ha 22 anni) tornerà 
sotto la «direzione» del papà: 
«Da lunedì - racconta - iniziere¬ 
mo le riprese di un celebre re¬ 
make, Il fantasma dell'opera, e io 
avrò il ruolo di Caterina». 

Tanti altri progetti, poi, aspet¬ 
tano anche gli altri protagonisti 
di Viola bacia tutti. Massimo 
Ceccherini ha annunciato un 
prossimo debutto nella regia: «Si 
intitolerà La creatura. Lo scriverò 
con Giovanni Veronesi e sarà 
una versione del del Doctor Je- 
ckyll e mister Hyde, ambientata ai 
giorni nostri. Io, ovviamente sa¬ 
rò il protagonista». Valerio Ma¬ 
strandrea, invece, sarà impegna¬ 
to con ogni probabilità in un 
nuovo lavoro di Garinei: Il Ru¬ 
gantino al Sistina. «È un piccolo 
sogno - dice - vedremo se si rea¬ 
lizzerà». 
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L'attrice Usa presenta «Il collezionista» 

Ashley Judd: «Vengo 
da Nashville, 
non canto il country 
e vendo cara la pelle» 


Gabriella Gallozzi Asia Argento nel manifesto di «Viola bacia tutti». A destra, Ashley Judd in una scena del «Collezionista» 


ROMA. Ha 26 anni, il nasino all'insù, 
viene da Nashville ma non canta 
country music (anche se la madre e 
la sorella formano un duo vocale 
molto in voga: The Judds). In Italia 
per promuovere II collezionista, il 
thriller di Gary Felder dove recita 
accanto a Morgan Freeman, 
Ashley Judd è un gioiello di ragaz¬ 
za: carina, gentile, non si dà arie e 
si sforza addirittura di parlare un 
po' d'italiano. Insieme a Cameron 
Diaz, Winona Ryder e Jennifer Ja- 
son-Leigh è uno dei volti nuovi di 
Hollywood. Il suo nome, magari, 
dirà poco al grande pubblico, ma 
basta vederla nella foto qui accan¬ 
to per riconoscerla: era la ragazza 
scappata da casa di Ruby in Paradi¬ 
se, la moglie di Val Kilmer in Heat, 
la sudista pavida in II momento 
d'uccidere e faceva una particina in 
Smoke. Nel frattempo s'è cimentata 
con l'ingombrante ruolo di Norma 
Jean-Marilyn Monroe in un film 
per la Hbo che le ha procurato una 
candidatura ai prestigiosi premi 
Emmy e parecchi chili in più, subi¬ 
to persi nel training fisico affronta¬ 
to per girare II collezionista. Nel 
quale è una bella dottoressa di 
Durham, esperta in autodifesa 
(pratica il kickboxing), scampata 
per miracolo alle «attenzioni» di 
un serial-killer feticista che si fa 
chiamare Casanova e custodisce le 
sue vittime in una prigione sotter¬ 
ranea in mezzo ai boschi. 

Capelli corti alla maschietta, tu¬ 
tina nera attillata (e scollata) bor¬ 
data di bianco, appena un'ombra 
di trucco sul viso, Ashley Judd è 
soddisfatta del film di Felder. E 
non solo perché è andato benone 
al box-office (in Italia lo si vedrà a 
metà febbraio): dal Collezionista 
esce infatti l'immagine forte e in¬ 
traprendente di una donna capace 


Nella città ligure il «Festival Pennac» dedicato all'opera dello scrittore francese _ 

Genova come Belleville. È di scena Malaussène & Co 

In cartellone tre spettacoli: la prima di «Blu cielo» (oggi e domani), «L'occhio del lupo» (20 e 25) e «Monsieur Malaussène» (22 e 31). 


DALL’INVIATO _ 

GENOVA. Benvenuto, monsieur 
Benjamin Malaussène. Abbando¬ 
nato il suo Grande Magazzino, ec¬ 
colo spuntare tra la Lanterna, le gru, 
i moli odorosi, le navi e le dogane 
abbandonate, i cumuli di carbone e 
i container. In fondo anche Genova 
è in divenire come la Belleville di 
Malaussène. Comunque sia, il per¬ 
sonaggio esce per un attimo dai suoi 
romanzi e approda a teatro. E si fa 
accompagnare dal suo inventore, 
Daniel Pennac o Pennacchioni, 
professore di francese in un liceo pa¬ 
rigino e autore di opere di successo. 

«Festival Pennac» è organizzato 
dal Teatro dell'Archivolto e dalla 
Regione Liguria e prevede conve¬ 
gni, mostre, spettacoli e laboratori 
attorno ai lavori dello scrittore d'ol¬ 


tralpe. «Tutto è cominciato due an¬ 
ni fa - racconta il regista Giorgio 
Gallione - quando ho chiesto all'e¬ 
ditore Salani di mettere in scena 
L'occhio del lupo. Ho conosciuto 
Pennac, mi ha dato carta bianca e 
non mi ha chiesto neppure una 
garanzia di controllo». Così Pen¬ 
nac rivedrà, dopo la prima allo 
scorso Festival di Spoleto, il suo 
romanzo diventato pièce sulla 
scena del Teatro Gustavo Mode¬ 
na di Sampierdarena, atelier del¬ 
l'Archivolto. Il Festival vivrà at¬ 
torno a tre spettacoli: Blu cielo, 
oggi e domani, con Elsa Bossi e 
Giovanni Franzoni; L'occhio del 
lupo, martedì 20 gennaio e dome¬ 
nica 25 con Riccardo Maranzana 
e Monsieur Malaussène con Clau¬ 
dio Bisio in scena da giovedì 22 al 
31 gennaio. Alla Biblioteca Civica 


Gallino sarà rappresentato Come 
un romanzo, tutti i giorni sino al 
24 gennaio, riservato alle scuole. 
Nel foyer del Modena, oltre ai se¬ 
minari, sono previste due mostre, 
una sulle tavole ispirate a L'occhio 
del lupo e una seconda di illustra¬ 
tori alle prese con i diritti del let¬ 
tore. Pennac in persona sarà a 
Genova giovedì e venerdì prossi¬ 
mo. 

«Un Festival - spiega Fulvia Bar- 
delli dell'Archivolto - che prose¬ 
gue l'esplorazione sull'universo 
del bambino alla ricerca di una 
drammaturgia e di uno stile ricco 
e compiuto sia nei contenuti che 
nei linguaggi e che bene si incon¬ 
tra con la prosa di Pennac». Dopo 
L'occhio del lupo presentato a Asti 
Teatro e Signor Malaussène, l'Ar¬ 
chivolto tenta il terzo approccio a 


Pennac diventato ideologo del 
gruppo assieme al nume tutelare 
Italo Calvino e al nuovo dram¬ 
maturgo Stefano Benni. Blu cielo, 
in prima nel Festival, è tratto dal 
romanzo breve Le tour du del, il 
dialogo tra un genitore e una 
bambina appena operata, capito¬ 
lo fondamentale del discorso pe¬ 
dagogico di fine secolo dell'auto¬ 
re francese, quello sulla paternità. 
Il racconto della bambina ferita si 
trasforma in un viaggio dentro 
un universo popolato da api che 


fanno giochi di prestigio, galli 
che suonano la chitarra, puledri 
d'oro, gatti che fanno l'uncinet¬ 
to. Gallione l'ha riadattato in 
un'operina per canzoni, immagi¬ 
ni e parole e sogni che spostano il 
mondo di un surreale quadro di 
Mirò. Un rifugio di favole che ac¬ 
comuna Pennac, Benni e Calvino 
in una dimensione morale che 
diventa eredità genetica dell'uo¬ 
mo moderno. 

Marco Ferrari 


di reagire alla violenza, di sottrarsi 
al gioco sottile attrazione-repulsio¬ 
ne orchestrato dal maniaco. «Al ci¬ 
nema partiva l'applauso ogni volta 
che mi liberavo dalle grinfie di Ca¬ 
sanova», racconta l'attrice, che per 
prepararsi alla parte ho voluto fre¬ 
quentare un ospedale di provincia. 

Sulla pena da riservare ai serial- 
killer dice di non pensarla come la 
scrittrice Patricia Cornwell, fautri¬ 
ce della sedia elettrica perché un 
assassino di quel tipo «non è sem¬ 
plicemente un malato: lui sceglie, 
decide, agisce». «Non ho idee chia¬ 
re in proposito, ma so che dietro 
alle gesta di un serial-killer posso¬ 
no esserci cause diverse: squilibri 
chimici ed eventi traumatici. In 
ogni caso, non mi va di escludere 
l'idea della riabilitazione. Anche se 
mia madre non è d'accordo, conti¬ 
nuo a credere nei miracoli, nella 
grazia, nell'umanità. Mi è difficile 
pensare che sia giusto togliere la 
vita, per legge, a un uomo». 

Mentre parla la Judd soppesa le 
parole: sarà perché non è facile, 
per gli americani, prendere posi¬ 
zione sui temi della pena capitale. 
Torna il sorriso, invece, quando si 
passa al mondo del cinema. Di Val 
Kilmer, con il quale pare ebbe una 
fugace love-story, dice che non è 
affatto l'uomo insopportabile di 
cui si favoleggia a Hollywood; di 
Morgan Freeman apprezza il suo 
essere «fluido, morbido, sempre 
preciso e presente a se stesso, un 
uomo capace di scherzare un atti¬ 
mo prima del ciak e di entrare su¬ 
bito nella parte»; di Robert De Ni- 
ro ricorda «la timidezza mista a 
dolcezza, la concentrazione sul set, 
quella sua fatica ad aprirsi al mon¬ 
do». Ma parla volentieri anche di 
Luke Perry, con il quale girò un 
piccolo, sfortunato film di John 
McNaughton, Normal Life, da noi 
ribattezzato Crocevia per l'inferno'. 
dove lei dà corpo a una giovane 
donna schizofrenica, negativa, di¬ 
sturbata mentalmente. «Una don¬ 
na dalla quale meglio stare alla lar¬ 
ga», ammette la Judd: «Ma devo ri¬ 
conoscere che è stata un'esperien¬ 
za eccitante fare, di coinvolgimen¬ 
to psicologico totale». Reduce da 
un film che probabilmente non 
vedremo mai in Italia, The Locusts 
(«Il regista non mi lasciava vivere: 
ho accettato per liberarmi di lui», 
sorride), l'attrice si prepara a entra¬ 
re nei panni di una cantante degli 
anni Venti. E se le si chiede come 
sceglie i copioni, risponde schiet¬ 
ta: «Col cuore. Certo contano il re¬ 
gista, i partners, il budget a dispo¬ 
sizione. Ma se non ci metti un po' 
di cuore che divertimento c'è?». 

Michele Anselml 
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Il SUO stile aveva influenzato blues e rock 

È morto Junior Wells, il re 
dell'armonica a bocca 


CHICAGO. E morto l'altra sera, in 
un ospedale di Chicago, Junior 
Wells, re dell'armonica a bocca, 
cantante e impareggiabile sho¬ 
wman, il cui stile travolgente e allo 
stesso tempo sommesso ha caratte¬ 
rizzato profondamente il blues mo¬ 
derno e ha influenzato molti artisti 
di primo piano della scena rock. 
Wells aveva 63 anni e soffriva da 
tempo di cancro: lo scorso settem¬ 
bre era stato colpito da infarto men¬ 
tre era sotto terapia per linfoma ed 
era caduto in coma. Nativo di Ma¬ 
rion nell'Arkansas, figlio di contadi¬ 
ni, imparò giovanissimo a suonare 
l'armonica e, dopo aver raccolto il 
denaro necessario suonando per 
strada, si trasferì a Chicago a fine an¬ 
ni '40, appena dodicenne. Qui si 
diede al professionismo e nel '5 2 en¬ 
trò nella band del leggendario Mud- 
dy Waters. Seguirono dischi in pro¬ 
prio, prestigiose collaborazioni: da 
Buddy Guy a Van Morrison, dagli 
Stones a Santana. Tra le ultime im¬ 
prese, una parte nel film Blues Bro¬ 
thers 2000 e un brano inciso per 


l'album-tributo ai vecchi amici, 
«Paint Blue: Songs of thè Rolling 
Stones». 

L'anno scorso il suo Come On in 
This House vinse il premio «W. C. 
Handy» per il miglior disco di 
blues tradizionale, candidato al 
«Grammy». «C'era qualcosa in 
lui - ha commentato un altro 
grande armonicista. Sugar Blue - 
che ti faceva pensare sarebbe ri¬ 
masto tra noi per sempre. Aveva 
una tale potenza, scatenava tanta 
emotività che persino ascoltando 
un suo pezzo ti sembrava di ve¬ 
derlo». E il suo manager, Marty 
Salzman: «Ogni nota doveva ave¬ 
re lo spirito giusto, il tono giusto. 
Junior diceva sempre che se non 
riusciva a sentire una canzone, 
non poteva neppure cantarla». 
Nell'ambiente il musicista era no¬ 
to per umorismo e generosità 
non meno che per il talento. Aiu¬ 
tava chiunque fosse in difficoltà, 
prestava soldi a tutti e, se qualcu¬ 
no rischiava di essere picchiato, 
si metteva in mezzo. 


PERTITANIC PREZZI IMMUTATI. NESSUN AUMENTO 

DATAUECCEZIONALTTÀ DEL FILM, I CINEMA EFFETTUERANNO I SEGUENTI 

ORARI DIFFERENZIATI 

APOLLO: 14.00 -17,45 - 21,30 - ORFEO: 14.15 -18.00 - 21.45 - MANZONI: 15.30 - 21.00 
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TELEPATIE 



Una faccia da Previti 


MARIA NOVELLA OPPO 


Dunque Cesare Previti è innocente, visto che lo di¬ 
ce lui. Ed è colpevolissima la testimone Stefania 
Ariosto, visto che lo dice Previti. Anche se la signo¬ 
ra non è accusata di niente, è l'imputata numero 
uno della tv in questi giorni. L'avvocato di Berlusconi esce da 
un lungo periodo di oscuramento video deciso dai suoi per 
quelle che lo stesso Berlusconi ha definito «ragioni antropolo¬ 
giche». Come dire: basta guardarlo. Ma ora naturalmente ha 
deciso di uscire allo scoperto (del resto, ora o mai più) ed eccolo 
dappertutto, impegnato ad autoassolversi nell'autoprocesso 
televisivo. Senza accusatori e senza testimoni a carico, natural¬ 
mente. Forse perché, con quella faccia, già funge da testimone 
a carico di se stesso. Perciò all'inizio di «Moby Dick» anche il 
cetaceo Cesare Previti appariva impegnato in una navigazione 
tranquilla, costretto a immergersi ogni tanto e a lanciare i suoi 
zampilli qui e là, giusto per difendersi dai perfidi magistrati. 
Ma, quando la signora Ariosto ha telefonato in diretta per dire 
la sua (tra l'altro stando molto sulle difensive), ecco che la ma¬ 
schera della vittima è caduta e Previti ha spalancato le fauci 
minacciando di inghiottire tutto e tutti. Aggredendo perfino 
l'ospitale Santoro, accusato di avergli teso una trappola per 
aver concesso alla testimone di parlare per qualche minuto al 
telefono. E così si è visto che ha proprio ragione Berlusconi: 
Previti è antropologicamente indifendibile e comunque non 
ne possiamo più di assistere alla rappresentazione elettronica 
della sua innocenza. Perché, anche se Santoro aveva detto che i 
processi non si fanno in tv e il giudice Cassou lo ha ribadito, 
quella di Moby Dick l'altra sera non era una puntata, ma un'u¬ 
dienza. Solo che nei processi le campane sono due e le sentenze 
non le decide l'Auditel. 


24 ORE 


PRIMA DELLA PRIMA RAITRE 9 50 
Dietro le quinte del «Tannhàuser» di Wagner, 
direto da Werner Herzog al San Carlo di Napoli. In 
una rara intervista, il regista tedesco spiega il suo 
improvviso amore per l'opera lirica (prima di 
dirigere il «Doktor Faustus» era stato solo due volte 
all'Opera). 

EUROVILLAGE RETEQUAHRC 14.30 

Tra gli ospiti della puntata, Alfredo Kraus, il celebre 
tenore che spiegherà i segreti della sua longevità 
canora e la sua facilità nelTemettere acuti. 

ART'È RAITRE 20.00 

Nona puntata del programma condotto da Sonia 
Raule che ci introduce alle immagini della mostra 
shock «sensation» che si è conclusa alla fine di 
dicembre alla Royal Academy di Londra. Opere 
crude e violente realizzate dai giovani artisti inglesi 
emergenti e che hanno fatto molto discutere. 

SPECIALE TG1 RAIUNO 23.05 

Uno speciale con tutto il «cartellone» di 
appuntamenti, interviste, collegamenti e servizi da 
Cuba, in occasione dello storico incontro tra il 
«lider maximo» Fidel Castro e papa Giovanni Paolo 
11, l'evangelizzatore. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.36). 9.513.000 


PIAZZATI: 

Carramba che sorpresa! (Raiuno, ore 20.58). 7.857.000 

Il commissario Rex (Raidue, ore 19.09). 6.716.000 

Provincia segreta IN parte (Raidue, ore 21.03). 6.380.000 

Beautiful (Canale 5, ore 1 3.56). 5.667.000 


PA VEDERE 



Piedipiatti a New York 
Toma Tottimo N.Y.P.D. 


20.35 N.Y.P.D.-NEW YORK POLKE DEP 

Telefilm poliziesco con Jimmy Smits e Dennis Franz 

RETEQUATTRO 

Per la gioia dei fans, arriva finalmente in prima serata 
su Retequattro quello che è forse il più bel telefilm 
prodotto dalla tv americana nelle ultime stagioni: 
«N.Y.P.D.», una sigla che sta per New York Police 
Department. Siamo infatti in un classico distretto di 
polizia, tra delitti e armadietti in ferro, drogati e 
spacciatori, nel caos della metropoli più caotica del 
mondo. Difficili i rapporti tra i detective, che hanno i 
loro problemi personali e non riescono sempre a 
districarli dalle indagini. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.30 GLI INESORABILI 

Regia di John Huston, con Burt Lancaster, Audrey Hepburn, Lillian 
Gish. Usa (1960). 120 minuti. 

La vita di Matelda Zachary viene sconvolta da 
quando un vecchio, tornato in città dopo mol¬ 
ti anni, racconta in giro che sua figlia Rachel sia 
in realtà un'indiana rapita ancora bambina al¬ 
la sua tribù. Un western intenso e visionario al¬ 
la pittoresca maniera di Huston. 

TELEMONTECARLO _ 

20.40 PRETTYWOMAN 

Regia di Gary Marshall, con Richard Gere, Julia Roberts, Necton Eli- 
zondo. Usa (1990). 117 minuti. 

Lei è una giovane prostituta, lui uno squalo 
della finanza. Si incontrano per caso, conclu¬ 
dono l'«affare», ma inaspettatamente scopro¬ 
no l'amore e il loro lato migliore. Cenerentola 
versione anni Novanta che ha lanciato Julia 
Roberts. Ormai, un classico. 

RAIUNO _ 

23.20 LA CROCIERA DEL TERRORE 

Regia di Andrew L.Stone, con Robert Stack, Dorothy Malone. Usa 
(1960). 87 minuti. 

Nel suo ultimo viaggio prima dello smantella¬ 
mento, una grande nave da crociera prende 
fuoco con seguito di scene apocalittiche di pas¬ 
seggeri in cerca di salvezza e piccoli episodi 
morali. Catastrofi pre-Titanic. 

TELEMONTECARLO _ 

0.20 ANNI RIBELLI 

Regia di Rosaria Polizzi, con Massimo Dapporto, Alessandra Acciai, 
Adriana Russo. Italia(1994). 141 minuti. 

Buenos Aires anni Cinquanta. Francesco, un 
immigrato italiano di origine siciliana, non si 
trova bene nella nuova patria, mentre la figlia 
si è perfettamente inserita. Conflitti di fami¬ 
glia e spaesamenti. 

RAIUNO 



^RAIUNO 


M ATTINA 


7.00 VIVERE PERICOLOSAMENTE. 

Documentario. [1017] 

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO 
SABATO E. .. Contenitore per 
ragazzi. [6252291] 

9.40 L'ALBERO AZZURRO. Per i più 
piccini. [2471036] 

10.10 OBLÒ - LARAICHEVEDRAI. 

Rubrica. [2452901] 

10.40 UNA FAMIGLIA COME TANTE. 

Telefilm. [2910901] 

11.30 CHECK-UP. Rubrica di medicina. 
AH’interno: 12.25 che tenpo fa; 
12.30 15 1 - Flash. [1717441] 


# RAIDUE 


6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA¬ 
LE - PANE AL PANE .[7623920] 
7.00 TG 2 - MATTINA. [50291] 

7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. AH’in- 
terno: 7.30, 8.00, 8.30, 9.00, 

9.30 15 2 - mttirn. [59418036] 
10.00 TG 2 - MATTINA. [79388] 

10.05 I VIAGGI DI "GIORNI D'EURO¬ 
PA". Attualità. [2453630] 

10.35 LA CASA DEL GUARDABO- 

scm. Telefilm. [5083543] 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 

Con Tiberio Timperi, Simonetta 
Martone. [279017] 
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6.50 GIULIO CESARE - IL CONQUI¬ 
STATORE... Film. [5371630] 

8.30 OBLÒ - LARAICHEVEDRAI. 

Rubrica. [5678] 

9.00 LA LEGGE DI BIRD. Tf. 
[8621901] 

9.50 PRIMA DELLA PRIMA. [4877776] 
10.20 TGR AGRIC0LTURA.[7349123] 
11.10 SCI. Coppa del Mondo. Disce¬ 
safemminile. hm. All’Interno: 

NUOTO. Canp. Mondiali; Tg 3 
- Oredodici. [8997302] 

12.25 SCI. Coppa del Mondo. Disce¬ 
sa maschile. [2564494] 



6.50 COME UNA MAMMA. Film-Tv 
commedia (Italia, 1991). Con 
Stefania Sandrelli, Massimo 
Dapporto. [5380388] 

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [9195543] 

9.00 OLTRE IL PONTE. Telefilm. “Il 
regalo”. [4949] 

9.30 CASA PER CASA. CondUCO 
Patrizia Rossetti. [4984475] 

11.30 TG 4. [6777630] 

11.40 FORUM. Rubrica. Conduce 
Paola Perego con il giudice San¬ 
ti Lichen. [6092776] 


'^ITALIA I 



6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni¬ 
tore per ragazzi. [72490348] 

10.20 POCAHONTAS: LA LEGGEN- 

m. Film-Tv avventura (USA, 
1994). Con Sandrine Holt, Miles 
O’Keefe. Regia di Daniel J. Suis- 
sa. [7177843] 

12.20 STUDIO SPORT. [8481098] 

12.25 STUDIO APERTO. [2109920] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [8794949] 

12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 

m. Telefilm. “Guerra fredda”. 
Con Will Smith, Alfonso Ribeiro. 
[250272] 


'jg| CANALE 5 


6.00 TG 5. Prima pagina. [4557920] 
8.00 TG 5 - MATTINA. [6838712] 

8.45 DIMMI LA VERITÀ. Film Com¬ 
media (USA, 1961). Con Sandra 
Dee, John Gavin. [2611369] 
11.00 ANTEPRIMA. Rubhca. Conduco 
Fiorella Pierobon. [96543] 

11.15 AFFARE FATTO. CondUCe 

Giorgio Mastrota. [3784123] 

11.30 IL COMMISSARIO SCALI. Tele¬ 
film. “Scheletri”. [93185] 

12.30 IO E LA MAMMA. Situation CO- 
medy. “Fratelli di sangue”. Con 
Gerry Scotti. [8494] 



7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [48659] 

8.30 TMC NEWS. [3104] 

9.00 BOOKER. Telefilm. [50494] 
10.00 GHEGK UP SALUTE. Rubhca 
di medicina. Di Biagio Agnes 
(Replica). [21982] 

11.00 SCI. Coppa del Mondo. Disce¬ 
sa libera femminile. [3233920] 
12.05 METEO. [2698611] 

12.15 SCI. Coppa del Mondo. Disce¬ 
sa libera combinata maschile. 
[5441253] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [7494] 

14.00 MADE IN ITALY. [8982098] 

15.20 SETTE GIORNI PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. [6537659] 

15.50 DISNEY CLUB. Contenitore 
per ragazzi. “Bello?.. Di più!!!”. 
[10593611] 

18.00 TG 1. [93253] 

18.10 A SUA IMMAGINE - LE RAGIO¬ 
NI DELLA SPERANZA. Rubhca 
religiosa. [5955369] 

18.30 COLORADO. Gioco.Conduce 
Carlo Conti. AH’interno: 19.30 
Che tenpo fa. [79253] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [34611] 

13.25 RAI SPORT - DRIBBLING. Ru¬ 
brica sportiva. [3169291] 

14.10 AMORI MIEI. Film. Con Monica 
Vitti, Johnny Dorelli. Regia di 
Steno. [3104104] 

16.05 PROSSIMO TUO. [2386098] 

16.35 LA GIORNATA PARTICOLA¬ 
RE. Attualità. [6784562] 

18.15 RAIDUE PER VOI. “Il Mastino”. 
[1172982] 

18.20 SERENO VARIABILE. Rubhca. 
[8690663] 

19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele¬ 
film. [587123] 


14.00 TGR / TG 3. [8687659] 

14.50 TGR - AMBIENTE ITALIA. Ru¬ 
brica. [924630] 

15.15 RAI SPORT - SABATO SPORT. 
AH'interno: Nuoto. Campionati 
Mondiali; 16.00 Biathlon. Cam¬ 
pionati del Mondo; 16.30 E^tti- 
naggio artistico. Camp. Euro¬ 
pei su faccio; 17.00 Dopo 
sd; 17.30 Volley. Campionato 
italian) maschile. Jucker Pado- 
va-Sisley Treviso. [51572611] 
19.00 TG 3 / TGR. [9036] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Con Mike Bongiorno con 
Miriana Trevisan. AH’interno: 
13.30 Tg 4. [276920] 

14.30 EUROVILLAGE. Rubhca. 
[16524] 

15.30 cm C'È C'È. Rubrica. Con Sil¬ 
vana Giacobini. [86974] 

16.30 NATURALMENTE SU RETE 4. 

Rubrica. [6746] 

17.00 CHI MI HA VISTO? Rubrica. 

Con Emanuela Folliero. [84901] 
18.00 IVA SHOW. Show. Con Iva Za- 
nicchi. All’Interno: ig 4 . [53920] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. [5983307] 


13.25 GIAO CIAO. [9105611] 

14.00 MCI. Talk-show. Conduce Ma¬ 
ria De Filippi. [728833] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI 
ANIMATI. Contenitore per ra¬ 
gazzi. [13814] 

17.30 SUPER. Musicale. Conduce 
Laura Freddi. [75765] 

18.30 STUDIO APERTO. [33369] 

18.55 STUDIO SPORT. [1997475] 
19.00 MELROSE PLACE. Telefilm. 

“Infelicità cronica”. Con Courtney 
Thorne-Smith, Andrew Shue. 
[4098] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [9123] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[20920] 

13.45 CIAO DOTTORE. Telefilm. “Un 
vero amico”; “Un tranquillo week 
end”. [9633307] 

15.55 PADRE PAPÀ. Miniserie (Italia, 
1996). Con Antonio Sabato jr., 
Sonia Kirchberger. Regia di Ser¬ 
gio Martino. [4694253] 

17.55 NONSOLOMODA. Attualità (Re¬ 
plica). [745291] 

18.30 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu¬ 
ce Paolo Bonolis con Eia Weber. 
[51369] 


13.15 TMC NEWS. [2998369] 

13.25 OLYMPO: COME VIVONO GLI 
EH. Rubrica (R). [9132765] 

14.00 IL DELATORE. Film drammati¬ 
co (USA, 1937, b/n). Con Ann 
Todd. [722659] 

16.00 PRIMO CAMPIONATO NAZIO¬ 
NALE DI LINGUA ITALIANA. 

Varietà (Replica). [3236746] 
18.05 ZAP ZAP TV. [4194369] 

19.25 METEO. [9555678] 

19.30 TMG NEWS / LA SETTIMANA 
DI MONTANELLI . [82524] 
19.55 TMC SPORT. [418814] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE . [58340] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

[5722291] 

20.40 PRETTY WOMAN. Film Comme¬ 
dia (USA, 1990). Con Richard 
Gere, Julia Roberts. Regia di 
Garry Marshall. [2548253] 

22.55 TG 1. [8696524] 


20.00 MAGAO. Varietà. [307] 

20.30 IG 2 - 20,30. [14659] 

20.50 GIOCO RISCHIOSO. Film-Tv 
thriller. Con Sebastian Koch, 
Dieter Montag. Regia di Martin 
Gles. r IV. [612104] 

22.35 PALCOSCENICO - TEATRO E 
MUSICA PER IL SABATO SE¬ 
RA. All’interno: Don Raffaele 0' 
Trombone. Con Poppino De Fi¬ 
lippo; ig 2 - NDtte. [5331765] 


20.00 ART'È. Conduce Sonia Raule. 
Regia di Enzo Sierra. [66098] 

20.20 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [2529746] 

20.40 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo. Con Maurizio Aiello, Sa- 
muela Sardo, Marina Tagliaferri. 
[701901] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[78479] 

22.45 TGR. [9666611] 


20.35 N.Y.P.D. - NEW YORK POLIGE 
DEPARTMENT. Telefilm. “Brivi¬ 
di a New York”. Con Jimmy 
Smits, David Caruso. [6051340] 

22.40 NATURALMENTE SU RETE 4. 

Rubrica. Conduce Antonella Ap¬ 
piano (Replica). [5741272] 


20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. [32814] 

20.45 LO CHIAMAVANO BULLDO¬ 
ZER. Film commedia (Italia/RFT, 
1978). Con Bud Spencer, Rai- 
mund Harmstorf. Regia di Mi¬ 
chele Lupo. [227659] 


20.00 TG 5 - SERA. [4497] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo 
lacchetti. [9678] 

21.00 GRAN CAFFÈ. Varietà. Condu¬ 
ce Pippo Franco. Con Leo Gul- 
lotta, Oreste Lionello. Regia di 
Pier Francesco Fingitore. 
[7235678] 


20.10 LA SETTIMANA DEL DOTTOR 
SPOT. Rubrica. Conduce Lillo 
Ferri. [3138611] 

20.30 GLI INESORABILI. Film dram¬ 
matico (USA, 1960). Con Burt 
Lancaster, Audrey Hepburn. 
Regia di John Huston. 

[3558765] 

22.45 METEO. [9781253] 

22.50 TMC SERA. [8098369] 


N OTTE 


23.00 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 
[25814] 

23.05 SPECIALE TG 1. [3408765] 
24.00 TG 1 - NOTTE. [75316] 

0.10 AGENDA/ZODIACO. [7402741] 
0.20 ANNI RIBELLI. Film. Con Mas¬ 
simo Dapporto, Alessandra Ac¬ 
ciai. [9484963] 

2.05 DALLE PAROLE AI FATTI. 
[2369654] 

2.20 QUELLI DI JANNAGGI. Musica¬ 
le. [8095499] 

3.00 L'AQUILA E IL FALCO. Film. 
Con Fredde March. 


0.40 METEO 2. [90879505] 

0.45 OBLÒ - LARAICHEVEDRAI. 

Rubrica. Conduce Guido Barloz- 
zetti. [1555166] 

1.15 CORSIA PREFERENZIALE. 

Film drammatico (Italia, 1995). 
Con Lucia Vasini, Alberto Sordi. 
Regia di Luigi Maria Gallo. 
[6631708] 

2.35 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale. [2388789] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica. 


23.00 HAREM. Talk-show. Conduce 
Catherine Spaak. Regia di Laura 
Valle. [29901] 

23.55 TG 3 / METEO 3. [4703746] 

0.10 FUORI ORARIO. [7437437] 

0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 
All’interno: Pattinaggio. Gam- 
pionati Eurcpei su ghiaccio; 

1.55 Nuoto. Campionati Mon- 
(Mi. Tuffi. [59070708] 

5.00 FUORI ORARIO. Presenta: 

Neve Rossa. Film; Quattro ba¬ 
stardi per un posto all'inferno. 
Film. 


23.10 DUE STELLE NELLA POLVE¬ 
RE. Film western (USA, 1967). 
Con George Peppard, Dean 
Martin. Regia di Arnold Laven. 
[4026611] 

1.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[7887963] 

1.50 PETER STROHM. Tf. [5504760] 
2.40 wiNGS. Telefilm. “Il rivale di 
Joe”. [6867760] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [5601128] 

3.30 RUBI. Telenovela. [8238741] 
4.20 ANTONELLA. Telenovela. 


23.00 STUDIO SPORT - MAGAZINE. 

Rubrica sportiva. [8475] 

23.30 INVIATO SPEGIALE. Rubhca. 
[7746] 

24.00 ITALIA 1 SPORT. AH’intemo: 

0.05 studio sport. [96876] 

0.55 CHE CORAGGIO RAGAZZI! 

Film-Tv commedia. Con Corey 
Haim, Geoffrey Lewis. Regia di 
Rafal Zielinsky. [42615383] 

3.15 21 JUMP STREET. Telefilm. 
[5428692] 

4.30 I CINQUE DEL QUINTO 
PIANO. Telefilm. 


23.15 CONDANNATO A NOZZE. Film 
commedia (Italia, ’93). Con Ser¬ 
gio Rubini, Asia Argento. AH’in- 
terno: ig 5 - N^tte. [6723746] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 
Varietà (Replica). [3009692] 

1.45 swiFT IL GIUSTIZIERE. Tele¬ 
film. [7076321] 

2.45 TG 5. [7448418] 

3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele¬ 
film. [4252499] 

4.15 LA GUERRA DEI MONDI. Tf. 


23.20 LA CROCIERA DEL TERRO¬ 
RE. Film drammatico (USA, 
1960). Con Robert Stack, Do¬ 
rothy Malone. Regia di Andrew 
L. Stone. [84319123] 

1.25 TMC DOMANI / LA SETTIMA¬ 
NA DI MONTANELLI . Attualità 
(Replica). 

- . - METEO . [3847944] 

1.50 CNN. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc 2 

13.00 ARRIVANO I NO¬ 
STRI. [570543] 

13.30 CLIP IO aip. Musi¬ 
cale. [573630] 

14.00 FLASH. [618524] 

14.05 COLORADIO. Musi¬ 
cale. AH’interno: 
Sgrangl; Discote- 
qae. [71953104] 

17.30 COLORADIO. Musi¬ 
cale. [5168611] 

18.45 AREZZO WAVE. Mu¬ 
sicale (R). [5700291] 

20.30 FLASH. [661814] 

20.35 CALCIO. Liga. Celta 

- Espanol. [201302] 

22.30 COLORADIO. Musi¬ 
cale. [496982] 

23.00 TMC 2 SPORT / MA- 
GAZINE. Rubrica 
sportiva. [420630] 
0.05 COLORADIO. Rubrì¬ 
ca musicale. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. 

[24741630] 

18.30 TAPE RUNNER. 
(Replica). [922982] 

19.00 SUDIGIRI. Rubrica 
(Replica). [404901] 

19.30 IL REGIONALE. 

[403272] 

20.00 TAPE RUNNER 

SPECIAL. “Settima¬ 
nale di cinema e ho- 
me-video”. [534497] 
20.15 TG GENERATION. 
Attualità. [3005272] 

20.30 FREDDY'S NIGHT- 
MARE. Tf. [381611] 

21.30 VENERDÌ 13. Tele¬ 
film. [310123] 

22.30 IL REGIONALE. 

[301475] 

23.30 COPERTINA. Attua¬ 
lità. [307659] 

0.30 FUN IN TOWN. (R). 


Miai 

12.00 SPAZIO LOCALE. 

[5636543] 

14.30 PLAYLiFE. Rubrica 
sportiva. [580920] 

15.00 vipmania.[9911369] 

17.30 SPACE RAGE. Film 
fantascienza. Con Ri¬ 
chard Farnsworth. 
Regia di Conrad Pal¬ 
misano. [8070543] 

19.15 TG. News. [1556017] 
20.50 LIGHTHORSEMEN: 
ATTACCO NEL DE¬ 
SERTO. Film guerra 
(Australia, 1987). 

Con Jon Blake, Peter 
Pheips. Regia di Si¬ 
mon Wincer. 
[95824272] 

23.00 PAURA. Film Tv gial¬ 
lo (USA, 1990). Con 
Ally Sheedy, Lauren 
Flutton. Regia di 
Rockne S. O’Bannon. 


Cinquestelle 

12.00 I VIAGGI DI GUILI- 
VER. Documentario. 
[478746] 

13.00 MOTOR SPORT TR¬ 
UEVISION. Rubrica 
sportiva. [36613659] 

17.30 TENNIS TAVOLO. 
[948920] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume” 
(Replica). [2895388] 

20.30 I VIAGGI DI GUIil- 
VER. Documentario. 
[390369] 

21.30 GRANDE CINEMA. 

Rubrica. 


TeLef Bianco 

12.55 SABATO SPORT. 

Rubrica. [4165320] 
13.00 BASKET NBA. Or¬ 
lando Magic-Phoenix 
Suns (diff). [5453104] 

14.25 SERIE B. Tohno-Pe- 
rugia. [47460773] 

16.30 FOOTBALL NFL. Il 

meglio delle Finali di 
Conference. [2207253] 

17.25 CALCIO. Premiere 
League. Coventry-Ar- 
senal (diff). [5151307] 

19.10 HOMICIDE .[4078388] 
20.00 FUELLING THE PLA- 
NET. Doc. [384889] 
21.00 QUANDO GLI ELE¬ 
FANTI VOLAVANO. 
Film. [4833098] 

22.45 DARKMAN III - 

DARKMAN, MORI- 
RAL! Film. [946104] 
0.15 RED SHOE DIA- 
RiES. Telefilm. 


Telef Nero 

13.15 HOMICIDE. Telefilm. 
[4299727] 

14.05 THE DIRECTORS. 

Doc. [9833949] 

15.05 THE GLASS 

SHiEiDS. Film dram¬ 
matico. [6054185] 

16.55 JANE EYRE. Film. 
[8100098] 

18.45 SHOOTER - ATTEN¬ 
TATO A PRAGA. 

Film. [7274659] 

20.30 PRIMA E DOPO. 

Film drammatico (U- 
SA, 1996). [330543] 

22.15 L'OTTAVO GIORNO. 
Film drammatico 
(Francia/Belgio, 

1996). [400562] 

0.10 16-0-60. Film dram¬ 
matico (Brasile, 

1995). [7255270] 

1.35 NITRATO D'ARGEN¬ 
TO. Film. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11; 
12; 13; 15.20; 17; 19; 23; 24; 2; 4; 5; 
5.30. 

6.16 Panorama Parlamentare; 6.21 
Italia, istruzioni per l’uso. Con 
Emanuela Falcetti e Umberto 
Broccoli; 6.48 Bolneve; 7.33 
Tentiamo il “13”; 7.45 L’oroscopo di 
Elios; 8.33 Inviato speciale; 9.25 
Speciale Agricoltura e Ambiente; 
10.05 SabatoUno: Pepe, Nero e gli 
altri. Programma a cura di M. C. 
Tarantelli. Conduce Simona Fasulo; 
13.28 Gloria e pentimento; 14.04 
SabatoUno: Tarn Tarn Lavoro; 14.25 
Calcio. Anticipo Campionato Serie B. 
Torino-Perugia; 18.00 Diversi da chi?; 
18.33 Radiouno Musica; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.33 Speciale 
Rotocalco del sabato; 19.57 Anta che 
ti passa; 20.20 Permesso di soggior¬ 
no; 20.35 Per noi; 22.49 Bolmare; 
23.08 Estrazioni del Lotto; 0.33 La 
notte dei misteri; 5.54 Bolmare. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; 7.15 Riflessioni del 
mattino; 8.03 Bolneve; 8.08 
Radiospecchio; 9.10 II club delle 
ragazze; 10.00 Black Out; 11.00 
Sabato Italiano. Giocando; 11.50 
Mezzogiorno con... Fabrizio Frizzi; 
12.56 Sabato italiano. Meraviglie; 
13.38 Hit Parade; 15.00 Sabato italia¬ 
no; 16.55 Storia di una storia di altre 
storie. Avventure in terra e in mare di 
nonno Bruno e due nipoti in gamba; 
17.32 Teatri alla radio; 17.40 La cena 
di Don Quisciotte; 20.00 Radiorisate; 
20.30 Radio Open; 21.08 Suoni e 
ultrasuoni; 3.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
8.34 Bolneve; 9.02 Appunti di volo; 
10.15 Terza pagina; 10.30 Parola 
d’autore; 12.00 Uomini e profeti. 


Leggere Lutero oggi. 2" parte; 12.45 
Tempi moderni; 14.20 Radio d(‘)an- 
nata; 16.50 Jazz di ieri e di oggi; 

17.30 Dossier; 18.00 Mediterraneo; 
19.01 Tra una pagina e l’altra; 19.20 
Radiotre Suite. Programma contenito¬ 
re. AH’interno: Il Cartellone. Stagione 
lirica 1997/’98; 19.30 La carriera del 
libertino (The Rake’s Progress); 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimerà; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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I Commenti 



Per Ilaria e Miran 


si aspetta ancora la verità 

LUCIANA E GIORGIO ALPI 


S IAMO GIUNTI ad un momento cru¬ 
ciale delPindagine sulla morte di no¬ 
stra figlia Maria e di Miran Hrovatin. 
Vogliamo ricordare che questo è an¬ 
che il risultato di una battaglia che noi ab¬ 
biamo condotto per quattro lunghi anni. 

Vorremmo però ricordare alcune date e 
alcuni episodi. Quello avvenuto nel marzo 
del 1994 era il settimo viaggio di Maria in 
Somalia. Partì da Pisa con un aereo militare 
l'undici marzo e giunse a Mogadiscio il 
giorno successivo. Il 17 marzo partì a bor¬ 
do di un aereo Unosom per Bosaso che di¬ 
sta 1200 chilometri da Mogadiscio. 

Li intervistò il sultano di Bosaso che gli 
parlò di una nave appartenente alla società 
Shifco, la Farah Omar, che era stata seque¬ 
strata. Il sultano parlò, in quella occasione, 
di un traffico di armi. 

Il 20 marzo Maria e Miran rientrano a 
Mogadisco. Alle 12,30 Maria ci telefona e 
due ore dopo, accompagnata da una guar¬ 
dia del corpo e assieme all'autista, si reca 
all'Hotel Amana che si trova a Mogadiscio 
nord. Non sappiamo la ragione di questa 
sua improvvisa decisione. Maria sapeva che 
gli altri giornalisti italiani erano andati a 
Nairobi e che quindi non si trovavano in 
quell'albergo. 

Perché dunque va all'Hotel Amana di 
Mogadiscio Nord dove solitamente sog¬ 
giornavano i giornalisti? È stata sollecitata 
da qualcuno ad effettuare questo sposta¬ 
mento? È come mai un commando com¬ 
posto da sette persone, una delle quali in 
divisa da poliziotto, li aspetta appena fuori 
dell'albergo? Come sanno che lei sarebbe 
arrivata? 

I LARIA E MIRAN escono dall'Amana e ri¬ 
salgono sulla vettura che avevano affit¬ 
tato, ma vengono bloccati a soli due¬ 
cento metri dall'albergo e li vengono 
uccisi. Muoiono Maria e Miran, invece l'auti¬ 
sta e la guardia del corpo restano come per 
miracolo illesi. 

Se quel giorno il comando della missio¬ 
ne militare italiana avesse ordinato ai cara¬ 
binieri del battaglione Tuscania (che si tro¬ 
vavano appena a ottocento metri dal luo¬ 
go dell'agguato) di effettuare un'elementa¬ 
re indagine fermando l'autista di Maria e la 


guardia del corpo avremmo saputo fin da 
subito ciò che era successo, come si era 
svolto l'agguato, chi aveva sparato. E forse 
si sarebbe potuto sapere l'identità degli 
esecutori materiali dell'agguato e conosce¬ 
re i nomi del mandanti. 

Invece non è stata svolta alcuna indagi¬ 
ne. Ciò che più ci inquieta è che si torna a 
sostenere la tesi secondo la quale Maria è 
stata uccisa durante un tentativo di seque¬ 
stro o di rapina. Ma questa tesi è assoluta- 
mente inconciliabile con la scomparsa dei 
block notes di nostra figlia, della sua mac¬ 
china fotografica e di altro materiale che 
era stato raggruppato nella sua camera 
d'albergo dai giornalisti Giovanni Porzio 
del settimanale Panorama e da Gabriella 
Simoni di «Studio Aperto» e poi portato 
con gli effetti personali sulla nave italiana 
Garibaldi ancorata a Mogadiscio. 

CERTO CHE la sparizione di queste 
cose potrebbe essere imputabile a 
chiunque, ma non agli assalitori giac¬ 
ché quei materiali sono stati recupe¬ 
rati dopo la sparatoria, appunto nella ca¬ 
mera di albergo che era stata occupata da 
Maria. 

Inoltre si continua a parlare di colpi di 
khalasnikov che sarebbero stati sparati du¬ 
rante l'agguato. Ma la perizia medico-bali¬ 
stica disposta dal giudice Pititto dopo la 
riesumazione del corpo avvenuta dopo due 
anni dall'agguato di Mogadiscio, dimostra 
in modo inequivocabile che Maria è stata 
uccisa con un colpo di pistola sparato alla 
nuca. 

In questi giorni abbiano letto sulla stam¬ 
pa che stanno emergendo novità nell'in¬ 
chiesta e proprio per questo pensiamo che 
la Giustizia debba chiarire nel più breve 
tempo possibile i tanti misteri che circon¬ 
dano questo duplice omicidio. 

In tal modo dimostrerebbe che in Italia è 
possibile fornire riposte concrete a interro¬ 
gativi inquietanti e che finalmente si pone 
fine al lungo periodo dei ritardi, dei depi- 
staggi, dei silenzi e delle archiviazioni. Si 
imboccherebbe così una strada nuova e di¬ 
versa da quella che ha caratterizzato le in¬ 
chieste su quasi tutte le stragi avvenute in 
Italia negli ultimi trentanni. 


Di Bella e la sfiducia 
nel Sistema sanitario 


GIOVANNA VICARELLI 


N el dibattito che si è sviluppato 
attorno al caso Di Bella gli aspetti 
che hanno attirato l'attenzione dei 
commentatori hanno riguardato, 
da un lato, la sfera medico-scientifica e, 
dall'altro, quella politico-giudiziaria. Poca 
attenzione è stata rivolta, invece, al loro 
nesso, cioè al perché un fatto medico¬ 
scientifico sia diventato oggetto di un di¬ 
retto intervento della magistratura, nonché 
un'area di crescente conflittualità istituzio¬ 
nale e politica. 

Il fatto è che nell'ambito oncologico la 
frattura tra gli interessi della popolazione e 
le funzioni sanitarie col passare degli anni si 
è acuita in modo drammatico a causa della 
mancanza di una qualsiasi politica mirata, 
per la frammentarietà degli interventi e per 
la assoluta carenza di coordinamento delle 
cure e della loro valutazione scientifica e 
umana. Bisogna poi tener conto che nel 
corso degli anni Settanta e Ottanta, all'au¬ 
mento dei tassi di mortalità per tumore 
non ha fatto riscontro in Italia una specifica 
politica oncologica. 

A differenza degli altri paesi europei, si è 
dovuto aspettare il 1994 perché si inserisse 
la prevenzione e la cura delle malattie tu¬ 
morali tra le azioni programmate del Piano 
sanitario nazionale. La prima Commissione 
oncologica nazionale è stata nominata solo 
nel 1993 e ad essa si devono i primi docu¬ 
menti, varati tra il febbraio e il giugno 
1996, concernenti la prevenzione e l'orga¬ 
nizzazione dei servizi. 

Ciò significa che a partire dal 1971, da 
quando cioè il National Cancer Act ha dato 
avvio negli Stati Uniti e, per riflesso, in Eu¬ 
ropa occidentale ad una nuova politica ri¬ 
volta ai tumori, l'Italia non è stata in grado 
di progettare e coordinare in maniera or¬ 
ganica gli interventi di prevenzione e cura 
delle malattie neoplastiche, lasciando alle 
singole Unità sanitarie l'onere di far fronte 
alle crescenti esigenze di cura e ai singoli 
Istituti a carattere scientifico la responsabi¬ 
lità di sostenere, con fondi limitati e con 
crescenti vincoli burocratico-istituzionali, le 
esigenze di una ricerca sempre più costosa 
e complessa. 

Non meraviglia, allora, che la ricerca sul 
cancro abbia ottenuto larga parte dei fi¬ 
nanziamenti dalla raccolta privata di fondi 
e che la crescita del volontariato e dell'as¬ 


sociazionismo abbia riguardato anche l'as¬ 
sistenza domiciliare ai malati terminali, sot¬ 
to la spinta degli stessi medici ed infermieri 
che si sono attivati in un ambito trascurato, 
se non abbandonato dall'intervento pub¬ 
blico. 

Si tratta di una latitanza, dei governi ita¬ 
liani, ancora più grave se si pensa che, a 
partire dal 1985, la politica europea in que¬ 
sto settore ha conosciuto un ampio rinno¬ 
vamento con il varo di ben tre programmi 
comunitari; programmi ai quali l'Italia ha 
partecipato, ma restando esclusa da molti 
progetti e da molte azioni-intervento, so¬ 
prattutto nell'ambito dell'educazione alla 
salute, dell'informazione e della prevenzio¬ 
ne. 

In questo quadro, dunque, ben si com¬ 
prende come i cittadini affetti da tumore e 
le loro famiglie si siano sentiti del tutto soli 
di fronte a una malattia che è ancora uno 
dei più grandi mali del secolo e per la cui 
cura vanno affrontate difficoltà di accesso, 
duplicazione dei percorsi, frammentarietà 
degli interventi, accanimento terapeutico e 
tentativi di ricerca non sempre scevri da in¬ 
teressi privati ed istituzionali. 

A fondamento del comportamento di 
chi ha fatto ricorso alla magistratura per 
vedersi riconosciuto il diritto a una cura 
meno devastante e più flessibile, va posta, 
dunque, la legittima carenza di fiducia nel 
sistema sanitario e nella politica oncologica 
del nostro paese. 

Una sfiducia che non tocca i singoli me¬ 
dici o i singoli centri, capaci di esprimere 
spesso punte di eccellenza nella ricerca e 
nell'impegno sanitario, ma le funzioni di 
coordinamento e di direzione delle struttu¬ 
re sanitarie che fino ad oggi è del tutto 
mancata a questo paese. 

D urante il 1996 M ministero della 
Sanità ha emanato linee guida per 
l'organizzazione del servizio onco¬ 
logico, nonché per la prevenzione e 
la cura delle malattie neoplastiche, che 
possono aprire una nuova fase nella politi¬ 
ca sanitaria italiana. 

Di queste linee guida il ministro Bindi 
dovrebbe dimostrarsi, oggi, autorevole 
rappresentante dando ai cittadini garanzie 
e rassicurazioni sul rinnovamento dell'on¬ 
cologia italiana. 


Il Caso 



Così ritalia imbocca 
r «altra via» per 
creare occupazione 


WALTER DONDI 


Per pochi giorni oppure per alcuni 
mesi, ma anche per un anno, o due. 
Però in affitto. Sì, perché dall'inizio 
dell'anno il lavoro si può anche af¬ 
fittare per un periodo limitato alla 
proprie necessità. Lo può fare il lavo¬ 
ratore, magari in attesa di trovare 
un'occupazione stabile, ma anche 
perché non ha voglia, o gli torna più 
comodo, di impiegarsi soltanto al¬ 
cuni periodi dell'anno. Lo può fare 
l'azienda che, improvvisamente, 
deve fare i conti con un'assenza per 
malattia o altro, oppure deve fron¬ 
teggiare una commessa imprevista. 
Con la legge 196 del giugno scorso, 
meglio nota come «pacchetto 
Treu», anche in Italia è stato intro¬ 
dotto il cosiddetto «lavoro interina¬ 
le», meglio noto come «lavoro in af¬ 
fitto». La legge stabilisce che siano le 
imprese di fornitura di lavoro tem¬ 
poraneo, ad assumere i lavoratori e 
quindi ad affittarli alle aziende uti¬ 
lizzatrici. Cosa che già sta avvenen¬ 
do, in quanto sono già undici le im¬ 
prese, o agenzie di fornitura di ma¬ 
nodopera, iscritte all'apposito albo, 
autorizzate ad operare dal ministero 
del Lavoro. In realtà il debutto ha se¬ 
gnalato subito dei problemi. Le im¬ 
prese di fornitura hanno lamentato 
i primi intoppi burocratici: l'Inail si 
è rifiutata di aprire le posizioni assi- 
curative ai lavoratori «in affitto» 
presso le aziende di destinazione, 
anche se l'inghippo sembra ora in 
via di soluzione. Tuttavia, questo ha 
ridato fiato a coloro che ritengono 
che la soluzione legislativa adottata 
in Italia per il lavoro interinale sia 
eccessivamente vincolistica e quin¬ 
di destinata a non produrre i risulta¬ 
ti attesi. «Sì - dice ad esempio Giu¬ 
seppe Deregibus, direttore della Kel¬ 
ly Services Italia - la legge è vincoli¬ 
stica, ma per l'Italia è un buon ini¬ 
zio. Certo, gli ostacoli burocratici so¬ 
no tanti e riflettono la situazione ge¬ 
nerale del Paese. È chiaro che se il la¬ 
voratore temporaneo deve essere 
assunto e gestito con le stesse moda¬ 
lità del lavoratore a tempo indeter¬ 
minato, significa aumentare di mol¬ 
to i costi, che poi pagano le aziende 
utilizzatrici. E questo rischia di pe¬ 
nalizzare eccessivamente uno stru¬ 
mento importante per dare occupa¬ 
zione». In ogni caso, Deregibus si di¬ 
ce fiducioso sulla possibilità che il 
lavoro in affitto decolli anche in Ita¬ 
lia. E fa l'esempio della Francia, che 
peraltro l'ha introdotto nel 72 ed è 
già al terzo provvedimento legislati¬ 
vo in materia. «Anche in Francia ci 
sono molti vincoli, ma il lavoro tem¬ 
poraneo ha avuto successo e oggi 
rappresenta I'l,7% di tutti gli occu¬ 
pati». 

Nel nostro Paese si sono manife¬ 
state fino all'ultimo resistenze al¬ 
l'introduzione del lavoro interinale. 
C'è addirittura chi ha parlato di lega¬ 
lizzazione del «caporalato». Ma or¬ 
mai sembra acquisito che si tratta di 
uno strumento in più per rendere il 
mercato del lavoro aderente alle 
mutate necessità produttive. «La 
legge è indubbiamente positiva - di¬ 
ce Giuseppe Casadio, segretario 
confederale della CgiI -. Se le aziende 
potranno disporre di un ulteriore 
strumento di flessibilità, per i lavo¬ 
ratori il vantaggio risiede nella pos¬ 
sibilità di utilizzare opportunità oc¬ 
cupazionali coperte da garanzia. Fi¬ 
no ad oggi, infatti, in assenza della 
legge sul lavoro interinale, le impre¬ 
se coprivano le loro necessità con il 
riscorso allo strordinario, oppure a 
rapporti di lavoro sotterranei, spes¬ 
so illegali». Detto questo. Casadio è 
convinto che la legge non produrrà 
molta nuova occupazione, però 
«permetterà di tradurre le opportu¬ 
nità offerte dal lavoro in affitto, in 
impeghi per persone, soprattutto 
giovani, ora fuori del mercato del la¬ 
voro». 

Un tema, quello della regolarità e 
delle garanzie, su cui insiste il diret¬ 
tore generale di Manpower Italia, 
Maura Nobili: «Utilizzando il lavoro 
temporaneo, le aziende non corro¬ 
no rischi, mentre i lavoratori sono 
pienamente coperti dal punto di vi¬ 
sta previdenziale e assistenziale». 
Più in generale, gli operatori del set¬ 
tore vogliono sfatare la credenza che 
il lavoro in affitto è per professiona¬ 
lità marginali o precarie. A parte il 
fatto che esso è vietato per le man¬ 
sioni più dequalificate, si ricorda 
che proprio le imprese di lavoro 


temporaneo, hanno tutto l'interes¬ 
se a operare con lavoratori di buona 
professionalità, che siano cioè in 
grado di inserirsi rapidamente nelle 
aziende/clienti e soprattutto perché 
più elevata è la professionalità del 
personale, più elevate sono le tariffe 
praticate. «Noi - spiega Maura Nobi¬ 
li - abbiamo sviluppato programmi 
di formazione assai avanzati. E il la¬ 
voratore sa che una buona forma¬ 
zione è oggi condizione per avere 
maggiori possibilità di impiego». 
«Nel lavoro temporaneo ciò che fa 
testo - aggiunge Deregibus - non è il 
titolo di studio, ma la competenza, 
ciò che si è in grado di fare». L'espe¬ 
rienza compiuta in altri paesi dimo¬ 
stra poi che difficilmente il lavorato¬ 
re temporaneo, a meno che non lo 
faccia per scelta, rimane tale per tut¬ 
ta lavila. 

La stima di Manpower è che oltre 
un terzo dei propri latoratori riesce a 
trasformare l'impiego da tempora¬ 
neo in stabile. Proprio in virtù del 
fatto che la varietà dei lavoratori 
consente al lavoratore di formarsi 
una competenza e una professiona¬ 
lità e gli permette di conoscere una 
molteplicità di luoghi di lavoro. In 
effetti, al di là della situazione degli 
Usa, vera e propria pa¬ 
tria del temporary 
work, in quasi tutti i 
paesi europei il lavoro 
in affitto ha dato finora 
buona prova di sé, con¬ 
tribuendo ad aumen¬ 
tare le occasioni di la¬ 
voro garantito e nello 
stesso tempo rappre¬ 
sentando un impor¬ 
tante strumento di 
flessibilità per le aziende. Sulla base 
dei dati Eurostat, il Censis ha calco¬ 
lato recentemente che in Gran Bre¬ 
tagna sono 850 mila i lavoratori 
temporanei/giorno, pari al 3,25% 
del totale degli occupati; in Olanda 
sono 180 mila, pari al 2,7%. Più bas¬ 
se, ma pur sempre significative le 
percentuali in Germania (0,5%) e in 
Svezia (0,75%). Complessivamente, 
nei paesi dell'Unione europea il la¬ 
voro interinale interesse un milione 
e 872 mila lavoratori/giorno, pari 
alll,32% del totale. E l'Italia? Le sti¬ 
me fatte finora indicano un piten- 
ziale di occupazione tra le 200 e le 
400 mila unità, cioè tra 1'1 e il 2% de¬ 
gli occupati. De Regibus ritiene che a 
fine anno «si possa raggiungere il 
numero di 100 mila occupati». 
Maura Nobili si dice ottimista e ritie¬ 
ne che si possa «andare anche oltre 
quella cifra. In un paio d'anni la si¬ 
tuazione andrà a regime e penso che 
si potrà arrivare a 300 mila occupati 
temporanei al giorno». 

Del resto, c'è da ritenere che i re¬ 
sponsabili di Manpower e Kelly, che 
sono le due più grandi multinazio¬ 
nali del settore, entrambe di origine 
Usa, abbiano fatto bene i loro calco¬ 
li. Le due società sono sbarcate in 
forze in Italia e hanno grossi proget¬ 
ti di sviluppo. Manpower, che ha fi¬ 
liali in 46 paesi e si considera il più 
grande datore di lavoro al mondo 
con un milione e ottocentomila oc¬ 
cupati l'anno, (2.500 uffici, 250 mi¬ 
la clienti e un fatturato che nel '96 
ha raggiunto i 13 mila miliardi di li¬ 
re), punta ad aprire 250 filiali in tut¬ 
ta Italia nei prossimi cinque anni. 
«Noi crediamo molto al mercato ita¬ 
liano» dice Maura Nobili: «L'inizio 
dell'attività è stato molto positivo. 
Nei primi sette giorni sono 80 le 
aziende che si sono rivolte a noi, per 
un impegno di più di mille lavorato¬ 
ri, in settori molti diversificati: dai 
servizi, all'informatica, dalla farma¬ 
ceutica alla meccanica». Anche la 
Kelly scommette sull'Italia e il suo 
direttore parla di un avvio molto 
promettente: «Sono quasi un centi¬ 
naio le aziende che ci hano contatto 
e siamo già in grado di mettere a loro 
disposizione più di seimila persone 
cha abbiamo già incontrato e sele¬ 
zionato nelle nostre sei agenzie, che 
diventaranno 24 entro la fine del¬ 
l'anno» spiega Deregibus. Kelly Ser¬ 
vices è presente in 17 paesi, con 
1.500 uffici e dà lavoro a 750 mila 
persone l'anno, per conto di 230 mi¬ 
la clienti; nel '96 ha realizzato un fat¬ 
turato di 7.500 miliardi. Sarebbe pe¬ 
rò sbagliato ritenere che la fornitura 
di lavoro interinale possa essere 
appannaggio soltanto delle grandi 
società multinazionali del set- 
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Un gruppo 
di giovani 
lavorano 
al computer: 
sono proprio 
i lavori 
con queste 
specializzazioni 
ad essere 
i più richiesti 
dalle aziende 
per i contratti 
di lavoro 
interinale 


Lavomtore 



L'Intervista 


Aris Accomero 
«Moderno caporalato? 

Un allarme infondato: 
saranno lavori qualificati» 


Aris Accornero, docente di so¬ 
ciologia industriale all'Universi¬ 
tà La Sapienza di Roma, è uno 
dei maggiori esperti italiani di 
mercato del lavoro e ha studiato 
le esperienze di lavoro interina¬ 
le. 

Professor Accomero, il lavoro 
interinale potrà dare dei risultati 
significativi per l'occupazione? 

«Non credo ci si possa atten¬ 
dere più di quanto ha dato negli 
altri paesi. Proprio per cjuesto, 
tutta la polemica che c'è stata 
sull'introduzione lavoro interi¬ 
nale era sproporzionata rispetto 
alle aspettative. Ora, non vorrei 
che si dicesse che ci sarà molto 
lavoro interinale per supportare 
la tesi che esso è male o brutto. 
E poiché esso ha una analogia 
con il lavoro part time, c'è da 
presumere che non sfondi subi¬ 
to in Italia». 

Quali previsioni si possono fare, 
ri, il 2% degli occupati, tra 2 e 400 
mila unità? 

«La banda di oscillazione è 
questa. Mi sembra che sia la ci¬ 
fra che può consentire all'opera¬ 
zione di reggere, perché le agen¬ 
zie di lavoro interinale hanno 
fatto e stanno facendo grossi in¬ 
vestimenti. Poiché però non 
tutte le autorizzazioni sono sta¬ 
te date, mancano ancora i con¬ 
tratti di lavoro di categorie, e 
l'impianto è complesso, io spero 
che l'iter non sia così lungo da 
mandare a monte l'annata e le 
previsioni». 

La legge è soddisfacente o è ec¬ 
cessivamente vincolistica come 
qualcuno ha lamentato? 

«Non direi. I nostri riferimen¬ 


ti sono stati Francia e Germania, 
ma ci siamo distaccati da en¬ 
trambe per cui la nostra legge è 
meno vincolistica di quella 
francese e un pò più di quella 
tedesca. È una soluzione che ri¬ 
tengo un punto di equilibrio ac¬ 
cettabile, anche rispetto alle nu¬ 
merose preoccupazioni politico¬ 
ideologiche che si erano mani¬ 
festate. Adesso bisognerebbe 
avere la pazienza e il coraggio di 
aspettare, senza cominciare a 
strepitare». 

Si svilupperà più al Centro- 
Nord, come sembra probabile, op¬ 
pure ci si possono aspettare risul¬ 
tati anche nel Mezzogiorno e nelle 
aree a più elevata disoccupazio¬ 
ne? 

«È difficile che il lavoro interi¬ 
nale contraddica la struttura 
della domanda e dell'offerta 
quale è essa è distribuita territo¬ 
rialmente. Visto che il lavoro in¬ 
terinale è più abbondante e arti¬ 
colato dove maggiore è la do¬ 
manda di lavoro, teoricamente 


esso dovrebbe riflettere la quota 
degli occupati: più alta la quota 
di occupati, maggior quota di 
lavoro interinale. Per un fatto 
molto semplice: il lavoro interi¬ 
nale è un lavoro sostitutivo, ser¬ 
ve a coprire un buco, un'assenza 
per maternità, ecc.». 

Oppure un picco produttivo. 

«Sì, anche se questo non sarà 
la dominate. Sia perché su que¬ 
sto la legge è molto cauta, sia 
perché ritengo che molte azien¬ 
de proveranno a sopperire ai 
picchi produttivi come hanno 
fatto sempre e cioè con lo 
straordinario, che gli costa me¬ 
no dell'interinale. Penso inoltre 
che vi faranno ricorso in misura 
maggiore le imprese di piccola e 
media dimensione. Di fronte al 
manifestarsi di variabilità, le 
grandi infatti hanno possibilità 
di aggiustamenti interni, le mi¬ 
nori invece lavorano all'osso in 
ogni ufficio e reparto. Non han¬ 
no margine per sostituire il la¬ 
voratore che fa una specifica 
mansione. Se viene a mancare il 


traduttore in giapponese, pro¬ 
prio quando l'azienda deve 
mandare i depliant dei propri 
prodotti nel Sol Levante, come 
si fa? Sono fenomeniche che 
provocano alle aziende molti 
guai e procurano molto lavoro 
nero». 

Nel migliore dei casi si fa ricorso 
ai rapporti di lavoro cosiddetti pa¬ 
rasubordinati. 

«Certo, per quei lavori nessu¬ 
no finora veniva assunto. Quin¬ 
di, secondo me, il lavoro interi¬ 
nale porterà a regoLarizzare pa¬ 
recchi di questi lavori estrema- 
mente occasionali». 

Però ci sarà la possibilità di tra¬ 
sformare parte del lavoro da tem¬ 
poraneo in permanente? 

«Penso di sì. Per quanto qual¬ 
cuno voglia ancora parlare di 
caporalato, queste agenzie pre¬ 
senteranno alle imprese che ne 
fanno richiesta, i lavoratori di 
cui dispongono come i più com¬ 
petenti e professionalizzati. E 
non potranno contare balle per¬ 
ché le aziende se ne accorgono 
subito. Quindi, non è detto che 
tramite un incontro casuale l'a¬ 
zienda trovi la persona di cui 
aveva effettivamente bisogno e 
la assuma». 

Insomma, non è poi così vero 
che si tratta di lavatori marginali e 
destinati a cambiare lavoro chissà 
quante volte? 

«La caratteristica di questi la¬ 
voratori, distintiva rispetto a un 
pendolaggio senza fine, è che ci 
si attende da loro un accresci¬ 
mento di professionalità più per 
esperienze che per singoli accu¬ 
muli. Cioè seguono un modello 


formativo continuo, «alla giap¬ 
ponese», che dovrebbe in non 
meno di un terzo delle occasio¬ 
ni fornire un'occupazione per¬ 
manente». 

La categorie che faranno mag¬ 
giormente ricorso all'interinale 
saranno i giovani, le donne? 

«Non ne sarei sicuro. Bisogna 
avere una idea non pauperistica 
del fenomeno. Queste agenzie 
vogliono persone che siano affi¬ 
dabili, non vogliono piazzare 
qualcuno, rischiando di com¬ 
promettere l'azienda/cliente». 

Non bisogna dunque pensarlo 
come un fatto residuale, di mano¬ 
dopera marginale? 

«Al contrario. Non solo per¬ 
ché nelle basse qualifiche è vie¬ 
tato, ed è da escludere che serva 
a risolvere problemi di caporala¬ 
to. Le agenzie non sono richie¬ 
ste che in casi rari di mandare 
un manovale. Bensì, insisto, vo¬ 
gliono il traduttore di giappone¬ 
se o coerano. Le imprese vorran¬ 
no delle specifiche di fronte alle 
quali le agenzie avranno dei 
problemi a soddisfarle». 

Anche perché ha dei costi. 

«La regolarizzazione è tale che 
non può essere manodopera di 
scarto, che sì pendola fra vari la¬ 
vori, ma non è tuttofare. All'ini¬ 
zio le agenzie allargheranno un 
pò le maglie, ma poi faranno 
delle selezioni serie e rigorose e 
avranno per ciascuno dei profili 
professionali molto precisi e in 
grado quindi di rispondere il 
più precisamente possibile alle 
richieste delle imprese che ne ri¬ 
chiedono l'utilizzo» 


W.D. 


tore. Indubbiamente, queste hanno 
dalla loro parte i vantaggi derivanti 
dalla massa critica, dell'esperienza ma¬ 
turata in cinquant'anni. Ma lo spazio 
sembra esserci anche per nuove inizia¬ 
tive imprenditoriali. E sorta ad esem¬ 
pio Interiman, società costituita da un 
gruppo di manager provenienti da 
Adecco, altra multinazionale dell'inte¬ 
rinale. Anche il movimento cooperati¬ 


vo ha deciso di impegnarsi nel settore, 
realizzando una inedita alleanza tra 
imprese facenti capo alla Lega e la 
Compagnia delle Opere, ossia il brac¬ 
cio economico di Comunione e Libe¬ 
razione; all'operazione partecipano 
peraltro anche cooperative aderenti a 
Confcooperative. È nata così Obiettivo 
Lavoro, una società cooperativa che 
intende operare nella fornitura di ma¬ 


nodopera, ma senza Fini di lucro. Alla 
costituzione di Obiettivo Lavoro ha 
partecipato anche la Fondazione olan¬ 
dese Start (cui partecipano sindacati, 
imprenditori e minsitero del lavoro), 
che nei Paesi Bassi è il secondo operato¬ 
re nel lavoro interinale con 1.400 mi¬ 
liardi di fatturato e una quota di merca¬ 
to del 23%. «Siamo e vogliamo essere a 
tutti gli effetti una società non profit: il 


nostro impegno è diretto alla creazio¬ 
ne e alla diffusione di opportunità di 
lavoro, riaffermando la nostra espe¬ 
rienza nella pratica della solidarietà, 
dell'impegno civile, nell'attenzione ai 
problemi dei soggetti più deboli, con il 
vincolo alla non redistribuzione degli 
utili» spiega Pino Cova, che di Obietti¬ 
vo Lavoro è il presidente. La società 
conta ormai un centinaio di soci, ha un 


capitale di 4 miliardi ed ha aperto sedi 
in sei città del Centro-Nord. «Prossi¬ 
mamente apriremo a Lametia Terme e 
Napoli» assicura Cova, che ritiene pos¬ 
sibile uno sviluppo del lavoro interina¬ 
le anche nel Mezzogiorno. «Intanto - 
dice - abbiamo già siglato i primi con¬ 
tratti, con imprese private poiché noi 
operiamo a tutto campo e non solo 
nell'ambito del mondo cooperativo». 
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Sabato 17 gennaio 1998 


IL LAVORO INTERINALE IN EUROPA 


Lavoratori 
temporanei 
al giorno 


TOTALE 


Lavoratori 
temporanei 
occupati in % 



Lavoro interinale: 
come si inizia, 
come si svolge, 
con che garanzie 


Il perno su cui si regge il lavoro in 
affitto è l'impresa, o agenzia, di 
fornitura di lavoro temporaneo. Tutte 
le imprese che operano nel settore 
devono essere iscritte ad un apposito 
albo e autorizzate dal ministero del 
Lavoro. 

L'azienda che ha necessità di 
prestazioni di lavoro temporaneo si 
rivolge all'agenzia fornitrice con la 
quale stipula un contratto, nel quale 
sono indicati il numero dei lavoratori 
richiesti, la durata della prestazione, 
le mansioni alle quali saranno adibiti, 
l'inquadramento professionale, 
l'orario di lavoro e la retribuzione. 

I lavoratori in questione vengono 
assunti dall'agenzia di fornitura di 
lavoro temporaneo. Tra l'impresa 
utilizzatrice e il lavoratore infatti non 
esiste rapporto di dipendenza. È 
l'agenzia che stipula il contratto con i 
lavoratori, li retribuisce in base al 
contratto di lavoro di categoria, versa 
gli oneri contributivi e sociali, oltre a 
versare un contributo del 5% del 

monte salari per 
la formazione. Il 
lavoratore può 
scegliere sia di 
legarsi in 
esclusiva ad una 
agenzia sia di 
stabilire un 
rapporto 
plurimo, cioè 
con più agenzie. 
Il lavoro in 
affitto è vietato 
per le qualifiche 
di esiguo 
contenuto 
professionale, in 
agricoltura e in 
edilizia è 
introdotto solo 
in via 

sperimentale. È 
vietato il ricorso 
al lavoro 
interinale per la 
sostituzione di 
lavoratori in 
sciopero; nelle 
aziende nelle 
quali entro i 
dodici mesi 
precedenti si sia 
proceduto a 
licenziamenti 
collettivi, 
oppure si sia 
fatto ricorso alla 
cassa 

integrazione 
per lavoratori 
adibiti alle 




mansioni cui si 
riferisce la 
fornitura. 


L'elenco delle 
maggiori imprese 
che assumono e 
affittano dipendenti 


Quelle che finora hanno ottenuto 
l'autizzazione ad operare dal 
ministero (in quanto hanno un 
capitale sociale di almeno un 
miliardo di lire, sono presenti in 
quattro regioni e hanno versato 
una cauzione di settecento 
milioni) sono undici. 

Si tratta di Manpower spa 
(con uffici a Milano, Bologna, 
Verona, Roma, Torino, Bari); 

Italia Lavora srl 
(presente a Roma, Firenze, 

Torino, Padova, Milano); 

Adecco spa 

(che si trova a Roma, Napoli, 
Torino, Milano); 

Interiman spa 

(agenzie a Milano, Roma, Firenze, 
Bologna, Bolzano); 

Tempor srl 

(è presente a Torino, Vicenza, 
Falconara M., Roma Bari, Sarno); 

Quandoccorre spa 

(è a Torino, Milano, Pordenone, 

Napoli); 

Sinterim spa 

(Milano, Genova, Verona, 
Pordenone); 

Kelly Services spa 
(Roma, Modena, Vicenza, 

Torino); 

Obiettivo Lavoro Seri 
(Torino, Bologna, Roma, Udine); 
Ali spa 

(Roma, Salerno, Torino, Milano); 
Antex spa 

(Milano, Ravenna, Roma, 

Ragusa). 


L'Intervista 



John Hills 


newLabour 

newBritalic 


) 



Secondo 
reconomista 
della London 
School 

il New Labour 
è alle prese 
con Imtrìcata 
matassa delle 
ingiustizie 
delFera 
Thatcher 
e non sa 
come 
sbrogliarla 


«Blair e il Welfare? 
Non sa cosa fare» 


LONDRA. John Hills della London School of Econo- 
mics è direttore del Centre for Analysis of Social Exclu- 
sion (Centro per l'analisi dell'esclusione sociale) fonda¬ 
to presso la scuola stessa dove attualmente insegna eco¬ 
nomia e politica sociale. Ha curato diverse raccolte di 
saggi pubblicati negli ultimi anni, tra cui «The Dyna¬ 
mics of thè Welfare State and The Life Cycle» (Dinamica 
dello stato sociale e del ciclo di vita, Harvester, 1995) e 
«New Inequalities, The Changing Distribution of Eco¬ 
nomie Wealth in thè United Kingdom» (Nuove inugua¬ 
glianze, il cambiamento nella distribuzione delle ric¬ 
chezze economiche nel Regno Unito, Cambridge Uni¬ 
versity Press, 1996). 

Il primo ministro Tony Blair sta lavorando alla 
modernizzazione del Welfare che venne creato dagli 
stessi laburisti nel 1945. Dice che l'attuale stato socia¬ 
le non funziona più. Parla della necessità di riforme 
che però rimangono da definire. Quali sono i princi¬ 
pali problemi dell'attuale situazione inglese, anche 
in relazione a ciò che avviene in altri paesi europei? 

«Il sistema di sicurezza sociale inglese è più ridotto di 
quello di altri paesi europei. La spesa sociale britannica, 
infatti, in relazione al reddito nazionale è minore di 
quella dei grandi stati del continente. Particolarmente 
negli anni ottanta, la Gran Bretagna 
ha visto aumentare molto rapida¬ 
mente l'inuguaglianza sociale e il 
numero delle persone che vivono in 
povertà o con redditi molto bassi. Il 
costo del sistema sociale inglese è 
stato contenuto in basso attraverso 
diverse misure adottate negli anni 
ottanta. Per esempio: le pensioni e le 
altre forme di sostegno pubblico al 
reddito sono aumentate seguendo 
l'andamento dei prezzi anziché 
quello dell'incremento del reddito 
medio prò capite che è stato superio¬ 
re al tasso d'inflazione. Così oggi il 
problema è che coloro che dipendo¬ 
no dai sussidi dello Stato hanno uno 
standard di vita che in effetti non è 
migliorato, e non ha confronti con i 
livelli di reddito delle altre categorie 
di cittadini. In Inghilterra, quindi, 
trovare le risorse per finanziare lo 
stato sociale è più facile che in altri 
paesi europei. Ma ciò vuol dire an¬ 
che che il valore relativo di questi 
sussidi è molto basso. Esiste dunque 
un primo problema: il reddito erogato attraverso i sussi¬ 
di pubblici e le pensioni è inadeguato. Allo stesso tem¬ 
po, c'è stato un aumento considerevole nel numero di 
coloro che dipendono da questi sussidi. Ora la politica 
di governo punta a incoraggiare la gente a fare a meno 
dei sussidi pubblici e ad andare a lavorare, come pure a 
utilizzare le risorse finanziarie finora destinate al soste¬ 
gno del reddito per programmi di inserimento nella vita 
sociale e nel mercato del lavoro, allo scopo di migliorare 
il livello di vita. Questo è certamente un obiettivo del go¬ 
verno. A me, tuttavia, questa mi sembra una visione un 
pò troppo ottimista. Mi sembra improbabile, per esem¬ 
pio, che molti pensionati potranno tornare a lavorare: è 
chiaro, rimarrano in pensione. Bisogna dunque do¬ 
mandarsi come si troveranno coloro che non riusciran¬ 
no a seguire i programmi di reinserimento voluti dal go¬ 
verno. C'è un altro aspetto: uno dei modi in cui i soldi so¬ 
no stati risparmiati nel sistema di protezione sociale in¬ 
glese è stato attraverso la tendenza al "means testing" 
(esame delle possibilità individuali di produrre un red¬ 
dito). Questo ha creato dei disincentivi. Molte persone 
sono finite nella cosidetta «trappola della povertà». So¬ 
no aspetti che non aiutano. Il nostro sistema di protezio¬ 
ne sociale rende difficile alla gente di pasare dai sussidi al 
ritorno al lavoro». 

Dunque Blair nel tentativo di modernizzare e di ri¬ 
parare i danni causati dagli effetti della politica tha- 
tcheriana che ha accuito la divisione sociale può an¬ 
che produrre queste «trappole»? 

«La generale performance dell'economia e alcune ri¬ 
forme thatcheriane fecero sì che il tasso di disoccupazio¬ 
ne aumentò molto rapidamente tra il 1979 e la metà de¬ 


gli anni Ottanta. Molto più persone diventarono dipen¬ 
denti dal sistema dei sussidi. Allo stesso tempo ci fu un 
aumento dei pensionati, quindi avvenne una moltipli¬ 
cazione non solo della spesa per le pensioni, ma anche 
di quelle del National Health Service (sanità). Cosa fece¬ 
ro i conservatori? Misero un coperchio sulle spese del 
welfare, cercarono di ridurre il livello dello stato sociale. 
E riuscirono a fermare l'aumento della spesa malgrado il 
maggior numero di disoccupati e di pensionati. Lo fece¬ 
ro riducendo il valore dei sussidi erogati, ovvero spalma¬ 
rono la stessa quantità di marmellata in strati più sottili. 
Spendevano la stessa percentuale del reddito nazionale, 
ma più gente dipendeva dallo stato. Riducendo il ruolo 
della sicurrezza sociale riducevano anche i costi, ma allo 
stesso tempo nascevano quei disincentivi di cui parlava¬ 
mo prima e che sono quelli che il governo attuale cerca 
di risolvere. Ecco dunque la situazione attuale che deve 
tener conto della performance dell'economia ed anche 
del modo in cui il sistema economico ha operato verso 
chi ha uno scarso addestramento e bassa qualificazione. 
Quest'ultimo aspetto in Gran Bretagna è particolar¬ 
mente rilevante perché siamo bravi a fare scuole di élite, 
ma meno bravi nell'offrire addestramento e specializza¬ 
zione agli strati più vasti della popolazione. Quindi ci 
troviamo più sprovveduti e vulnera¬ 
bili davanti al cambiamento tecno¬ 
logico e alla globalizzazione rispetto 
ad altri paesi, come la Germania. I la¬ 
voratori non qualificati trovano le 
cose molto più difficili e il mercato 
inglese ne soffre». 

Qual è la situazione del sistema 
pensionistico? 

«Abbiamo un problema a lungo 
termine con la nostra struttura pen¬ 
sionistica che riflette in parte ciò che 
avviene in altri paesi. In Italia, per 
esempio, c'è un problema sul poten¬ 
ziale costo del sistema attuale, ma è 
un sistema generoso verso i pensio¬ 
nati. Qui abbiamo lo stesso proble¬ 
ma di costi a lungo termine e le pre¬ 
visioni sono che la spesa pubblica 
per le pensioni assorbirà una quota 
invariata del reddito nazionale. 
Questo però può essere ottenuto 
soltamente con un sistema abba¬ 
stanza inadeguato. Alcuni hanno 
buone pensioni, ma una minoranza 
nutrita va in pensione attraverso la 
previdenza pubblica con livelli di reddito sempre più 
bassi. La pensione pubblica al momento raggiunge solo 
il 15% del reddito medio, e quindi è molto bassa rispetto 
alle pensioni in altri paesi». 

Come giudica le riforme di Blair sul welfare in ge¬ 
nerale? 

«Non ha ancora deciso cosa fare. Ha istituito dodici 
gruppi di studio per esaminare tutti gli aspetti e nessuna 
decisione verrà presa prima dell'estate. C'è qualcosa di 
strano nell'attuale situazione. Blair ha appena fatto un 
discorso per dire al paese che c'è urgente bisogno di rifor¬ 
me, ma il governo non è ancora in grado di dire cosa farà. 
Non è chiaro cosa ne verrà fuori. Dato il desiderio già 
espresso di mantenere bassi i livelli di tassazione e della 
spesa pubblica i cambiamenti potrebbero essere abba¬ 
stanza limitati». 

È possibile la ridistribuzione delle ricchezze attra¬ 
verso il sistema sociale, ammesso che Blair pensi an¬ 
che a questo? 

«In Gran Bretagna la distribuzione dei sussidi assi¬ 
stenziali è tale che la parte più povera della popolazione 
riceve significamente di più della parte ricca in termini 
di spesa sociale. Il sistema stesso dei sussidi pubblici è fi¬ 
nanziato dal sistema della tassazione progressiva sul 
reddito. Quindi coloro con redditi più alti pagano per 
sostenere lo stato sociale più di quanto ne ricavano at¬ 
traverso i sussidi.In effetti il welfare in quanto tale è di 
per sé una forma di redistribuzione del reddito». 


Alfio Bernabei 
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l'Unità 


La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


A 


A MARCIA 

478,9 

7,40 

ACQ POTABILI 

5450 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5300 

4,64 

AEDES 

12448 

9,11 

AEDES RNC 

6543 

7,56 

AEROPORTI ROMA 

21280 

1,67 

ALITALIA 

15362 

5,15 

ALITALIA P 

14203 

8,92 

ALITALIA RNC 

14234 

7,96 

ALLEANZA 

22330 

2,72 

ALLEANZA RNC 

13003 

0,42 

ALLIANZSUBALP 

18639 

3,90 

AMGA 

1376 

2,99 

ANSALDO TRAS 

2683 

-0,37 

ARCUATI 

2943 

0,75 

ASSITALIA 

8783 

1,00 

AUSILIARE 

4997 

1,26 

AUTO TO-MI 

18563 

9,47 

AUTOGRILL SPA 

9642 

-0,74 

AUTOSTRADE P 

5931 

2,61 

AVIR 

20400 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

20398 

1,89 

B DESIO-BRIANZA 

5499 

-1,42 

B FIDEURAM 

8930 

1,89 

B INTESA 

7870 

1,23 

B INTESA PR 

4214 

1,18 

B LEGNANO 

9620 

13,50 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI PR 

2396 

2,66 

B NAPOLI RNC 

2634 

-10,07 

B POP MILANO 

13154 

7,95 

B S PAOLO BRES 

6745 

1,32 

B S PAOLO BRES W 4275 

0,71 

B SARDEGNA RNC 

22250 

10,30 

B TOSCANA 

6112 

1,95 

BANCA CARICE 

14524 

4,32 

BANCA DI ROMA 

2428 

6,87 

BASSETTI 

11085 

1,70 

BASTOGI 

80,4 

0,00 

BAYER 

64242 

0,87 

BCA INTERMOBIL 

4416 

3,25 

BCO CHIAVARI 

5480 

12,94 

BENETTON 

31431 

0,30 

BINDA 

29,8 

1,02 

BNA 

1983 

5,65 

BNA PRIV 

1301 

2,85 

BNA RNC 

1300 

2,12 


BNLRNC 

35469 

10,01 

BOERO 

8942 

2,78 

BON FERRARESI 

14133 

2,15 

BREMBO 

18252 

2,69 

BRIOSCHI 

284,1 

0,00 

BULGARI 

8962 

2,36 

BURGO 

10925 

3,55 

BURGOPRIV 

11185 

0,00 

BURGO RNC 

11092 

-2,53 

c 

CAB 

16800 

3,63 

CAFFARO 

1812 

0,78 

CAFFARO RISP 

2133 

0,47 

CALCEMENTO 

2060 

-0,91 

CALP 

6540 

-0,82 

CALTAGIRONE 

1325 

0,15 

CALTAGIRONE RNC 1450 

0,00 

CAMFIN 

3814 

0,00 

CANTONI 

3075 

0,00 

CANTONI RNC 

3155 

0,00 

CARRARO 

9304 

2,44 

CEM.AUGUSTA 

2879 

2,82 

CEM.BARLETTA 

5775 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

4667 

-0,85 

CEMBRE 

5903 

1,04 

CEMENTIR 

1718 

0,82 

CENTENARI ZIN 

189,7 

0,80 

CIGA 

1339 

0,90 

CIGARNC 

1794 

1,99 

CIR 

1978 

8,56 

CIR RNC 

1298 

10,09 

CIRIO 

961,1 

4,98 

CMI 

4015 

0,88 

COFIDE 

976,3 

3,82 

COFIDE RNC 

930,1 

4,12 

COMAU SPA 

6303 

6,25 

COMIT 

7106 

2,00 

COMIT RNC 

6804 

2,32 

COMMERZBANK 

65780 

2,14 

COMPART 

1334 

2,38 

COMPART RNC 

1194 

0,59 

COSTA CR 

4400 

0,00 

COSTA CR RNC 

2800 

0,00 

CR BERGAMASCO 

33327 

0,74 

CR FONDIARIO 

4390 

12,02 

CR VALTELLINESE 

19391 

7,67 

CREDEM 

4303 

1,03 

CREDEM PR 

4094 

-0,58 

CREDIT 

6127 

1,31 


MERCATO AZIONARIO 


1 CAMBI 1 

VALUTA 

16/01 

15/01 

DOLLARO USA 

1802,67 

1794,98 

ECU 

1945,98 

1944,50 

MARCO TEDESCO 

984,26 

983,55 

FRANCO FRANCESE 

293,77 

293,70 

LIRA STERLINA 

2939,25 

2929,41 

FIORINO OLANDESE 

873,51 

872,92 

FRANCO BELGA 

47,71 

47,68 

PESETA SPAGNOLA 

11,61 

11,61 

CORONA DANESE 

258,45 

258,25 

LIRA IRLANDESE 

2486,96 

2455,71 

DRACMA GRECA 

6,25 

6,24 

ESCUDO PORTOGH. 

9,63 

9,62 

DOLLARO CANADESE 

1258,23 

1250,77 

YEN GIAPPONESE 

14,02 

13,73 

FRANCO SVIZZERO 

1203,79 

1209,56 

SCELLINO AUSTR. 

139,90 

139,81 

CORONA NORVEGESE 

238,64 

238,35 

CORONA SVEDESE 

224,06 

224,18 

MARCO FINLANDESE 

325,27 

324,88 

DOLLARO AUSTRAL. 

1189,22 

1171,58 


ORO E MONETE 


DENARO LETTERA 
ORO FINO (PER GR.) 16.820 16.860 

ARGENTO (PER KG.) 340.000 342.000 

STERLINA (V.C.) 120.000 127.000 

STERLINA (N.C.) 122.000 132.000 

STERLINA (POST.74) 121.000 130.000 

MARENGO ITALIANO 115.000 124.000 

MARENGO SVIZZERO 105.000 121.000 

MARENGO FRANCESE 100.000 112.000 

MARENGO BELGA 100.000 112.000 

MARENGO AUSTRIACO 100.000 112.000 

20 MARCHI 125.000 138.000 

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000 

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000 

100 CORONE AUSTRIA 500.000 525.000 

100 PESOS CILE 310.000 340.000 

KRUGERRAND 519.000 560.000 

50 PESOS MESSICO 625.000 650.000 


MERCATO RISTRETTO 


CREDIT RNC 

5453 

-1,25 

CRESPI 

4300 

1,32 

CSP CALZE 

19711 

0,93 

CUCIRINI 

1600 

6,67 

D 

CALMINE 

483,8 

0,83 

DANIELI 

12226 

2,11 

DANIELI RNC 

7009 

-0,51 

DE FERRARI 

5450 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2830 

-2,98 

DEROMA 

10899 

1,25 


E 


EDISON 

11930 

3,25 

ENI 

10110 

1,77 

ERG 

7363 

0,37 

ERICSSON 

73629 

-0,36 

ERIDAN BEG-SAY 

304122 

2,23 

ESAOTE 

4980 

0,77 

ESPRESSO 

10557 

1,73 


F 


FALCK 

10032 

6,19 

FALCK RISP 

8210 

0,00 

PIAR 

6091 

-1,06 

FIAT 

5291 

2,10 

FIAT PRIV 

2858 

2,18 

FIAT RNC 

3166 

1,93 

FINPARTORD 

1171 

0,26 

FIN PART PRIV 

629,9 

0,33 

FINPARTRNC 

682,2 

-1,02 

FINARTE ASTE 

2241 

0,09 

FINCASA 

351 

0,00 

FINMECCANICA 

1015 

8,34 

FINMECCANICA 



RNC 

1530 

4,37 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

2710 

15,96 

GARBOLI 

1990 

0,00 

GEMINA 

878,7 

-1,56 

GEMINA RNC 

1780 

0,34 

GENERALI 

48683 

1,14 

GEWISS 

36889 

0,04 

GILDEMEISTER 

6066 

1,27 

GIM 

1456 

6,05 

GIMRNC 

1931 

2,06 

GIMW 

257,7 

10,51 


HPI 

1236 

0,82 

HPIRNC 

1206 

-2,58 

HPI W 98 

108,5 

0,00 

, 

IDRA PRESSE 

3970 

-0,28 

IFI PRIV 

22813 

3,11 

IFIL 

6634 

1,50 

IFILRNC 

4320 

2,76 

IM METANOPOLI 

1872 

9,09 

IMA 

8553 

1,18 

IMI 

23082 

2,29 

IMPREGILO 

1400 

1,74 

IMPREGILORNC 

1428 

-1,04 

INA 

3897 

4,39 

INTEK 

1185 

4,68 

INTEKRNC 

879,2 

0,86 

INTERPUMP 

6135 

1,79 

IPI SPA 

2809 

11,60 

IRCE 

9261 

3,83 

IST CR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

13260 

3,17 

ITALCEM RNC 

6088 

2,66 

ITALGAS 

7499 

2,84 

ITALMOB 

43576 

7,62 

ITALMOB R 

24383 

5,68 

ITTIERRE 

5252 

1,84 


J 


JOLLY HOTELS 

10000 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4879 

-0,12 

LA FOND ASS 

9566 

-0,50 

LA FOND ASS RNC 

5872 

0,02 

LA GAIANA 

3250 

0,00 

LINIFICIO 

1017 

5,98 

LINIFICIO RNC 

891,5 

1,09 

LOCAT 

1686 

0,06 

LOGITALIAGEST 

SOSP 

... 

M 

MAFFEI 

2644 

-0,60 

MAGNETI 

3110 

1,70 

MAGNETI RNC 

2188 

0,83 

MANULI RUBBER 

6794 

4,36 

MARANGONI 

4899 

0,10 

MARZOTTO 

20802 

2,56 

MARZOTTO RIS 

21000 

3,96 

MARZOTTO RNC 

12595 

1,12 

MEDIASET 

9028 

1,67 

MEDIOBANCA 

15598 

4,11 


MEDIOLANUM 

32112 

-0,69 

MERLONI 

6304 

-0,54 

MERLONI RNC 

2718 

-0,77 

MILANO ASS 

5741 

-2,50 

MILANO ASS RNC 

3484 

0,23 

MITTEL 

3004 

-1,54 

MONDADORI 

15171 

2,18 

MONDADORI RNC 

12000 

0,60 

MONRIF 

714 

5,31 

MONTEDISON 

1676 

1,64 

MONTEDISON RIS 

2037 

1,04 

MONTEDISON RNC 

1280 

0,79 

MONTEFIBRE 

1272 

0,39 

MONTEFIBRE RNC 

1162 

0,17 

N 

NAI 

386,3 

6,80 

NECCHI 

662,1 

-2,70 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

1005 

... 

OLIVETTI 

1528 

5,52 

OLIVETTI P 

2878 

8,73 

OLIVETTI R 

1997 

-0,35 

P 

PAGNOSSIN 

8000 

1,11 

PARMALAT 

2591 

3,64 

PERLIER 

355,5 

4,19 

PININFARINA 

30367 

-1,16 

PININFARINARIS 

28250 

-10,74 

PIRELLI SPA 

4732 

2,96 

PIRELLI SPAR 

3518 

1,38 

PIRELLI CO 

3345 

4,60 

PIRELLI CO RNC 

2884 

1,80 

POL EDITORIALE 

2454 

0,62 

POP BG CR VA 

35203 

3,37 

POP BRESCIA 

19512 

2,85 

POP COMM IN 



DUSTR 

33256 

7,28 

POP SPOLETO 

14414 

2,56 

PREMAFIN 

1310 

3,15 

PREMUDA 

2203 

3,72 

PREMUDA RNC 

2055 

0,00 

R 

RAS 

19069 

2,10 

RAS RNC 

13555 

1,60 

RATTI 

3847 

-0,85 

RECORDATI 

14515 

2,06 

RECORDATI RNC 

8259 

0,07 

REJNA 

16500 

0,00 


REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MED 

5408 

1,75 

RENO DE MED RIS 

5112 

-0,97 

RENO DE MED RNC 

3962 

4,18 

RICCHETTI 

2516 

0,40 

RINASCENTE 

14449 

0,78 

RINASCENTE P 

5862 

-0,85 

RINASCENTE R 

7852 

1,64 

RISANAMENTO 

28259 

2,89 

RISANAMENTO RNC 13996 

3,29 

RIVA FINANZ 

6656 

2,87 

ROLAND EUROPE 

5131 

0,06 

ROLO BANCA 

29111 

1,83 

ROTONDI EVOLUT 

4617 

-0,71 

s 

S PAOLO TO 

19033 

0,56 

SADI 

5165 

-0,04 

SAES GETT 

25093 

-4,79 

SAES GETT PRIV 

17000 

-3,68 

SAES GETT RNC 

16744 

0,02 

SAFILO 

42275 

1,55 

SAFILO RNC 

33500 

0,00 

SAI 

21820 

4,89 

SAIR 

10588 

3,51 

SAIAG 

10826 

0,17 

SAIAG RNC 

5479 

1,18 

SAIPEM 

9114 

1,31 

SAIPEMRNC 

8000 

-1,06 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTA VALER RNC 

282 

1,62 

SASIB 

6878 

9,30 

SASIBRNC 

4510 

6,95 

SAVINO DEL BENE 

2669 

0,60 

SCHIAPPARELLI 

272,9 

0,00 

SCI 

SOSP 

... 

SEAT 

687,3 

-0,71 

SEAT RNC 

448,4 

-0,69 

SERFI 

13100 

0,00 

SIMINT 

12478 

5,48 

SIRTI 

10684 

0,16 

SMI METALLI 

926,1 

7,97 

SMI METALLI RNC 

1020 

1,69 

SMURFITSISA 

1320 

7,84 

SNIA BPD 

1834 

4,32 

SNIA BPD RIS 

1838 

-1,29 

SNIA BPD RNC 

1544 

2,25 

SOGEFI 

4660 

3,46 

SONDEL 

3595 

2,80 

SOPAF 

1413 

0,93 

SOPAF RNC 

1083 

2,95 

SORIN 

7914 

0,55 

STANCA 

22104 

2,97 


STANCA RNC 

9763 

2,60 

STAYER 

1821 

-2,57 

STEFANEL 

4354 

-0,71 

STEFANEL RIS 

4772 

-4,50 

T 

TECNOST 

3939 

0,33 

TELECO 

6435 

3,03 

TELECO RNC 

5752 

0,70 

TELECOM IT 

12386 

1,14 

TELECOM IT RNC 

8529 

0,80 

TERME ACQUI 

828 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

1070 

10,35 

TIM 

8416 

0,44 

TIM RNC 

5507 

1,83 

TORO 

26671 

7,22 

TOROP 

12994 

3,73 

TOROR 

13252 

2,93 

TRENNO 

3496 

0,52 


U 


UNICEM 

16147 

7,91 

UNICEM RNC 

7322 

3,73 

UNIPOL 

6064 

2,99 

UNIPOLP 

4214 

6,47 

UNIPOL PW 

810,9 

4,12 

UNIPOL W 

875,7 

4,11 


V 


VIANINIIND 

1390 

-0,14 

VIANINI LAV 

3356 

-0,24 

VITTORIA ASS 

7505 

3,77 

VOLKSWAGEN 

983683 

0,69 


Z 


ZIGNAGO 

14300 

1,66 

ZUCCHI 

12544 

1,82 

ZUCCHI RNC 

7983 

-1,54 

ZUCCHINI 

12309 

2,74 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 9300 

1,09 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

1950 

0,00 

BONAPARTE 

17 

6,25 

BORGOSESIA 

129 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

72 

-2,70 

CARBOTRADE P 

1325 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

39 

2,63 

FERRNORDMI 

1452 

10,00 


FINPE 

519 

-0,19 

FRETTE 

5310 

0,19 

IFIS PRIV 

1190 

0,51 

ITALIANA ASS 

14290 

-0,07 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP CREMA 

73000 

0,00 

POP CREMONA 

14100 

0,71 

POP EMILIA 

93500 

2,75 

POP INTRA 

18700 

3,60 

POP LODI 

16000 

3,23 

POP LUINO VARESE 10250 

1,38 


POP NOVARA 

13300 

2,31 

POP SIRACUSA 

17350 

0,58 

POP SONDRIO 

35500 

1,43 

POP.CRE. 7% CV 

140 

-0,67 

POP.EMILIA02 CV 

155,2 

1,04 

POP.EMILIA99 CV 

160 

1,27 

POP.EMILIACV 

195 

0,52 

POP.INTRA CV 

173 

4,22 

POP.LODI CV 

130 

0,00 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,00 

-0,10 

ENTE FS 94-04 

117,00 

0,20 

ENTE FS 94-04 

103,46 

0,06 

ENTE FS 96-01 

100,57 

-0,33 

ENTE FS 94-02 

101,30 

0,39 

ENTE FS 92-00 

102,05 

-0,25 

ENTE FS 89-99 

101,10 

0,05 

ENTE FS 3 85-00 

111,75 

0,00 

ENTE FS OP 90-98 

102,60 

-0,01 

ENEL 1 EM 86-01 

101,90 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

103,00 

0,19 

ENEL 1 EM 90-98 

107,55 

0,02 

ENEL 1 EM 91-01 

105,40 

0,00 

ENEL 1 EM 92-00 

104,34 

0,04 

ENEL 2 EM 85-00 

111,70 

0,00 

ENEL 2 EM 89-99 

108,00 

0,02 

ENEL 2 EM 93-03 

114,75 

-0,58 

ENEL 2 EM 91-03 

104,20 

0,00 

ENEL 3 EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRIIND 85-00 

101,50 

0,00 

IRIIND 85-99 

104,99 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,21 

-0,10 

MEDIOB 89-99 

105,67 

0,00 


AZIONARI 



DIVAL INDIV CARE 

10.795 

10.825 

GESTICRED F EAST 

7.663 

7.688 


IERI 

PREC. 

DIVAL MULTIMEDIA 

10.268 

10.277 

GESTICRED MERC EM 

9.051 

9.138 

ADRIATICAMERICF 

29.626 

29.864 

DIVAL PIAZZA AFF 

11.323 

11.383 

GESTICRED PRIVAT 

13.645 

13.690 

ADRIATIC EUROPE F 

27.141 

27.056 

DUCATO AZ AMERICA 

11.095 

11.198 

GESTIELLEA 

17.748 

17.837 

ADRIATIC FAR EAST 

9.785 

9.840 

DUCATO AZ ASIA 

6.196 

6.371 

GESTIELLE AMERICA 

18.500 

18.610 

ADRIATIC GLOBALE 

22.855 

22.949 

DUCATO AZ EUROPA 

11.125 

11.108 

GESTIELLE B 

17.565 

17.711 

ALPI AZIONARIO 

12.362 

12.391 

DUCATO AZGIAPPON 

7.424 

7.427 

GESTIELLE EM MKT 

12.128 

12.289 

ALTO AZIONARIO 

17.298 

17.364 

DUCATO AZ INTERN 

55.171 

55.421 

GESTIELLE EUROPA 

18.646 

18.662 

AMERICA 2000 

23.846 

24.010 

DUCATO AZ ITALIA 

18.535 

18.665 

GESTIELLE F EAST 

9.887 

9.906 

AMERIGO VESPUCCI 

13.842 

13.913 

DUCATO AZ PA EMER 

7.267 

7.389 

GESTIELLE 1 

19.216 

19.339 

APULIA AZIONARIO 

15.580 

15.626 

DUCATO SECURPAC 

13.809 

13.855 

GESTIELLE WC 

10.379 

10.421 

APULIA INTERNAZ 

12.922 

12.970 

EPTA AZIONI ITA 

18.751 

18.832 

GESTIFONDI AZINT 

19.800 

19.867 

ARCA AZAMERLIRE 

31.190 

31.079 

EPTAINTERNATIONAL 

24.672 

24.816 

GESTIFONDI AZ IT 

19.717 

19.867 

ARCA AZ EUR LIRE 

18.460 

18.424 

EURO AZIONARIO 

10.268 

10.278 

GESTN AMERICA DLR 

16,531 

16,61 

ARCA AZ FAR E LIR 

10.509 

10.286 

EUROMAMERICEQF 

32.780 

33.097 

GESTN AMERICA LIT 

29.673 

29.859 

ARCA AZ IT 

29.671 

29.870 

EUROM AZIONI ITAL 

23.744 

23.978 

GESTN EUROPA LIRE 

17.143 

17.110 

ARCA VENTISETTE 

22.826 

22.708 

EUROM BLUE CHIPS 

23.153 

23.265 

GESTN EUROPA MAR 

17,43 

17,389 

AUREO GLOBAL 

18.273 

18.316 

EUROM EMMKT EOF 

7.933 

8.035 

GESTN FAREAST LIT 

13.132 

13.200 

AUREO MULTIAZIONI 

14.908 

14.941 

EUROM EUROPE EQ F 

25.601 

25.498 

GESTN FAREAST YEN 

956,376 

960,978 

AUREO PREVIDENZA 

29.092 

29.248 

EUROM GREEN EQ F 

16.278 

16.337 

GESTN PAESI EMERG 

11.110 

11.218 

AZIMUT AMERICA 

18.603 

18.791 

EUROM GROWTH EQ F 

13.542 

13.605 

GESTNORD AMBIENTE 

13.647 

13.633 

AZIMUT BORSE INT 

18.054 

18.145 

EUROM HI-TEC EQ F 

16.467 

16.373 

GESTNORD BANKING 

17.044 

17.130 

AZIMUT CRESCITA 

25.413 

25.537 

EUROM RISKFUND 

36.520 

36.796 

GESTNORD PZA AFF 

15.768 

15.850 

AZIMUT EUROPA 

16.716 

16.640 

EUROMTIGERFARE 

14.007 

14.404 

GESTNORD TRADING 

10.494 

10.534 

AZIMUT PACIFICO 

10.451 

10.553 

EUROPA 2000 

27.602 

27.580 

GRIFOGLOBAL 

15.547 

15.621 

AZIMUT TREND 

19.975 

20.060 

F&F LAGEST AZ INT 

20.701 

20.776 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.921 

11.976 

AZIMUT TREND EMER 

8.771 

8.967 

F&F LAGEST AZ ITA 

35.867 

36.069 

IMIEAST 

10.717 

10.791 

AZIMUT TREND ITA 

16.912 

17.000 

F&F PROF GEST INT 

24.167 

24.246 

IMIEUROPE 

28.896 

28.811 

AZZURRO 

43.153 

43.487 

F&F PROF GEST ITA 

29.961 

30.152 

IMINDUSTRIA 

19.638 

19.717 

BLUECIS 

11.856 

11.950 

F&F SEL AMERICA 

20.087 

20.260 

IMITALY 

29.399 

29.584 

BN AZIONI INTERN 

20.740 

20.827 

F&F SEL EUROPA 

27.194 

27.097 

IMIWEST 

32.178 

32.496 

BN AZIONI ITALIA 

17.241 

17.321 

F&F SEL GERMANIA 

15.855 

15.973 

INDUSTRIA ROMAGES 

20.159 

20.201 

BN OPPORTUNITÀ 

11.570 

11.574 

F&F SEL ITALIA 

17.095 

17.227 

ING SVI AMERICA 

31.334 

31.564 

BPB RUBENS 

14.376 

14.305 

F&F SEL NUOVI MER 

7.801 

8.097 

ING SVI ASIA 

6.760 

6.817 

BPB TIZIANO 

22.209 

22.382 

F&F SEL PACIFICO 

9.808 

9.878 

ING SVI AZIONAR 

29.062 

29.361 

CAPITALGES EUROPA 

10.492 

10.457 

F&FSELTOP50INT 

10.108 

10.168 

ING SVI EM MAR EQ 

9.684 

9.806 

CAPITALGES INTER 

17.350 

17.492 

FERDIN MAGELLANO 

7.466 

7.533 

ING SVI EUROPA 

29.901 

29.841 

CAPITALGES PACIF 

6.767 

6.823 

FIDEURAM AZIONE 

22.567 

22.699 

INGSVIINDGLOB 

21.848 

21.943 

CAPITALGEST AZ 

24.742 

24.905 

FINANZA ROMAGEST 

19.938 

20.113 

INGSVIINIZIAT 

23.347 

23.400 

CAPITALRAS 

28.387 

28.551 

FONDERSELAM 

20.558 

20.680 

ING SVI OLANDA 

21.780 

21.848 

CARIFONDO ARIETE 

22.092 

21.973 

FONDERSEL EU 

20.355 

20.312 

INTERE AZIONARIO 

35.410 

35.639 

CARI FON DO ATLANTE 

22.158 

22.021 

FONDERSEL IND 

14.819 

14.849 

INTERN STK MANAG 

15.022 

15.157 

CARIFONDO AZAMER 

12.148 

12.102 

FONDERSEL ITALIA 

20.744 

20.893 

INVESTILIBERO 

12.284 

12.306 

CARIFONDO AZ ASIA 

8.478 

8.306 

FONDERSELOR 

9.930 

9.956 

INVESTIRE AMERICA 

31.712 

31.967 

CARIFONDO AZEURO 

12.170 

12.117 

FONDERSELSERV 

14.518 

14.544 

INVESTIRE AZ 

26.232 

26.426 

CARIFONDO AZ ITA 

14.264 

14.328 

FONDICRI ALTO POT 

14.950 

15.036 

INVESTIRE EUROPA 

22.399 

22.386 

CARIFONDO CARICA 

11.982 

11.896 

FONDICRI INT 

31.186 

31.218 

INVESTIRE INT 

18.774 

18.825 

CARIFONDO DELTA 

37.910 

38.126 

FONDICRI SEL AME 

12.440 

12.333 

INVESTIRE PACIFIC 

12.477 

12.556 

CARIFONDO M GRAZ 

10.331 

10.270 

FONDICRI SEL EUR 

11.480 

11.501 

ITALY STK MANAG 

15.812 

15.899 

CARIFONDO PAES EM 

9.380 

9.296 

FONDICRI SEL ITA 

28.206 

28.323 

LOMBARDO 

29.880 

30.048 

CARIPLO BL CHIPS 

15.672 

15.599 

FONDICRI SEL ORI 

8.330 

8.402 

MEDICEO AM LATINA 

11.961 

12.238 

CENTRALE AMEDLR 

14,549 

14,638 

FONDINV EUROPA 

26.190 

26.125 

MEDICEO AMERICA 

15.341 

15.449 

CENTRALE AME LIRE 

26.115 

26.315 

FONDINV PAESI EM 

12.692 

12.745 

MEDICEO ASIA 

6.003 

6.176 

CENTRALE AZIMIN 

10.097 

9.994 

FONDINV SERVIZI 

25.003 

25.047 

MEDICEO GIAPPONE 

9.385 

9.388 

CENTRALE CAPITAL 

34.459 

34.687 

FONDINVESTTRE 

27.247 

27.435 

MEDICEO IND ITAL 

11.993 

12.088 

CENTRALE E AS DLR 

5,227 

5,381 

FONDO CRESCITA 

16.004 

16.099 

MEDICEO MEDITERR 

17.800 

17.824 

CENTRALE E AS LIR 

9.383 

9.674 

GALILEO 

22.704 

22.838 

MEDICEO NORD EUR 

12.980 

12.953 

CENTRALE EUR ECU 

18,794 

18,768 

GALILEO INT 

20.063 

20.129 

MIDA AZIONARIO 

23.330 

23.498 

CENTRALE EUR LIRE 

36.545 

36.499 

GENERCOMIT AZ ITA 

17.555 

17.648 

OASI AZ ITALIA 

16.200 

16.313 

CENTRALE G8 BL CH 

16.627 

16.659 

GENERCOMIT CAP 

20.961 

21.045 

OASI CRE AZI 

16.907 

16.992 

CENTRALE GIAP LIR 

7.805 

7.814 

GENERCOMIT EUR 

33.888 

33.852 

OASI FRANCOFORTE 

18.969 

19.121 

CENTRALE GIAP YEN 

568,422 

568,87 

GENERCOMIT INT 

29.419 

29.523 

OASI HIGH RISK 

14.231 

14.301 

CENTRALE GLOBAL 

27.601 

27.690 

GENERCOMIT NOR 

38.665 

38.878 

OASI ITAL EQ RISK 

20.022 

20.184 

CENTRALE ITALIA 

20.077 

20.214 

GENERCOMIT PACIF 

8.993 

9.076 

OASI LONDRA 

12.366 

12.255 

CISALPINO AZ 

22.924 

23.047 

GEODE 

21.298 

21.407 

OASI NEW YORK 

15.783 

15.861 

CISALPINO INDICE 

18.264 

18.374 

GEODE PAESI EMERG 

9.718 

9.862 

OASI PANIERE BORS 

13.189 

13.244 

CLIAM AZIONI ITA 

13.793 

13.856 

GEODE RISORSE NAT 

6.286 

6.252 

OASI PARIGI 

17.867 

17.801 

CLIAM FENICE 

9.434 

9.502 

GEPOBLUECHIPS 

12.236 

12.283 

OASI TOKYO 

11.162 

11.163 

CLIAM SESTANTE 

11.199 

11.296 

GEPOCAPITAL 

25.336 

25.483 

OCCIDENTE 

15.710 

15.740 

CLIAM SIRIO 

13.809 

13.814 

GESFIMI AMERICHE 

16.020 

16.157 

OLTREMARE AZION 

18.773 

18.857 

COMIT AZIONE 

18.007 

18.007 

GESFIMI EUROPA 

16.911 

16.822 

OLTREMARE STOCK 

17.089 

17.197 

COMIT PLUS 

17.491 

17.491 

GESFIMI INNOVAZ 

16.591 

16.633 

ORIENTE 2000 

13.867 

13.968 

CONSULTINVEST AZ 

16.131 

16.298 

GESFIMI ITALIA 

18.957 

19.069 

PADANO INDICE ITA 

16.750 

16.858 

CREDIS AZ ITA 

17.933 

18.091 

GESFIMI PACIFICO 

8.232 

8.303 

PERFORMAN AZ EST 

18.992 

19.050 

CREDIS TREND 

13.223 

13.328 

GESTICRED AMERICA 

16.326 

16.357 

PERFORMAN AZ ITA 

17.283 

17.374 

CRISTOFOR COLOMBO 

29.082 

29.232 

GESTICRED AZIONAR 

24.451 

24.499 

PERFORMAN PLUS 

11.115 

11.184 

DIVAL CONS GOODS 

10.443 

10.461 

GESTICRED BORSITA 

22.320 

22.414 

PERSONALF AZ 

21.762 

21.849 

DIVAL ENERGY 

10.225 

10.238 

GESTICRED EUROAZ 

27.697 

27.612 

PHARMACHEM 

22.095 

22.078 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PHENIXFUNDTOP 

18.872 

18.945 

FONDICRI BIL 

19.826 

19.829 

CAPITALGES MONET 

15.336 

15.332 

PRIME M AMERICA 

33.738 

33.881 

FONDINVESTDUE 

34.649 

34.777 

CAPITALGES REND 

14.837 

14.830 

PRIME M EUROPA 

33.045 

33.093 

FONDO CENTRALE 

30.889 

31.004 

CARIFONDO ALA 

15.335 

15.331 

PRIME M PACIFICO 

20.800 

20.932 

FONDO GENOVESE 

13.424 

13.454 

CARIFONDO BOND 

13.986 

13.996 

PRIMECAPITAL 

69.809 

70.012 

GENERCOMIT 

43.522 

43.653 

CARIFONDO CARIGM 

16.361 

16.362 

PRIMECLUB AZINT 

12.962 

13.035 

GENERCOMIT ESPANS 

12.854 

12.892 

CARIFONDO CARICO 

14.585 

14.583 

PRIMECLUBAZ ITA 

24.225 

24.301 

GEPOREINVEST 

24.082 

24.167 

CARIFONDO DLR 0 

7,202 

7,198 

PRIMEEMERGINGMK 

12.697 

12.815 

GEPOWORLD 

19.095 

19.131 

CARIFONDO DLR OL 

12.927 

12.940 

PRIMEGLOBAL 

24.316 

24.432 

GESFIMI INTERNAZ 

20.569 

20.591 

CARIFONDO DMKO 

10,286 

10,29 

PRIMEITALY 

24.855 

24.935 

GESTICRED FINANZA 

25.083 

25.131 

CARIFONDO DMKOL 

10.117 

10.125 

PRIMESPECIAL 

16.431 

16.555 

GIALLO 

16.715 

16.766 

CARIFONDO HI YIEL 

10.768 

10.767 

PRUDENTIAL AZIONI 

18.915 

19.064 

GRIFOCAPITAL 

26.105 

26.174 

CARIFONDO LIREPIU 

22.037 

22.041 

PRUDENTIAL SM CAP 

17.299 

17.455 

IMICAPITAL 

46.290 

46.428 

CARIFONDO MGROB 

10.305 

10.296 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,263 

7,239 

ING SVI PORTFOLIO 

39.107 

39.537 

CARIFONDO MAGNA G 

13.767 

13.769 

PUTNAM EUROPE EQ 

14.123 

14.078 

INTERMOBILIARE F 

25.772 

26.033 

CARIFONDO TESORER 

11.120 

11.119 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,41 

7,429 

INVESTIRE BIL 

21.850 

21.924 

CARIPLO STRONG CU 

12.431 

12.442 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.301 

13.355 

INVESTIRE STRAT B 

19.303 

19.422 

CENT CASH DLR 

11,362 

11,36 

PUTNAM PAC EQ DLR 

4,678 

4,726 

MIDA OBB INT 

18.006 

18.008 

CENT CASHDMK 

10,865 

10,864 

PUTNAM PACIFIC EQ 

8.397 

8.495 

MULTIRAS 

38.863 

38.971 

CENTRALE BOND AME 

11,937 

11,943 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,281 

7,309 

NAGRACAPITAL 

29.132 

29.252 

CENTRALE BOND GER 

11,907 

11,917 

PUTNAM USA EQUITY 

13.069 

13.139 

NORDCAPITAL 

22.370 

22.444 

CENTRALE CASH 

12.811 

12.808 

PUTNAM USA OP DLR 

6,36 

6,375 

NORDMIX 

22.337 

22.384 

CENTRALE CONTO CO 

14.843 

14.840 

PUTNAM USA OPPORT 

11.416 

11.460 

ORIENTE 

9.027 

9.083 

CENTRALE MONEY 

21.293 

21.317 

QUADRIFOGLIO AZ 

23.793 

23.920 

PHENIXFUND 

23.250 

23.298 

CENTRALE REDDITO 

29.364 

29.347 

RISP ITALIA AZ 

24.268 

24.418 

PRIMEREND 

43.739 

43.886 

CENTRALE TASSO FI 

11.722 

11.714 

RISP ITALIA B 1 

31.510 

31.656 

PRUDENTIAL MIXED 

11.896 

11.916 

CENTRALE TASSO VA 

10.231 

10.230 

RISP ITALIA CRE 

19.878 

20.017 

QUADRIFOGLIO BIL 

29.413 

29.532 

CISALPINO CASH 

13.089 

13.085 

ROLOAMERICA 

18.739 

18.727 

QUADRIFOGLIO INT 

15.920 

15.982 

CISALPINO CEDOLA 

11.027 

11.019 

ROLOEUROPA 

16.513 

16.542 

ROLOINTERNATIONAL 

20.701 

20.753 

CISALPINO REDD 

20.321 

20.331 

ROLOITALY 

16.380 

16.456 

ROLOMIX 

20.098 

20.145 

CLIAM CASH IMPRES 

10.276 

10.279 

ROLOORIENTE 

8.256 

8.320 

SILVER TIME 

10.781 

10.780 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.357 

12.353 

ROLOTREND 

18.569 

18.570 

VENETOCAPITAL 

21.526 

21.609 

CLIAM OBBLIG EST 

13.672 

13.680 

SPAOLO ALDEBAR IT 

25.028 

25.191 

VISCONTEO 

40.791 

40.887 

CLIAM OBBLIG ITA 

12.273 

12.266 

SPAOLO ANDRAZIN 

36.348 

36.488 

ZETA BILANCIATO 

29.159 

29.250 

CLIAM ORIONE 

10.012 

10.019 

SPAOLO AZ INT ETI 

10.739 

10.768 




CLIAM PEGASO 

9.926 

9.928 

SPAOLO AZION ITA 

13.255 

13.319 

OBBLIGAZIONARI 





CLIAM REGOLO 

10.090 

10.106 

SPAOLO AZIONI 

21.624 

21.765 



ADRIATIC BOND F 

24.375 

24.409 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,954 

6,952 

SPAOLO H AMBIENTE 

27.531 

27.665 

AGRIFUTURA 

24.524 

24.518 

COLUMBUS IB LIRE 

12.483 

12.498 

SPAOLO H AMERICA 

17.364 

17.491 

ALLEANZA OBBLIG 

10.762 

10.762 

SPAOLO H ECON EME 

11.181 

11.318 

COMIT OBBL ESTERO 

10.808 

10.808 

ALPI MONETARIO 

10.287 

10.290 

SPAOLO H EUROPA 

15.029 

14.993 

COMIT REDDITO 

11.375 

11.375 

ALPI OBBLIGAZION 

10.422 

10.414 

SPAOLO H FINANCE 

34.495 

34.620 

CONSULTINVEST RED 

10.880 

10.879 

ALTO MONETARIO 

10.431 

10.429 

SPAOLO H INDUSTR 

21.298 

21.470 

COOPERROMA MONET 

10.119 

10.117 

ALTO OBBLIGAZION 

12.073 

12.069 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.401 

22.520 

COOPERROMA OBBLIG 

10.190 

10.186 

APULIA OBBLIGAZ 

10.803 

10.801 

SPAOLO H PACIFICO 

9.974 

10.011 

COOPREND 

14.298 

14.299 

ARCA BOND 

17.740 

17.776 

SPAOLO JUNIOR 

29.403 

29.606 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.568 

11.568 

ARCA BOND DLR LIR 

12.882 

12.912 

TALLERO 

12.050 

12.109 

CREDIS MONET LIRE 

11.508 

11.504 

ARCA BOND ECU LIR 

11.267 

11.293 

TRADING 

14.436 

14.504 

CREDIS OBB INT 

11.560 

11.570 

ARCA BOND YEN LIR 

10.317 

10.320 

VENETOBLUE 

23.344 

23.466 

CREDIS OBB ITA 

11.655 

11.648 

VENETOVENTURE 

21.369 

21.378 

ARCA BT 

12.809 

12.806 

DIVAL CASH 

10.138 

10.137 

VENTURE TIME 

13.263 

13.262 

ARCA MM 

20.117 

20.115 

DUCATO MONETARIO 

12.627 

12.626 

ZECCHINO 

16.033 

16.174 

ARCA RR 

14.027 

14.020 

DUCATO OBB DLR 

11.480 

11.509 

ZENIT AZIONARIO 

16.740 

16.740 

ARCOBALENO 

21.804 

21.813 

DUCATO OBB EURO 

10.567 

10.564 

ZENIT TARGET 

12.974 

12.974 

AUREO BOND 

13.957 

13.994 

DUCATO RED INTERN 

13.070 

13.083 

ZETA AZIONARIO 

25.847 

25.999 

AUREO GESTIOB 

15.445 

15.464 

DUCATO RED ITALIA 

36.007 

35.999 

ZETASTOCK 

27.908 

27.983 

AUREO MONETARIO 

10.726 

10.724 

EPTA 92 

18.453 

18.462 

ZETASWISS 

38.227 

38.299 

AUREO RENDITA 

27.858 

27.861 

EPTA LT 

11.257 

11.243 




AZIMUT FIXED RATE 

13.494 

13.486 

EPTA MT 

10.507 

10.500 

BILANCIATI 



AZIMUT FLOAT RATE 

11.546 

11.547 



EPTA TV 

10.275 

10.273 

ADRIATIC MULTI F 

20.254 

20.289 

AZIMUT GARANZ VAL 

10.191 

10.202 

EPTABOND 

30.216 

30.195 

ALTO BILANCIATO 

16.801 

16.843 

AZIMUT GARANZIA 

18.558 

18.553 

EPTAMONEY 

20.684 

20.681 

ARCA BB 

45.748 

45.899 

AZIMUT REDDITO 

21.135 

21.129 

EUGANEO 

10.891 

10.888 

ARCA TE 

22.808 

22.746 

AZIMUT REND INT 

12.984 

13.000 

EURO OBBLIGAZION 

10.295 

10.306 

ARMONIA 

19.887 

19.946 

AZIMUT SOLIDAR 

11.476 

11.473 

EUROM CONTOVIVO 

17.833 

17.833 

AUREO 

37.843 

37.970 

AZIMUT TREND TAS 

12.138 

12.137 

EUROM INTERN BOND 

14.270 

14.282 

AZIMUT 

28.342 

28.421 

AZIMUT TREND VAL 

10.989 

10.996 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.658 

11.656 

BN BILANCIATO ITA 

15.066 

15.084 

BN LIQUIDITÀ 

10.294 

10.293 

EUROM NORTH AME B 

13.116 

13.144 

CAPITALCREDIT 

24.303 

24.329 

BN MONETARIO 

17.765 

17.762 

CAPITALGES BILAN 

31.191 

31.315 

BN OBBL INTERN 

11.937 

11.941 

EUROM NORTH EUR B 

11.247 

11.243 

CARIFONDO LIBRA 

48.505 

48.592 

BN OBBL ITALIA 

10.530 

10.527 

EUROM REDDITO 

20.568 

20.558 

CISALPINO BILAN 

28.086 

28.173 

BN PREVIDENZA 

22.827 

22.833 

EUROM RENDIFIT 

13.119 

13.114 

EPTACAPITAL 

22.454 

22.514 

BN REDD ITALIA 

11.873 

11.871 

EUROM TESORERIA 

16.440 

16.438 

EUROM CAPITALFIT 

33.579 

33.770 

BN VALUTA FORTE 

9,957 

9,963 

EUROM YEN BOND 

16.009 

16.016 

F&F PROFESS RISP 

28.185 

28.311 

BPB REMBRANDT 

12.095 

12.123 

EUROMONEY 

13.677 

13.674 

F&F PROFESSIONALE 

80.959 

81.247 

BPBTIEPOLO 

12.196 

12.193 

F&F LAGEST MO ITA 

12.174 

12.172 

FIDEURAM PERFORM 

14.250 

14.275 

BRIANZA REDDITO 

10.094 

10.089 

F&F LAGEST OB INT 

17.304 

17.322 

FONDATTIVO 

17.879 

17.949 

CAPITALGES BO DLR 

11.162 

11.194 

F&F LAGEST OB ITA 

26.523 

26.506 

FONDERSEL 

64.206 

64.394 

CAPITALGES BO MAR 

10.306 

10.293 

F&F LAGEST PORTE 

10.259 

10.261 


F&F MONETA 

10.303 

10.301 

ITALY BOND MANAG 

12.184 

12.181 

RISP ITALIA COR 

19.822 

19.819 

F&F PROF MON ITA 

12.273 

12.270 

JP MORGAN MON ITA 

11.131 

11.129 

RISP ITALIA MON 

10.549 

10.547 

F&F PROF REDD INT 

11.561 

11.574 

JP MORGAN OBB INT 

12.251 

12.250 

RISP ITALIA RED 

26.268 

26.263 

F&F PROF REDD ITA 

18.590 

18.577 

JP MORGAN OBB ITA 

13.376 

13.362 

ROLOBONDS 

14.098 

14.102 

F&FSELBUNDDMK 

10,948 

10,936 

LIRADORO 

13.012 

13.026 

ROLOCASH 

12.382 

12.380 

F&F SEL BUND LIRE 

10.768 

10.761 

MARENGO 

12.607 

12.598 

ROLOGEST 

26.528 

26.521 

F&FSELPEMERGEN 

10.024 

10.094 

MEDICEO MON AMER 

11.901 

11.916 

ROLOMONEY 

16.178 

16.17^ 

F&F SEL RIS D DLR 

5,873 

5,873 

MEDICEO MON EUROP 

10.994 

11.001 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.722 

13.716 

F&F SEL RIS D LIR 

10.543 

10.558 

MEDICEO MONETARIO 

12.578 

12.576 

SCUDO 

12.038 

12.038 

F&FSELRISERLIR 

13.529 

13.528 

MEDICEO REDDITO 

13.546 

13.539 

SFORZESCO 

14.778 

14.775 

FIDEURAM MONETA 

21.977 

21.973 

MIDA MONETARIO 

18.261 

18.257 

SICILCASSA MON 

13.263 

13.26^ 

FIDEURAM SECURITY 

14.539 

14.537 

MIDA OBB 

24.437 

24.425 

SOLEILCIS 

10.307 

10.289 

FONDERSEL CASH 

13.207 

13.203 

MONETAR ROMAGEST 

19.310 

19.307 

SPAOLO ANTAR RED 

17.604 

17.59^ 

FONDERSEL DOLLARO 

13.144 

13.167 

MONEY TIME 

16.832 

16.831 

SPAOLO BREVE TERM 

10.983 

10.982 

FONDERSEL INT 

19.900 

19.930 

NAGRAREND 

14.920 

14.924 

SPAOLO CASH 

14.089 

14.087 

FONDERSEL MARCO 

10.284 

10.283 

NORDF DOLL DLR 

12,09 

12,097 

SPAOLO H BOND DLR 

10.629 

10.653 

FONDERSEL REDD 

19.584 

19.583 

NORDF DOLL LIT 

21.702 

21.747 

SPAOLO H BOND EUR 

10.171 

10.171 

FONDICR11 

12.823 

12.819 

NORDF GL EURO ECU 

10,331 

10,341 

SPAOLO H BOND YEN 

10.013 

10.016 

FONDICRI BOND PLU 

10.619 

10.622 

NORDF GL EURO LIR 

20.088 

20.111 

SPAOLO H BONDS 

11.720 

11.727 

FONDICRI MONETAR 

21.049 

21.047 

NORDF MARCO DMK 

12,099 

12,096 

SPAOLO LIO IMPRES 

10.923 

10.921 

FONDIMPIEGO 

29.283 

29.314 

NORDF MARCO LIT 

11.900 

11.902 

SPAOLO OB EST ETI 

10.354 

10.357 

FONDINVESTUNO 

13.816 

13.814 

NORDFONDO 

23.472 

23.462 

SPAOLO OB EST FL 

10.584 

10.588 

FONDOFORTE 

16.238 

16.236 

NORDFONDO CASH 

13.118 

13.114 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.747 

10.742 

GARDEN CIS 

10.306 

10.285 

OASI 3 MESI 

10.828 

10.827 

SPAOLO OB ITALIA 

10.848 

10.840 

GENERCOM AM DLR 

6,764 

6,77 

OASI BOND RISK 

14.693 

14.693 

SPAOLO OB MIST FL 

10.764 

10.763 

GENERCOMAM LIRE 

12.142 

12.169 

OASI BTP RISK 

17.521 

17.450 

SPAOLO RENDITA 

10.201 

10.200 

GENERCOM EU ECU 

5,845 

5,843 

OASI CRESCITA RIS 

12.282 

12.282 

SPAOLO VEGA COUP 

12.720 

12.715 

GENERCOM EU LIRE 

11.365 

11.363 

OASI DOLLARI LIRE 

11.773 

11.794 

TEODORICO MONETAR 

10.351 

10.351 

GENERCOMIT BR TER 

10.954 

10.950 

OASI F SVIZZERI L 

8.963 

8.958 

VASCO DE GAMA 

21.042 

21.063 

GENERCOMIT MON 

19.233 

19.227 

OASI FAMIGLIA 

11.032 

11.030 

VENETOCASH 

18.708 

18.706 

GENERCOMIT OB EST 

11.329 

11.340 

OASI GEST LIQUID 

12.260 

12.256 

VENETOPAY 

10.204 

10.201 

GENERCOMIT REND 

12.715 

12.714 

OASI MARCHI LIRE 

9.829 

9.811 

VENETOREND 

22.754 

22.757 

GEPOBOND 

12.600 

12.617 

OASI MONET ITALIA 

14.062 

14.058 

VERDE 

13.151 

13.148 

GEPOBOND DLR 

6,33 

6,333 

OASI OBB GLOBALE 

21.104 

21.129 

ZENIT BOND 

10.520 

10.520 

GEPOBOND DLR LIRE 

11.363 

11.384 

OASI OBB INTERNAZ 

17.771 

17.791 

ZENIT MONETARIO 

10.981 

10.981 

GEPOCASH 

10.587 

10.582 

OASI OBB ITALIA 

19.551 

19.529 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.849 

10.849 

GEPOREND 

11.675 

11.670 

OASI PREVIDEN INT 

12.140 

12.142 

ZETA MONETARIO 

12.143 

12.14^ 

GESFIMI MONETARIO 

17.218 

17.215 

OASI TES IMPRESE 

12.034 

12.029 

ZETA OBBLIGAZ 

24.691 

24.680 

GESFIMI PIANETA 

11.960 

11.965 

OASI YEN LIRE 

8.457 

8.456 

ZETA REDDITO 

10.756 

10.753 

GESFIMI RISPARMIO 

11.820 

11.811 

OLTREMARE BOND 

11.987 

11.984 

ZETABOND 

23.488 

23.527 

GESTICRED CASH MA 

12.280 

12.275 

OLTREMARE MONET 

11.811 

11.809 

FINA VALORE ATT 

0 

5340,525 

GESTICRED CEDOLE 

10.854 

10.849 

OLTREMARE OBB 

12.383 

12.381 

FINA VALUTA EST 

0 

1813,189 

GESTICRED MONETE 

20.274 

20.271 

PADANO BOND 

13.678 

13.691 

ING INSUR BALANCED 

10.000 

10.000 

GESTIELLE BT ITA 

10.816 

10.800 

PADANO MONETARIO 

10.459 

10.458 

ING INSUR EQUITY 

10.000 

10.000 

GESTIELLE BOND 

16.115 

16.129 

PADANO OBBLIG 

13.662 

13.654 

ING INSUR SECURITY 

10.000 

10.000 

GESTIELLE BT EMER 

11.424 

11.428 

PERFORMAN CEDOLA 

10.476 

10.475 

SAI QUOTA 

26758,95 

26751,1^ 

GESTIELLE BT OCSE 

11.193 

11.202 

PERFORMAN MON 12 

14.964 

14.962 




GESTIELLE LIQUID 

19.649 

19.633 

PERFORMAN MON 3 

10.523 

10.522 

ESTERI 



GESTIELLE M 

15.595 

15.594 

PERFORMAN OB EST 

14.076 

14.085 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,82 

59,82 

GESTIFONDI MONETA 

14.701 

14.699 

PERFORMAN OB LIRA 

14.282 

14.277 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 179384 

179581 

GESTIFONDI OB IN 

13.231 

13.247 

PERSEO MONETARIO 

10.872 

10.870 

FONDIT. LIRA LIT (0) 

11693 

11691 

GESTIRAS 

42.619 

42.595 

PERSEO RENDITA 

10.179 

10.178 

FONDIT. DMK UT (0) 

8931 

894f 

GESTIRAS COUPON 

12.759 

12.756 

PERSONAL BOND 

11.927 

11.938 

FONDIT. DLR UT (0) 

12293 

12261 

GESTIVITA 

12.532 

12.533 

PERSONAL DOLLARO 

12,677 

12,692 

FONDIT. YEN LIT(O) 

7523 

744: 

GINEVRA MONETARIO 

11.715 

11.714 

PERSONAL LIRA 

16.763 

16.760 

FONDIT. B. LIRA LIT (0) 

13833 

13831 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.949 

12.982 

PERSONAL MARCO 

11,837 

11,821 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

17823 

17797 

GLOBALREND 

17.609 

17.626 

PERSONALF MON 

20.774 

20.773 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 17044 

1681: 

GRIFOBOND 

10.911 

10.914 

PHENIXFUND DUE 

23.891 

23.886 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15776 

1581-^ 

GRIFOCASH 

11.513 

11.510 

PITAGORA 

17.422 

17.417 

FONDIT. EQ.USALIT(A) 

18700 

18797 

GRIFOREND 

14.841 

14.841 

PITAGORA INT 

13.275 

13.284 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

6763 

6691 

IMIBOND 

22.068 

22.090 

PRIMARY BOND ECU 

8,644 

8,649 

FON. EM.MK ASIA LIT (A)5265 

5412 

IMIDUEMILA 

25.762 

25.758 

PRIMARY BOND LIRE 

16.808 

16.821 

FON. F. RATE LIT (0) 

11139 

1113: 

IMIREND 

IMr' 0\/l DAMF^ 

17.167 

17.171 

PRIME REDDITO ITA 

13.121 

13.120 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

47,89 

0,00 

Uno oVI dUInU 

\\\n C\/l CK/ICD ^/IADl^ 


— 

PRIMEBOND 

22.170 

22.187 

INT. SEC. ECU (B) 

54,81 

54,76 

MNo oVI tIVItn IVIAnrX 

\h\n, ^\/\ FI IROr FPI1 



PRIMECASH 

12.345 

12.347 

INT. LIRA ECU(B) 

5,08 

5,08 

UNO OVI cunoo cou 

ING SVI EUROC LIR 

5,072 

9.863 

5,074 

9.867 

PRIMECLUB OB INT 

12.064 

12.073 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,95 

4,96 

ING SVI MONETAR 

13.129 

13.128 

PRIMECLUB OB ITA 

25.604 

25.603 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,34 

5,3^ 

ING SVI REDDITO 

25.633 

25.633 

PRIMEMONETARIO 

23.661 

23.660 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,08 

5,07 

INTERE RENDITA 

32.630 

32.633 

PRUDENTIAL MONET 

10.952 

10.949 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,15 

5,15 

INTERMONEY 

13.871 

13.874 

PRUDENTIAL OBBLIG 

20.982 

21.002 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,74 

5,72 

INTERN BOND MANAG 

11.178 

11.188 

PUTNAM GL BO DLR 

7,191 

7,183 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5 

4,95 

INVESTIRE BOND 

13.664 

13.696 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.908 

12.913 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

7,17 

7,16 

INVESTIRE MON 

15.076 

15.074 

QUADRIFOGLIO CBO 

13.714 

13.752 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,75 

5,67 

INVESTIRE OBB 

32.816 

32.811 

QUADRIFOGLIO OBB 

22.943 

22.949 

INT.B.CH.USECU(B) 

5,83 

5,86 

INVESTIRE REDDITO 

10.344 

10.345 

RENDICREDIT 

13.566 

13.567 

INT.SM.C. US ECU(B) 

5,46 

5,4^ 

ITALMONEY 

13.352 

13.347 

RENDIRAS 

23.017 

23.015 

INT.JAPAN.EQ.ECU(B) 3,76 

3,72 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT IND 01/02/02 

100,76 

-0,04 

BTP 01/03/01 

120,91 

-0,17 


CCT IND 01/10/02 

100,97 

0,01 

BTP 01/12/99 

107,48 

-0,15 

CCT ECU 29/05/98 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/04/02 

100,79 

-0,01 

BTP 01/04/00 

111,13 

-0,18 

CCT ECU 25/06/98 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/01 

101,09 

-0,01 

BTP 01/11/98 

103,72 

-0,08 

CCT ECU 26/07/98 

100,75 

-0,25 

CCT IND 01/11/02 

101,04 

-0,04 

BTP 01/06/01 

121,12 

-0,04 

CCT ECU 26/09/98 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/12/02 

101,16 

0,01 

BTP 01/11/00 

114,14 

-0,14 

CCT ECU 28/09/98 

101,05 

0,04 

CCT IND 01/01/03 

100,99 

0,04 

BTP 01/05/01 

113,57 

-0,18 

CCT ECU 26/10/98 

101,01 

-0,49 

CCT IND 01/02/03 

101,05 

-0,02 

BTP 01/09/01 

122,33 

-0,14 

CCT ECU 29/11/98 

101,25 

0,00 

CCT IND 01/04/03 

101,11 

0,00 

BTP 01/01/02 

124,16 

-0,34 

CCT ECU 14/01/99 

100,80 

-0,30 

CCT IND 01/05/03 

101,18 

0,00 

BTP 01/05/02 

125,91 

-0,43 

CCT ECU 21/02/99 

100,33 

-0,12 

CCT IND 01/07/03 

100,95 

0,00 

BTP 01/03/02 

104,58 

-0,25 

CCT ECU 26/07/99 

102,11 

-0,19 

CCT IND 01/09/03 

101,25 

-0,01 

BTP 15/05/00 

102,70 

-0,15 

CCT ECU 22/02/99 

101,00 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

103,90 

0,00 

CCT IND 01/11/03 

100,00 

-0,01 

BTP 15/05/02 

104,84 

-0,23 

CCT ECU 24/01/00 

106,35 

0,00 

CCT IND 01/01/04 

99,87 

0,00 

BTP 01/09/02 

127,50 

-0,35 

CCT ECU 24/05/00 

107,85 

0,00 

CCT IND 01/03/04 

100,00 

-0,01 

BTP 01/02/07 

109,33 

-0,47 

CCT ECU 26/09/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/05/04 

100,02 

-0,01 

BTP 01/11/26 

118,39 

-0,91 

CCT ECU 22/02/01 

105,90 

2,00 

CCT IND 01/09/04 

100,00 

-0,05 

BTP 01/11/27 

108,60 

-0,93 

CCT ECU 16/07/01 

102,35 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

101,66 

0,00 

BTP 22/12/23 

139,00 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

99,68 

-0,01 

CCT IND 01/01/06 

100,88 

0,00 

BTP 22/12/03 

119,90 

0,00 

CCT IND 01/04/98 

99,84 

-0,01 

BTP 01/10/99 

104,13 

-0,15 

BTP 01/01/03 

129,27 

-0,28 

CCT IND 01/05/98 

99,88 

-0,02 

BTP 15/09/01 

109,30 

-0,12 

BTP 01/04/05 

130,02 

-0,46 

CCT IND 01/06/98 

100,00 

-0,01 

BTP 01/11/07 

104,90 

-0,35 

BTP 01/03/03 

127,90 

-0,35 

CCT IND 01/07/98 

100,03 

-0,04 

BTP 01/02/06 

126,10 

-0,62 

BTP 01/06/03 

126,62 

-0,40 

CCT IND 01/08/98 

99,95 

-0,08 

BTP 01/02/99 

104,21 

-0,07 

BTP 01/08/03 

122,51 

-0,49 

CCT IND 01/09/98 

100,02 

-0,07 

BTP 01/02/01 

112,67 

-0,14 

BTP 01/10/03 

118,40 

-0,30 

CCT IND 01/10/98 

100,11 

-0,03 

BTP 01/07/06 

122,33 

-0,56 

BTP 01/11/23 

140,41 

-1,01 

CCT IND 01/11/98 

100,23 

-0,04 

BTP 01/07/99 

104,45 

-0,14 

BTP 01/07/07 

109,74 

-0,50 

CCT IND 01/12/98 

100,23 

-0,06 

BTP 01/07/01 

110,26 

-0,18 

BTP 01/01/99 

102,90 

-0,10 

CCT IND 01/01/99 

100,44 

-0,05 

BTP 15/09/00 

101,77 

-0,19 

BTP 01/01/04 

116,40 

-0,40 

CCT IND 01/02/99 

100,39 

-0,02 

BTP 15/09/02 

103,07 

-0,29 

BTP 01/09/05 

131,42 

-0,43 

CCT IND 01/03/99 

100,36 

-0,04 

BTP 01/01/02 

104,55 

-0,26 

BTP 01/01/05 

123,51 

-0,46 

CCT IND 01/04/99 

100,50 

-0,01 

BTP 01/01/00 

102,25 

-0,18 

BTP 01/04/04 

116,77 

-0,39 

CCT IND 01/05/99 

100,60 

-0,01 

BTP 15/02/00 

102,38 

-0,15 

BTP 01/08/04 

117,19 

-0,35 

CCT IND 01/06/99 

100,65 

0,01 

BTP 01/11/06 

116,03 

-0,47 

CTO 19/05/98 

101,67 

0,42 

CCT IND 01/08/99 

100,58 

-0,01 

BTP 01/08/99 

104,59 

-0,16 

CTZ 27/02/98 

98,49 

0,01 

CCT IND 01/11/99 

100,85 

-0,02 

BTP 15/04/99 

105,13 

-0,13 

CTZ 27/04/98 

97,81 

0,04 

CCT IND 01/01/00 

101,09 

-0,01 

BTP 15/07/98 

102,00 

-0,09 

CTZ 27/06/98 

97,19 

-0,02 

CCT IND 01/02/00 

101,14 

0,01 

BTP 15/07/00 

112,62 

-0,24 

CTZ 28/08/98 

96,48 

0,00 

CCT IND 01/03/00 

101,16 

0,01 

BTP 01/03/98 

100,13 

-0,03 

CTZ 30/10/98 

95,97 

-0,01 

CCT IND 01/05/00 

101,35 

-0,04 

BTP 19/03/98 

100,27 

0,01 

CTZ 15/07/99 

97,49 

-0,01 

CCT IND 01/06/00 

101,60 

0,06 

BTP 15/04/98 

100,56 

-0,07 

CTZ 15/01/99 

95,20 

-0,03 

CCT IND 01/08/00 

101,67 

-0,04 

BTP 01/05/98 

101,03 

-0,07 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

BTP 01/06/98 

101,53 

-0,03 

CTZ 15/03/99 

94,43 

-0,09 

CCT IND 01/10/00 

100,93 

-0,04 

BTP 20/06/98 

101,76 

-0,09 

CTZ 15/10/98 

96,30 

-0,01 

CCT IND 01/01/01 

101,05 

-0,08 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

CTZ 14/05/99 

93,77 

-0,09 

CCT IND 01/12/01 

100,85 

-0,03 

BTP 01/08/98 

102,10 

-0,05 

CTZ 30/12/98 

95,41 

0,00 

CCT IND 01/08/01 

101,02 

-0,03 

BTP 18/09/98 

103,55 

-0,05 

CTZ 15/07/99 

93,08 

-0,08 

CCT IND 01/04/01 

101,07 

-0,01 

BTP 01/10/98 

102,32 

-0,03 

CTZ 15/03/99 

94,49 

-0,06 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/04/99 

103,79 

-0,09 

CTZ 30/09/99 

92,30 

-0,05 

CCT IND 01/06/02 

100,95 

-0,04 

BTP 17/01/99 

105,90 

-0,16 

CTZ 15/06/99 

93,50 

-0,09 

CCT IND 01/08/02 

100,94 

-0,03 

BTP 18/05/99 

108,20 

-0,10 

CTZ 15/12/99 

91,52 

-0,09 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

NP 

6 

L’Aquila 

4 

10 

Verona 

5 

7 

Roma Ciamp. 

3 

10 

Trieste 

9 

10 

Roma Fiumic. 

2 

14 

Venezia 

7 

8 

Campobasso 

6 

9 

Milano 

4 

6 

Bari 

9 

12 

Torino 

3 

6 

Napoli 

9 

16 

Cuneo 

NP 

6 

Potenza 

7 

10 

Genova 

9 

14 

S. M. Leuca 

11 

14 

Bologna 

3 

11 

Reggio C. 

11 

14 

Firenze 

1 

8 

Messina 

2 

14 

Pisa 

3 

7 

Palermo 

12 

14 

Ancona 

4 

8 

Catania 

11 

13 

Perugia 

4 

5 

Alghero 

1 

13 

Pescara 

8 

12 

Cagliari 

3 

13 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

5 

10 

Londra 

7 

12 

Atene 

8 

16 

Madrid 

1 

9 

Berlino 

5 

8 

Mosca 

-8 

-6 

Bruxelles 

6 

9 

Nizza 

6 

15 

Copenaghen 

4 

5 

Parigi 

8 

10 

Ginevra 

3 

7 

Stoccolma 

3 

5 

Flelsinki 

1 

2 

Varsavia 

-4 

6 

Lisbona 

11 

16 

Vienna 

-2 

8 


Il Servizio meteorologico deM’Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull’ 
Italia 

SITUAZIONE: Il sistema nuvoloso presente al¬ 
l’estremo sud, si va ulteriormente portando 
verso levante: sull’Italia la pressione tende 
temporaneamente ad aumentare, ma già in 
serata una nuova perturbazione proveniente 
dall’Atlantico, tende a portarsi sulle nostre 
regioni settentrionali. 

TEMPO PREVISTO: Al nord, cielo molto nuvo¬ 
loso o coperto con precipitazioni, anche ne¬ 
vose oltre i 1.000 metri; in giornata tendenza 
a rapido miglioramento, con sempre più am¬ 
pie schiarite: dal pomeriggio, cielo sereno su 
tutto il nord. Al centro e sulla Sardegna, cielo 
molto nuvoloso con piogge e qualche rove¬ 
scio; in giornata rapido miglioramento ad ini¬ 
ziare dall’Isola ed in serata cielo sereno an¬ 
che su Toscana e Lazio, mentre su Marche, 
Umbria ed Abruzzo permarranno condizioni 
di varibailità. Al sud della Penisola e sulla Si¬ 
cilia, nuvoloso con piogge e possibilità di 
temporali sulla Sicilia 

TEMPERATURE: in diminuzione le massime 
specie al centro-nord. 

VENTI: moderati o forti da Maestrale sulla 
Sardegna: moderati, con temporanei rinforzi, 
da est-nord-est sulle altre regioni. 

MARI: in burrasca i mari circostanti la Sarde¬ 
gna e lo Stretto di Sicilia; mossi o molto mos¬ 
si gli altri bacini di ponente e lo Jonio; poco 
mosso l’Adriatico. 
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IL CASO DI BELLA 

Chi è 

Come funzionano le sue cure 
Cosa dicono i suoi critici 
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L'UNA e L'ALTRO 


No all'esecuzione 

Anche l'Europa 
per la Tucker 

Il parlamento europeo, orga¬ 
nizzazioni contro la pena di 
morte e diversi media si sono 
mobilitati per salvare Karla 
Faye Tucker che il 3 febbraio 
dovrebbe essere messa a mor¬ 
te nel penitenziario di Gate- 
sville, in Texas. A Strasburgo il 
parlamento europeo ha ap¬ 
provato una risoluzione in 
cui chiede per la Tucker una 
commutazione di pena e alle 
imprese europee che investo¬ 
no negli Usa di privilegiare 
quegli Stati contrari alla pena 
di morte, come Alaska, Ha- 
wai, lowa. Maine, Massa- 
chusset, Michigan, Minneso¬ 
ta, North Dakota, Rhode 
Island, Vermont, West Virgi¬ 
nia, Winsconsin e il distretto 
di Colombia. 

Islamici contro 

Turchia: legge 
antiviolenza 

Le donne e i bambini turchi 
saranno finalmente protetti 
contro la violenza domestica, 
in base ad una nuova legge 
approvata dal parlamento, in 
un paese dove, secondo le sta¬ 
tistiche, il 65 per cento dei 
mariti picchia regolarmente 
le proprie mogli. La legge, 
presentata dalla maggioranza 
e approvata malgrado l'oppo¬ 
sizione dei deputati islamici, 
prevede che chiunque possa 
denunciare un caso di violen¬ 
za familiare e i colpevoli siano 
ammoniti dal tribunale. 

Usa _ 

Poche donne 
coi «Promise» 

L'organizzazione fondamen¬ 
talista tutta al maschile dei 
'Promise Keepers' ha fallito 
nel suo tentativo di 'aprire' al¬ 
le donne. Al primo evento 
'misto', una riunione di rifles¬ 
sione e preghiera a Filadelfia, 
solo una decina di donne, tut¬ 
te ministre di chiese prote¬ 
stanti, si sono viste tra quasi 
4.000 'Promise Keepers'. 


A Napoli, secondo Forum Civile Euromed con una variegata galassia femminile 

«Europa, non dimenticare 
le culture del Mediterraneo» 

Siti Internet, la rivista «Scirocco» e numerose «reti» chiedono che le donne del Sud non vengano 
emarginate rispetto ai centri decisionali: le quattro indicazioni programmatiche emerse. 


I cadaveri, le distruzioni, i massa¬ 
cri collettivi, le violenze si riverbe¬ 
rano lungo le sponde del Mediter¬ 
raneo come segni di una giustizia 
negata dall'incalzare del fonda¬ 
mentalismo teocratico. Nell'im¬ 
maginario collettivo degli ultimi 
anni si è infatti imposta la tragedia 
di popoli dilaniati fra vittime e car¬ 
nefici: il genocidio nella ex-Jugo- 
slavia, l'esodo degli albanesi, la fu¬ 
ga dei curdi, i massacri fra algerini. 
E mentre l'Unione europea dise¬ 
gna le sagome dei suoi futuri par¬ 
tner, scendendo da Nord-Est, dai 
paesi baltici fino ai Balcani, si fa 
sempre più pressante la necessità 
di prendere più seriamente in con¬ 
siderazione il Sud, anche in rela¬ 
zione al ruolo che il Mediterraneo 
giocherà a livello politico, econo¬ 
mico e culturale nei prossimi de¬ 
cenni. 

Come ha anche ricordato il pre¬ 
sidente Scalfaro nel suo discorso di 
fine anno, il Mediterraneo è sem¬ 
pre stato una culla di commerci e 
di civiltà. Eppure, negli ultimi an¬ 
ni è stato teatro dei disperati viaggi 
di migliaia di profughi. Come po¬ 
trà mai esistere una cittadinanza 
europea, se non si tiene conto dei 
paesi che si affacciano sul «mare 
nostrum» e che rappresentano 
ben tre diversi continenti? Kalida 
Messaoudi, condannata a morte 
dal tribunale islamico e pur tutta¬ 
via deputata algerina presso l'As¬ 
semblea Popolare Nazionale, ha 
lanciato più volte la sua denuncia. 
Ed è stata tanto più incisiva, quan¬ 
do Messaoudi ha avuto davanti, 
come suoi interlocutori, i parteci¬ 
panti al Secondo Forum Civile Eu¬ 
romed, svoltosi a Napoli e organiz¬ 
zato da Michele Capasso per la 
Fondazione Eaboratorio Mediter¬ 
raneo. 

Il convegno di Napoli è stato in¬ 
fatti l'occasione per la costruzione 
di una «cittadinanza mediterra¬ 
nea», capace di raccogliere le di¬ 
versità culturali in forma di comu¬ 
ne ricchezza. Un'Europa che vuole 


affrontare la riforma delle istitu¬ 
zioni politiche nell'età della globa¬ 
lizzazione economica, senza limi¬ 
tare i modelli concorrenzialistici 
né del «Far West», né del «Far 
East», deve ripensare le stesse basi 
della cittadinanza, non più vinco¬ 
lata ai confini nazionali, e nel caso 
del Mediterraneo, neppure più 
soggetta alle distinzioni continen¬ 
tali. Ea «vocazione mediterranea» 
e il sistema di «tutela per gli svan¬ 
taggiati» saranno dunque due per¬ 
ni fondamentali su cui far ruotare 
la costruzione della democrazia 
europea, mantenendo una preci- 
puità sociale non condivisibile né 
con gli americani, né con gli asiati¬ 
ci. E'asse orizzontale Est-Ovest de¬ 
ve dunque essere integrato da una 
maggiore attenzione verso Tasse 
Nord-Sud, dove il Mediterraneo 
diventa un naturale baricentro. 
Idee, testimonianze e iniziative, 
sono emerse durante il Forum, so¬ 
prattutto ad opera delle donne 
partecipanti. Grazie a Caterina Ar¬ 
cidiacono (coorganizzatrice del 
convegno) è stata applicata la poli¬ 
tica del «mainstreaming», che ha 
significato far sì che in tutte le ses¬ 
sioni fossero presenti donne come 
relatrici, portatrici di sapere, espe¬ 
rienze, ma anche di proposte pra¬ 
gmatiche. 

Questa variegata galassia fem¬ 
minile ha messo definitivamente 
in rilievo uno specifico elemento 
politico-culturale: la fine del mo¬ 
vimento femminista di massa, co¬ 
sì com'era stato inteso negli anni 
70. Il «silenzio di piazza» degli an¬ 
ni 80 non ha però dato origine solo 
a teorie. Fia bensì prodotto nuove 
forme di organizzazione collettiva 
e modi di aggregazione delle com¬ 
petenze professionali, secondo 
una più articolata e sofisticata otti¬ 
ca di genere. Il femminismo tradi¬ 
zionale ha cioè lasciato spazio a 
una molteplicità di «reti» che si in¬ 
tersecano ora per attuare iniziative 
politiche comuni, per stilare nuo¬ 
vi progetti multiculturali, ora per 


scambiarsi informazioni. Ed è così 
che la mobilitazione sociale e la 
trasmissione di dati viaggiano lun¬ 
go i siti di Internet (Associazione 
internazionale delle donne per la 
comunicazione), si creano nuovi 
spazi di comunicazione (come 
«Scirocco», la rivista transnazio¬ 
nale del Mediterraneo, curata dal¬ 
la Rete delle giornaliste del Medi- 
terraneo), si trovano nuovi impul¬ 
si per un «agire creativo», fatto di 
progettualità, a partire da sé e dalla 
propria biografia. 

Si sperimenta anche la difficile, 
ma necessaria pratica del multicul¬ 
turalismo, dove la solidarietà di ge¬ 
nere non è di per sé capace di sop¬ 
primere i reciproci pregiudizi o di 
individuare malintesi. Ea comuni¬ 
cazione, lo scambio, l'ascolto reci¬ 
proco e il comune apprendimento 
diventano tuttavia la via obbligata 
per costruire nuovi progetti. Solo 
così le idee di democrazia, svilup¬ 
po, cooperazione e diritti ripro¬ 
duttivi possono acquisire una 
nuova valenza sociale tanto nel¬ 
l'Unione europea, quanto nei pae¬ 
si del Mediterraneo meridionale. 
Sono infatti ormai molte le reti 
femminili che si occupano della 
questione mediterranea. Basti ri¬ 
cordare associazioni come il Fo¬ 
rum delle donne Mediterranee di 
Marsiglia e TEudif con sede a Bru¬ 
xelles. Costoro hanno iniziato una 
politica di pressione sulle varie Di¬ 
rezioni generali della Commissio¬ 
ne europea, affinché le donne del 
Sud del mondo non vengano 
emarginate rispetto ai centri deci¬ 
sionali. Ea loro è piuttosto una ri¬ 
chiesta affinché il progetto Euro¬ 
med si trasformi in una prospetti¬ 
va Eurodemocratica, ovvero in 
un'Europa sociale. Ea «complessi¬ 
tà emotiva» femminile diventa ca¬ 
pace di creare nuove risorse, di for¬ 
mare nuovi partneriati, fondare 
imprese a conduzione femminile, 
offrire alternative urbanistiche per 
la convivenza civile (come nel ca¬ 
so della costruzione di villaggi ara¬ 


bi in Israele), affrontare l'immigra¬ 
zione secondo un'ottica diversa, 
ridefinire la sicurezza sociale, ren¬ 
dere possibile la pace (Donne asso¬ 
ciazione per la pace), affermare la 
dignità e l'uguaglianza (Associa¬ 
zione democratica delle donne del 
Marocco) fra gli esseri umani. A 
differenza di molti congressi in cui 
al termine dei lavori si indicano so¬ 
lo genericamente i buoni proposi¬ 
ti, il gruppo di lavoro delle donne 
focalizzato sul tema «Risorse uma¬ 
ne e trasformazioni sociali» è riu¬ 
scito invece alla fine del Forum na¬ 
poletano a stilare precise racco¬ 
mandazioni e proposte attuative, 
che in alcuni casi sono già state av¬ 
viate. Prioritario è l'impegno della 
società civile euromediterranea a 
mobilitarsi contro ogni forma di 
violenza, a partire dall'Algeria. 

Ee indicazioni programmatiche 
riguardano invece: 1) la creazione 
di una scuola di formazione e di 
educazione permanente, tale da 
fornire alle donne delle due rive gli 
strumenti necessari per poter acce¬ 
dere ai luoghi decisionali e di repe¬ 
ribilità. 

2) Ea costituzione di un osserva¬ 
torio relativo ai diritti delle donne, 
che sulla base della conoscenza 
delle diverse legislazioni nazionali 
sappia da una parte promuovere la 
democrazia, mentre dall'altra so¬ 
stenere la formazione di associa¬ 
zioni dedite alla tutela dei diritti 
delle donne. 

3) Il rafforzamento di centri uni¬ 
versitari, istituti di ricerca e luoghi 
di formazione che in collaborazio¬ 
ne con gli enti locali sappiano pro¬ 
muovere l'educazione e l'attività 
delle donne. 

4) E'incremento di reti in cui 
vengano scambiate conoscenze, 
informazioni e progetti, tali da 
promuovere processi di pace e 
nuove iniziative, soprattutto a par¬ 
tire dalle aree di maggior conflitto 
sociale e politico. 


Marina Galloni 


Diritti e Rovesci 



Cassazione 
Se papà 
ti è antipatico 
non frequentarlo 

LETIZIA PAOLOZZI 


La Corte di Cassazione ha rigettato il ricorso di un ufficiale 
dell'Arma, divorziato, che contestava - invocando misure 
coercitive del dovere di rispettare e onorare il padre - la sen¬ 
tenza di appello che gli concedeva di vedere il figlio di tredici 
anni «subordinatamente alla volontà e al consenso, volta per 
volta, del minore». Un po' all'antica, certo, questo ufficiale, 
che voleva suonare lo spartito di Dio, Patria e Famiglia nono¬ 
stante le traversie, le usure che nel tempo si sono accanite sul¬ 
lo spartito. Ufficiale tutto d'un pezzo? Deciso, certo, a trattare 
il figlio - peraltro in età di decidere come e dove riporre i pro¬ 
pri affetti - con quel rigore che una volta veniva riservato agli 
attendenti, ai soldati semplici, insomma alla truppa. 
L'ufficiale, tuttavia, si è dimostrato anche uomo dei nostri 
giorni, attento alla materialità e alla logica dello scambio. In¬ 
fatti, a sostegno della sua tesi, ha lamentato, in riferimento 
all'assegno mensile dovuto per il mantenimento del minore, 
che in tal modo si arriva all'assurdo per cui lui è obbligato a 
offrire un «così lauto» sostentamento (un milione e trecento- 
mila lire) ad un «figlio riottoso, sprezzante e ribelle» mentre 
pochissimo gli rimane da dare a un altro figlio - nato da una 
unione successiva - che «di tanto amore riempie la sua vita». 
Insomma, non sarà mica obbligato a mantenere (dopo aver, 
comunque, in qualche modo partecipato alla sua venuta al 
mondo) chi non lo può sopportare? 

La Cassazione non ci sta. Nelle motivazioni della sentenza 
(317/98), riconosce il diritto degli adolescenti, figli di separa¬ 
ti, a non frequentare, quando proprio non lo vogliano, il ge¬ 
nitore non affidatario se provano per lui «antipatia». Bisogna 
subito aggiungere che, per una questione considerata da al¬ 
cune associazioni di padri, una «ingiustizia», succede in que¬ 
sto Paese che il più delle volte genitore non affidatario sia, ap¬ 
punto, il padre. Ora, dice la Suprema Corte, se il minore prova 
«verso l'adulto sentimenti di avversione o addirittura ripul¬ 
sa», nessuno può obbligarlo a periodici incontri (quelli dome¬ 
nicali, oppure concordati per il week end, oppure nelle feste 
comandate: da me a Natale, da te alla Befana). Sentimenti da 
tragedie shakespeariane? Comunque, se tali sono, meglio so¬ 
spendere il diritto di visita, perché «il buon senso oltre che le 
conclusioni della scienza psicologica, indicano l'inutilità, 
l'improduttività e la pericolosità di qualsiasi intervento coat¬ 
tivo ed autoritario». Da notare che il militare per quattro anni 
si era lavato le mani della vita del figlio antipatizzante anche 
se non è certo che questo avesse radicalizzato la sua avversio¬ 
ne nei confronti del genitore distratto per tale motivo. 

Infine, con saggezza, la Cassazione ha rivolto un appello a pa¬ 
dri e madri separati. Come non bisogna drammatizzare la se¬ 
parazione, usando il minore per tenere (ricattatoriamente) 
insieme i genitori, così non pensate, mamme e papà, di risol¬ 
vere le difficoltà che si presentano quando una coppia si 
scoppia esclusivamente «in sede giudiziaria». I limiti del Di¬ 
ritto stanno, anche, nel tener conto di ciò che i diversi sogget¬ 
ti dicono. E un tredicenne ha molte cose da dire su un padre 
che, in definitiva, vorrebbe risparmiare un milione e trecen- 
tomila mensile. 
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Navigando su Internet ed esplorando i siti dedicati al metodo Di Bella (www.tinet.ch/dibella è 
il principale) è possibile conoscere qualcosa di più sui principi che hanno ispirato la cura, sul 
cocktail di sostanze utilizzate da Luigi Di Bella e dai medici che lo seguono e sulla storia del¬ 
la terapia. 

In questo documento pubblicghiamo sia una breve biografia del professore di Modena 
che una sua recente relazione. A seguire alcuni interventi di esperti del settore che ne 
contestano invece il metodo. Si tratta dei professori Leonardo Santi, Umberto Veronesi, 
Gianluigi Gessa, Paul Calabresi e Roger Guillemin. 

Dalle quasi 80 pubblicazioni scientifiche del prof. Di Bella risulta che una delle basi della cura 
al centro delle polemiche di queste ultime settimane è il «principio del cocktail». Nessuna 
delle sostanze individuate da Di Bella sarebbe efficace da sola ma può diventarlo solo se 
combinata con altri farmaci. I principali componenti del cocktail sono due ormoni coinvolti 
nei processi di crescita cellulare e vitamine. A questo nucleo fondamentale possono essere 
aggiunti altri farmaci, tra i quali alcuni antitumorah «tradizionali». Gli ormoni protagonisti 
della cura Di Bella sono la melatonina e la somatostatina, entrambe naturalmente presenti 
nell’organismo. La melatonina è prodotta dall’ipofisi e per i farmacologi è una sostanza qua¬ 
si sconosciuta. I suoi effetti sull’uomo, dicono i ricercatori, non sono mai stati studiati in mo¬ 
do approfondito e alcuni sospettano che sia soltanto un fossile neurochimico. Nonostante ciò 
per molte persone è un toccasana per regolare il sonno e addirittura per la longevità. Luigi Di 
Bella è stato tra i primi a studiare la melatonina, scoperta nel 1958, e a sospettare un legame 
tra questa e il livello delle piastrine, i motori della coagulazione prodotti nel midollo osseo. 
Di Bella lo ha citato più volte ed anche su Internet si ricorda l’episodio (la morte di un bam¬ 
bino figlio di amici a causa della leucemia) che nel 1963 ha portato alla nascita del metodo 
anticancro. «Solo una mente balzana come la mia - avrebbe detto lo stesso medico - avrebbe 
potuto intrufie in quel momento che quella malattia interessa direttamente il sistema nervoso 
centrale». Avviò così le prime ricerche su ratti di laboratorio, nel ‘65 decise di sperimentare 
la melatonina su se stesso e l’anno seguente su alcuni pazienti volontari, rilevando la sostan¬ 
za era in grado di stimolare la crescita temporanea ma significativa di piastrine. Nel 1973 
prescriveva la melatonina a pazienti colpiti leucemie e carenze di piastrine e nell’80 conside¬ 
rava «impossibile eradicare la leuce mi a o il cancro senza una cura basata sulla melatonina». 
La regola del cocktail vale anche per l’altro ormone su cui si basa la terapia, la somatostatina. 
Questa sostanza agisce contrastando l’azione dell’ormone della crescita e nel 1981 Di Bella 
scriveva che la utihzzava per curare alcune forme di tumore come quelle di polmoni, stoma¬ 
co e seno, linfomi Hodgkin e non Hodgkin, melanomi e neuroblastomi. Secondo la medicina 
«tradizionale» questa sostanza è invece ritenuta efficace solo per un piccolissimo numero di 
tumori gastrointestinali. Altrettanto fondamentali nel cocktail sono le vitamine, come tocofe¬ 
rolo (vitamina E) e retinoidi (vitamina A). Sempre in rete è possibile ricostmire la «filosofia» 
del metodo Di Bella. Uno dei fondamenti è la fiducia nella biologia molecolare come strada 
maestra per lo studio dei tumori. Nel congresso della Società italiana di citologia del ‘93 Di 
Bella affermava che «non si può capire l’essenza della malattia del secolo, il cancro, al di 
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sono stati approvati ed ampiamente utilizzati negli ultimi vent’anni per il trattamento 
del diabete e di certi tipi di tumore, come quello della ghiandola pituitaria o gastroin¬ 
testinali: in diversi casi ci sono state prove della riduzione della dimensione dei tumo¬ 
ri e nel caso del diabete è stata accertata la capacità inibitoria della somatostatina nei 
confronti della secrezione di una sostanza antagonista dell’insulina. Ma questo non si¬ 
gnifica che ci sia alcunché di ragionevole nell’utilizzare la somatostatina per tutti i ti¬ 
pi di cancro». 

«Lo sviluppo dei tumori e di qualsiasi tipo di crescita cellulare anormale - ha prose¬ 
guito il premio Nobel - è un meccanismo estremamente complesso di cui or a mi si co¬ 
nosce abbastanza in term i n i di implicazioni genetiche e fattori scatenanti, per cui lo 
studio dell’efficacia della somatostatina può avere senso solo in specifici casi, ma per 
molti tipi di tumore è chiaro che non hanno niente a che vedere con le modalità di 
azione della somatostatina». Per Guillemin «non è razionale» un applicazione indi¬ 
stinta come trattamento anti-tumorale di queste molecole. «La somatostatina - ha ri¬ 
cordato lo scienziato - è stata isolata nel mio laboratorio al Salk institute per la prima 
volta nel 1972 sulla base dell’attività di questa molecola naturale presente nel nostro 
organismo di inibire l’ormone della crescita secreto dalla ghiandola pituitaria. Da al¬ 
lora è stata accertata, grazie a diversi studi, la capacità della somatostatina e dei suoi 
analoghi chimici di trattare insieme ad altri farmaci certe forme di cancro, in partico¬ 
lare inibendo la secrezione di ormoni». Ma per quanto riguarda altre applicazioni o 
l’uso di inediti cocktail - ha concluso - bisogna essere molto cauti e seguire rigorosi 
protocolli scientifici: «Io ad esempio, non avevo mai sentito parlare di un utilizzo an¬ 
che della melatonina nelle terapie anti-cancro». 
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scorsoi il professore Paul Calabresi, docente di medicina alla Brown University e mem¬ 
bro del «President cancer panel», uno speciale comitato di tre esperti oncologi della 
Casa Bianca. «Sono preoccupato per quanto sta avvenendo in Italia, un paese che ha 
sempre avuto un’ottima reputazione per quanto riguarda la ricerca scientifica sui tumo¬ 
ri, ed ora rischia di rovinarsela: il mio consiglio a questo punto è che l’Italia avvii seri 
studi clinici controllati, seguendo protocolli rigorosi che confrontino gli effetti della te¬ 
rapia a base somatostatina con quelli di altri trattamenti già approvati contro i tumori». 
Finora - ha fatto presente Calabresi, che dirige l’appena creato «Brown Tufts cancer 
center» - non c’è alcuna prova che la somatostatina sia una sostanza antitumorale: «ne¬ 
gli Stati Uniti - ha precisato - viene usata nella cura di alcuni tipi di tumori endocrini 
chiamati ‘apudomì: si tratta di forme di cancro benigne, per le quali la sostanza non ha 
mostrato la capacità di bloccare la crescita dei tumori, ma solo alcuni effetti sintomatici 
della patologia». 

Impiegata nell’ambito di terapie globali contro i tumori, per esempio dell’ipofisi e/o del¬ 
le isole pancreatiche, la somatostatina - ha spiegato Calabresi - blocca la produzione di 
ormoni come l’insulina o la serotonina, diminuendo alcuni effetti sintomatici del can¬ 
cro. «Ma non c’è alcuna prova di una sua efficacia antitumorale - ha ribadito il consi¬ 
gliere oncologico di Bill Clinton - la sua applicazione negli Usa è permessa solo per la 
cura di determinati sintomi, e a livello di indagine ci sono alcuni studi in corso per indi¬ 
viduare i tessuti che presentano recettori per l’ormone somatostatina». Ad allarmare 
Calabresi sono in particolare tre fattori legati all’uso in Italia della cura Di Bella: «in 
casi come questo, in cui viene utilizzata una medicina o un cocktail farmacologico non 
sottoposto a test clinici, c’è il rischio che i pazienti non si sottopongano a terapie già 
collaudate, che spendano tanti soldi inutilmente e assumano sostanze in grado di provo¬ 
care effetti collaterali sconosciuti. La melatonina ad esempio, che negli Usa non è ap¬ 
provata ufficialmente per uso medico, può contenere impurità o elementi tossici». 
Quanto all’intervento dei pretori, il professore ha giudicato «scorretto che un giudice 
intervenga su un trattamento medico». 

GUILLEMIN: NO AL BAZAR DELLA SOMATOSTATINA 

«Non conosco i dati in mano al professor Di Bella, sono informato della vicenda solo at¬ 
traverso i mezzi di stampa ma ritengo che molecole estremamente potenti come la so¬ 
matostatina non possono e non devono essere usate e distribuite come in un bazar o in 
una trattoria, le terapie anti-cancro sono estremamente complesse e vanno sostenute da 
rigorosi studi scientifici prima di essere utilizzate sulla salute pubblica»: ad esprimere 
stupore - in una intervista all’Ansa - per il dibattito scatenato dalla cura di Bella è Ro¬ 
ger Guillemin, lo scienziato che nel 1972 isolò per primo, nei laboratori del Salk insti- 
tute di La lolla in California, la somatostatina e per la scoperta ha vinto nel 1977 il pre¬ 
mio Nobel. «La somatostatina ed i suoi analoghi sintetizzati chimicamente dalle case 
farmaceutiche in modo da allungare la vita della molecola - ha spiegato lo scienziato - 
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fuori delle hnee di sviluppo secondo la biologia molecolare». Tra gli altri capisaldi del me¬ 
todo Di Bella, l’importanza della cura del dolore e del fattore psicologico «che - scrive 
l’Associazione famiglie contro il cancro - rappresenta comunque uno dei componenti prin¬ 
cipali della terapia del malato e che pertanto deve essere parte integrante della cura». 

CHI È DI BELLA 

Luigi Di Bella nasce a Linguaglossa (Ct) il 17 luglio 1912, ultimo di tredici figli. Con¬ 
seguita la maturità scientifica a Messina, si laurea il 14/7/1936 in Medicina e Chirur¬ 
gia con 110/110 e lode all’Università di Bari. Lo stesso anno si abilita all’esercizio 
della professione medica nell’Università di Parma, presso la quale è aiuto incaricato 
per tre anni nell’Istituto di Fisiologia Umana. Nel luglio 1939 è nominato assistente 
ordinario, avendo superato il Concorso Nazionale per assistenti. 

Il 3 settembre 1939 sposa Francesca Costa (scomparsa il 13.3.1993); dal matrimonio 
nasceranno due figli: Giuseppe (1941) e Adolfo (1947). Dal 1939 al 1947 è Aiuto Or¬ 
dinario alla Cattedra di Fisiologia Umana dell’Università di Modena. Nel 1941, col 
grado di capitano medico di complemento, parte per la Grecia, dove dirige l’Ospedale 
da campo della 39° divisione Acqui e, nel 1942, della 209° divisione Modena. Con¬ 
trae la malaria ed il 4.9.1943 viene rimpatriato e messo in congedo illimitato per mo¬ 
tivi di salute. 

Dal 1943 è incaricato del Corso di Fisiologia Generale per Scienze Naturali, Scienze 
Biologiche e Farmacia. Nel 1948 consegue la libera docenza in Fisiologia Umana e, 
sempre lo stesso anno, in Chimica Biologica. Gli vengono riconosciute le seguenti 
maturità: scientifica e didattica per la Cattedra di Fisiologia Generale e Speciale degli 
animali domestici con elementi di Chimica Biologica; per la Cattedra di Fisiologia 
Umana; per la Cattedra di Fisiologia Generale. É incaricato di Fisiologia I fondamen¬ 
tale nella Facoltà di Medicina e Chirurgia dell’Università di Modena. É socio: della 
Soc. Medico Chirurgica di Modena, della Società Italiana di Biologia Sperimentale 
(SIBS), della Soc. It. della Nutrizione Umana (SINU), della Società It. di Fisiologia 
(SIF), della European Chemoreception Organisation (ECRO), della European Pineal 
Study Group (EPSG), della New York Academy of Sciences. Comunica e/o presenta 
posters a numerosi congressi nazionali ed internazionali. 

Dal 1984, anno del pensionamento, continua la sua attività di ricerca nel laboratorio di 
proprietà, presso il quale continua a ricevere i propri pazienti. Ha tenuto conferenze in 
diverse città italiane, illustrando i principi ispiratori del suo metodo per la terapia di 
emopatie e tumori solidi applicato fin dal 1966 su oltre diecimila pazienti. 

PROF. LUIGI DI BELLA • RELAZIONE PER IL CONVEGNO DI REGGIO CALABRIA 25 GENNAIO ‘97 

Fui titubante nell’accettare di esporre le mie ormai trentennali proposte, e relativi prin¬ 
cipi, sulle nuove cure del cancro: la confusione, la generaleignoranza, la malfede, gli 
interessi obliqui, la boriosità, tutto contribuisce a pescare nel torbido, celare il vero. 
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perseverare nell’errore, intanto chela gente muore e soffre. 

Questi pensieri soprattutto mi hanno fatto accettare la proposta ed eccomi ad esporre 
quei principi che lentamente sono riuscito ad associare nell’omonimo protocollo DB 
che, se applicato tempestivamente e regolarmente, rappresenta un progresso su quelli 
precedenti. 

Tutto e’ sorto ufficialmente nel 1969, quando comunicai al 45° Congresso della SIBS a 
Sassari l’aumento della piastrinemia dei ratti per circa 72ore successive alla stimolazio¬ 
ne dei gangli delle Habenulae. L’idea strana, mi era stata suggerita dall’osservazione 
dei sintomi preagonici di unsettenne leucemico, curato da un valente ematologo che mi 
aveva consentito di somministrare, durante i tre mesi della durata della malattia, quan¬ 
tità modeste di seratonina. Ispirato dalla lettura della bibliografia sulle piastrine di 
Maupin, B. (Blood platelets in Man and Animals - Pergamon Press, Voll.l.e2., 1969) e 
dalle monografie di Ottaviani, P, Dettori, A.G. & Manai, G. (La malattia trombocitope- 
nica -Torino, Minerva Medica, 1956, pagg.221) e di Ottaviani, P. & Mandelli, F. (Le 
trombocitopenie - Roma 1968, pagg.330) e dai fondamenti reperti di Bracco, M. & 
Curii, F.C. (Experentia, 1954, 10. 71-72) di Da Prada & Coll. (Nature, 1967, 216, 
1325), pensai che il Mesencefalo e le Habenulae avrebbero potuto interferire sul meta¬ 
bolismo delle piastrine e sulla piastrinogenesi, e forse anche nell’eziopatogenesi delle 
L.L.. Dopo l’isolamento e l’identificazione della struttura della melatonina (Lerner, 
A.B. - Case, J.D. - Takahashi, Y. - Lee, TH. &Mori, W.: J. Amen Chem. Soc., 1958, 
80, 2587), la scoperta della sintesi biologica e dell’effetto della luce (Wurtun, R.J. - 
Axelrod, J. -Phillips, L.S.: Science 1963, 142, 1071-1073 V. anche: Nature, 1968, 217, 
953 - Proc. Nati. Acad. Sci. USA, 1969, 62, 749-755, J. Neurochem.1971, 18, 1683- 
1687), con l’approfondimento delle conoscenze sugli effetti biologici della seratonina 
(Barchas, J, & Usdin, E.: Seratonin and Behavior, N.Y., Acad. Press, 1973, pagg. 642; 
Ersparmer, V.: Hamb. exp. Pharmacology, Vo. 19, 1966, N.Y, Springer Veri.; Fozard, 
J.R.: The peripheral actions of 5-Hydroxytryptamin. - Oxford Med. Pubi., 1989, pagg. 
410, Whitaker - Azmitia, P.M. & Peroutka, S.J.: Seratonin ANN. N.Y. Acad. Sci. 1990, 
Vo. 600, pagg. 715) non può concepirsi l’azione della seratonina avulsa da quella della 
melatonina. 

La virtuale mancanza di tossicità della melatonina (Lerner, A.B. & Nordlund, J.J.: J. of 
Neural Trasmission. Suppl. 13, 978, 339-347),rinsistenza dei soggetti interessati e l’or¬ 
dine di idee che andavo covando mi spinsero a saggiare l’effetto della melatonina 
(MLT), dapprima nelle trombocitopenie essenziali e, in seguito, in quelle secondarie ad 
emorragie, trattamenti chemioterapeutici, lunghi periodi d’inedia forzata, ecc.. Eui così 
portato, quasi involontariamente, a consigliare ad un numero sempre crescente di pa¬ 
zienti, dalla patologia eccezionalmente assortita, la MLT; e poi un po’ alla volta con 
l’approfondire delle conoscenze eziopatogenetiche, anche altri rimedi che le cognizioni 
di Fisiologia e di Biochimica man mano mi suggerivano, discoste a volte, discordanti 
spesso da quelle canoniche. 
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ghiandole endocrine, mentre sulla grande maggioranza di tumori purtroppo non è effi¬ 
cace». Per l’esperto nessun problema si pone per quello che riguarda l’oncologia ita¬ 
liana che spiega «Non è sotto accusa. Tutti sanno che l’oncologia italiana ha fatto 
enormi progressi, conduce a guarigioni molto elevate, fino al 50% dei casi, ed è fra le 
più avanzate oggi in Europa e nel mondo». Tuttavia, ha concluso, la «situazione è ve¬ 
ramente delicata perché bisogna conciliare il bisogno di dare al paziente il massimo di 
terapie disponibili, anche nuovissime o inedite, assicurandoci però che siano efficaci 
per evitare che i pazienti lasciando le terapie tradizionali». 

GESSA: TERAPIA BASATA SU ASSONANZE 

«La cosiddetta Cura Di Bella è una terapia che si basa su assonanze: melatonina, so- 
matostatina, vitamina». Il giudizio sferzante è del professor Gianluigi Gessa, direttore 
del Dipartimenro di Neuroscienze dell’ Università di Cagliari e farmacologo di fama 
internazionale. «Nella ricetta Di Bella, che non è pubblicata su Internet - ha aggiunto 
Gessa - è previsto, tra l’altro, un pizzico di chemioterapico, come il metotrexato della 
vituperata medicina ufficiale, caso mai i meccanismi che definisco psico-neuro- endo- 
crino-immunologici (che in pratica vuol dire placebo) non siano sufficienti». «I mi¬ 
glioramenti segnalati dai pazienti - ha detto Gessa - sono prevalentemente soggettivi. 
Vuol dire che il paziente si sente meglio. E possono essere spiegati - ha precisato - 
con l’effetto placebo, con la sospensione degli effetti collaterali della chemioterapia e 
con la soppressione delle secrezioni prodotte dalle cellule tumorali. Il deribato della 
somatostatina, infatti, inibisce le secrezioni (in certi tumori, ad esempio, la diarrea)». 

«La somatostatina - ha spiegato Gessa - è una sostanza che viene distrutta in pochi mi¬ 
nuti dal nostro organismo. È un ormone prodotto dall’ipotalamo che inibisce l’ormo¬ 
ne della crescita e alcuni ormoni intestinali e pancreatici». «Nè la somotostatina né la 
octreotide (una somostatina resistente, la Sandonstatin, prodotta dalla Novartis) sono 
citate in alcun trattato autorevole di medicina - ha detto Gessa - come farmaci antitu¬ 
morali. Il loro impiego si limita alla cura degli apudomi, tumori di origine intestinale. 
E non lo sono nel recentissimo supplemento monografico della prestigiosa rivista The 
Lancet, dedicata ai tumori». 

Gessa sostiene che dei numerosi studi pubblicati sugli effetti della somatostatina nella 
cura dei tumori nessuno porta il nome del professor Di Bella o dei suoi collaboratori. 
«Solo tre di questi studi - ha aggiunto - sono stati eseguiti in modo controllato e han¬ 
no accertato che T octreotide, la somatostatina resistente, non ha effetti antitumorali 
clinicamente valutabili». 

L’ESPERTO DI CLINTON: TERAPIA IRRAZIONALE 

«Non c’è alcuna razionalità scientifica nell’utilizzo della terapia sperimentale a base di 
somatostatina su malati di diversi tipi di cancro portata avanti dal professor Di Bella»: 
ad esprimere sconcerto e preoccupazione, in una intervista all’Ansa, è stato martedì 
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Le Religioni 



La comunità ebraica celebra in tutto il mondo ramicizia tra le due figure chiave della lotta airingiustizia 

n rabbino Heschel, il reverendo BCing 
Profeti del dio della responsabilità 

A New York il 17 maggio si incontreranno i cortei degli ebrei e dei neri per cercare una nuova collaborazione nell'America 
dell'odio razziale e del separatismo. Fu Heschel a parlare all'enorme folla disperata per l'assassinio del pastore battista. 


La pelle nera del pastore battista, 
la barba bianca del rabbino erede 
di una grande dinastia chassidica. 
Durante la loro vita il reverendo 
Martin Luther King e il rabbino 
Abraham Joshua Heschel hanno 
combattuto tenendosi mano nella 
mano per raddrizzare le storture 
morali di una nazione tormentata. 
Lo hanno fatto come leader spiri¬ 
tuali di grande spessore, ma anche 
come amici fraterni. 

Oggi a venticinque anni dalla 
morte di Heschel e a trenta dall'as¬ 
sassinio di King, le grandi celebra¬ 
zioni organizzate in tutto il mon¬ 
do li vogliono nuovamente insie¬ 
me. 

La lotta alla schiavitù e l'impe¬ 
gno alla redenzione: King ed He¬ 
schel hanno spesola loro vita per 
aiutare la gente a raggiungere una 
terra promessa. Per uno il miraggio 
era un mondo libero dal pregiudi¬ 
zio razziale, per l'altro stava nell'i- 
spirare la gente ad ispirare una rela¬ 
zione intima con il creatore, a 
compiere le sue opere su questa 
terra restando capaci di rallegrar¬ 
sene. 

Ma la ricorrenza del complean¬ 
no di King e lo yahrzeit (l'anniver¬ 
sario del giorno della morte, in cui 
gli ebrei ricordano quanto com¬ 
piuto dai loro maestri) di Heschel 
assume oggi nuovi significati in 
un'America ancora dilaniata dal 
razzismo e in un mondo ebraico 
che vorrebbe trovare una soluzio¬ 
ne ai conflitti interni che lo attra¬ 
versano. 

Sono infatti oltre trecento, da 
Vancouver a New York, daAmster- 
dam a Berlino e Gemsalemme, le 
comunità ebraiche che comince- 
ranno stamani le celebrazioni con¬ 
giunte per comprendere Kong, 
Heschel e quello che li ha legati. Le 
grandi manifestazioni sono desti¬ 
nate a concludersi il 17 maggio 
prossimo a New York, quando le 
comunità ebraica e nera della me¬ 


tropoli statunitense fonderanno 
per una volta in un nuovo, storico 
abbraccio, i loro tradizionali cortei 
primaverili dedicati rispettiva¬ 
mente alle celebrazioni dello Stato 
d'Israele e alle grandi marce con le 
quali King solcava l'America per la 
conquista dei diritti civili. 

Niente, meglio della figura em¬ 
blematica di Heschel, avrebbe po¬ 
tuto favorire questo ricongiungi¬ 
mento. Erede di una famiglia chas¬ 
sidica centro europea di grandi tra¬ 
dizioni, il rabbino rappresenta con 
la sua opera il modello più vicino a 
quello che gli ebrei progressisti 
vorrebbero avere come maestro. 
«Quello che era più straordinario 
in lui - commenta Arthur Waskow, 
direttore del Philadelphia Shalom 
Center che ha contribuito ad orga¬ 
nizzare le manifestazioni - era il 
senso che riusciva a dare all'idea 
che lavorando per combattere le 
ingiustizie di questo mondo real¬ 
mente è possibile risanare l'uni¬ 
verso. Era capace di fondere la no¬ 
stra anima classifica (mistica) e la 
nostra vocazione profetica». 

«Heschel e mio padre - aggiunge 
Yolanda King, la più anziana tra i 
figli del leader nero - furono voci di 
profeti nel deserto, hanno gridato, 
ci hanno intimato di unirci, di an¬ 
dare oltre le nostre differenze e le 
nostre limitazioni. Non è ancora 
troppo tardi per ascoltarli». Dopo 
l'assassinio del pastore battista. 
Ceretta King volle che Heschel si 
rivolgesse alla folla immensa che si 
era raccolta per i funerali. «Avere 
avuto tra noi Martin Euther King - 
disse allora il rabbino - è un segno 
che l'Eterno non ha abbandonato 
gli Stati Uniti d'America. Eui ce lo 
ha mandato e la sua missione è sa¬ 
cra. Chiamo ogni ebreo ad ascolta¬ 
re la sua voce, a condividere la sua 
visione, a seguire la via che lui ha 
tracciato. E'intero futuro dell'A¬ 
merica dipenderà dall'influenza 
da lui esercitata». 


Lo annuncia il vescovo di Civitavecchia 

Madonnina in lacrime 
da lunedì sarà 
autorizzato il culto 


11 vescovo di Civitavecchia, mons. 
Cirolamo Grillo, ha convocato, per 
lunedì alle ore 11 nella sala «Giovan¬ 
ni Paolo 11» della locale cattedrale, i 
sacerdoti, i fedeli della sua diocesi ed i 
giornalisti per farli partecipi, come 
ha detto, di «comunicazioni impor¬ 
tanti sulla lacrimazione della Ma¬ 
donnina». Mons. Grillo renderà pub¬ 
blica una sua «Lettera pastorale», con 
la quale motiverà la sua «convinzio¬ 
ne» sul carattere «straordinario» del¬ 
la «lacrimazione» di «alcune gocce di 
sangue» della «Madonnina», acqui¬ 
stata a Medjugore dalla famiglia Gre- 
gori. 

11 pronunciamento, quindi, non 
riguarderà, in modo definitivo, la na¬ 
tura soprannaturale del fenomeno 
dal momento che su di esso non c'è 
stata, finora, alcuna dichiarazione 
ufficiale da parte della Congregazio¬ 
ne per la dottrina della fede, presiedu¬ 
ta dal card. Joseph Ratzinger o di altri 
dicasteri vaticani. Anzi, la Congrega¬ 
zione per la dottrina della fede ha 
sempre raccomandato «prudenza», 
sin da quando l'episodio rimbalzò il 2 
febbraio 1995 sui mass media. Con¬ 
vocò, infatti, in Vaticano qualche 
settimana dopo il vescovo di Civita¬ 
vecchia, per conoscere meglio i fatti, 
e lo invitò ad «approfondire» il pro¬ 
blema. E, ancora ieri, questa Congre¬ 
gazione ha preferito rimanere in si- 
lenziio, lasciando al vescovo la re¬ 
sponsabilità delle sue dichiarazioni e 
riservandosi, solo successivamente, 
il diritto di intervenire. 

Della vicenda si occupò, persino, la 
magistratura di Civitavecchia, per al¬ 
cuni aspetti singolari che l'avevano 
caratterizzata al suo nascere e nelle fa¬ 
si successive. 11 sangue fu anche sot¬ 
toposto ad analisi. 11 Gregori non ha 
mai accettato di mettere a confronto 
il suo sangue con quello ritrovato sul¬ 
la statuetta di gesso. Fu, questo, un 
momento piuttosto drammatico per 
lo stesso mons. Grillo, il quale decise 
di mettere sotto chiave la «Madonni¬ 
na» con l'intento di sottrarla, come 


«Heschel e King - commenta og¬ 
gi il rabbino riformato Harold 
Schulweis - hanno parlato con la 
voce dei profeti, ci hanno insegna¬ 
to che qualcuno è colpevole, ma 
tutti siamo responsabili. Che il 
concetto di responsabilità morale 
trascende le classi, i credi e le razze. 
Che l'opposto di bene non è male, 
ma indifferenza. E che il silenzio, 
di fronte al male equivale al con¬ 
senso. 11 loro credo, la loro religio¬ 
ne e la loro pigmentazione, come 
la nostra, erano differenti. Ma le la¬ 
crime sono le stesse». 

«Heschel - aveva detto King solo 
pochi giorni prima di essere assas¬ 
sinato - è uno dei grandi uomini 
del nostro tempo. Ricordo la no¬ 
stra marcia, fianco a fianco, da Sei- 
ma in Alabama a Montgomery, co¬ 
me era rimasto al mio fianco men¬ 
tre i razzisti ci coprivano di sputi». 
«Quella volta - gli aveva ricordato 
il rabbino - anche i nostri piedi sta¬ 
vano pregando». 

Amos Vitale 


La festa guatemalteca del Cristo Nero 



Fior Gutierrez, 62 anni, prega abbracciando i piedi del Cristo Nero durante una delle principali fe¬ 
stività religiose in Guatemala: il Cristo Nero è una figura sacra nel 1500. 


dichiarò, a «manipolazioni». Ma, 
poi, fu lui stesso a rivelare che, una se¬ 
ra, la «Madonnina» aveva lacrimato 
di nuovo tra le sue «mani» e come te¬ 
stimoni indicò la sorella ed il nipote 
che dissero di essere stati presenti al 
fenomeno. 

A quel punto, incalzato dai fedeli e 
tenuto conto che molti di essi aveva¬ 
no già gridato al «miracolo» con le in¬ 
terpretazioni più apocalittiche per 
l'Italia e per il mondo, mons. Grillo 
insediò una Commissione teologica 
per l'esame del caso. Ci sono state pu¬ 
re consultazioni medico-scientifiche 
per accertare se il rosso che appariva 
sul gesso bianco fosse sangue oppure 
no. La Commissione, dopo mesi di 
lavoro, è pervenuta, nel febbraio 
199 7, alla conclusione secon do cui ci 
si troverebbe di fronte ad un «miraco¬ 
lo». Tale decisione, a quanto ci risul¬ 
ta, non è stata presa all'unanimità, 
ma con le riserve di due membri della 
Commissione. 

11 problema resta aperto sul piano 
teologico e, comunque, non potrà es¬ 
sere chiuso se non dopo il pronuncia¬ 
mento della Congregazione per la 
dottrina della fede. Di questo è consa¬ 
pevole lo stesso vescovo di Civitavec¬ 
chia, il quale ha la potestà di dichiara¬ 
re di aver riscontrato un «segno divi¬ 
no» in un certo evento o in un fatto 
sensibile, quale può essere quello di 
una statuetta che lacrima sangue. Ma 
occorrono prove se si vuole che il mi¬ 
racolo non si confonda con atti magi¬ 
ci 0 paranormali, molto frequenti 
nelle religioni tradizioni come in am¬ 
bienti religiosi. Tra le prove ci sono le 
«conversioni» che assumono, per il 
soggetto che vive l'evento straordi¬ 
nario, valore di prova dell'incontro 
con il sacro. 11 miracolo concerne, in 
definitiva, il problema dell'esperien¬ 
za di Dio. E non è un caso che mons. 
Grillo abbia anticipato che ci sono 
state «conversioni stupefacenti» per¬ 
sino di «personalità molto elevate». 

Alceste Santini 





Il giornalino 
deiie suore 
di ciausura 


Le monache agostiniane di 
clausura di Santa Croce 
hanno deciso di uscire dal 
monastero, benché in 
maniera virtuale, iniziando 
a stampare un giornalino. 
Confezionato 
artigianalmente e spedito 
senza quota di 
abbonamento a religiosi, 
suore e frequentatori del 
monastero, il periodico è 
uno strumento per far 
sentire la loro voce a un 
pubblico più vasto di quello 
che frequenta 
abitualmente la chiesa 
dell'insediamento 
agostiniano. Le monache 
cercano di Illustrare la vita 
claustrale sulla carta, 
scrivendo sul notiziario 
riflessioni, insegnamenti, 
spiegazioni. Raccontano le 
gesta di Cristiana, la 
fondatrice del loro ordine 
perchè la sua memoria 
diventi un esempio di vita; 
aprono brevi spaccati sulla 
storia del convento, 
divulgano gli 

insegnamenti ecclesiastici 
e si confrontano sulla loro 
scelta di vita. 



su TANTI IMPORTANTI PRODOTTI 


IL 20 E 21 GENNAIO 


PULIZIA CASA 
scope - secchi 
e bacinelle 
ASSI DA STIRO 
SCENDIMI 
ILLUMINAZIONE 
lampade - lampadari 
lampadine 
lampade auto 


TUTTI I, 

martedì 


mercoledì 

DI GENNAIO E FEBBRAIO 


FRIGORIFERI 

CONGELATORI 

OROLOGI 

da polso e da parete 
PASSATA 
DI POMODORO 
PELATI 

BISCOTTI - MERENDINE 
YOGURT 
ASCIUGAMANI 
E TELI SPUGNA 





Comunicazione al Sindaco effettuata. 













































































